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Legge regionale 9 dicembre 2025, n. 17
Codice regionale del commercio e turismo nella Regione Friuli 
Venezia Giulia.

Il Consiglio regionale ha approvato
Il Presidente della Regione promulga la seguente legge:
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TITOLO I
DISPOSIZIONI GENERALI

Capo I
Finalità e principi

Art. 1
(Oggetto e finalità)

1.	 La Regione autonoma Friuli Venezia Giulia disciplina l’ordinamento del settore del 
commercio e del turismo in attuazione dell’articolo 4, primo comma, numeri 6), 8) e 10), della legge 
costituzionale 31 gennaio 1963, n. 1 (Statuto speciale della Regione Friuli-Venezia Giulia), in conformità 
alla normativa europea e statale di recepimento in materia di commercio e turismo, perseguendo il 
fine della promozione integrata del territorio attraverso interventi coordinati di sviluppo economico, 
di progettazione universale e di valorizzazione delle risorse materiali e immateriali della regione e 
sostenendo la qualità, la stabilità, la sicurezza e la tutela del lavoro.

2.	 Nell’esercizio delle funzioni di cui al comma 1 la Regione promuove modelli commerciali 
e turistici sostenibili sotto il profilo ambientale, economico e sociale, in coerenza con gli obiettivi di 
sviluppo sostenibile dell’Agenda 2030 dell’Unione europea e con il quadro normativo e programmatico 
dell’Unione europea in materia di tutela dell’ambiente ed economia circolare, sostenendo pratiche di 
innovazione sociale e iniziative orientate alla riduzione delle disuguaglianze territoriali, al rafforzamento 
della coesione e della resilienza economica delle aree a minore densità commerciale, nonché alla 
valorizzazione delle filiere corte, delle economie di prossimità e dei sistemi produttivi locali, in un quadro 
di equilibrio concorrenziale dell’offerta.

3.	 La Regione, con la presente legge, definisce le misure di semplificazione 
dell’ordinamento regionale al fine di assicurare l’organicità delle discipline in materia di commercio e 
turismo e consentire l’adeguamento ai mutamenti del mercato e al suo equilibrio, nonché all’impatto 
della digitalizzazione nella governance dei sistemi amministrativi, disciplina altresì il coordinamento tra 
gli enti operanti nei settori del commercio e del turismo e sostiene lo sviluppo delle attività economiche 
mediante l’erogazione di contributi.

Art. 2
(Promozione delle alleanze territoriali e delle cooperative di comunità)

1.	 La Regione, nel rispetto dei principi di trasparenza, concorrenza e non discriminazione, 
promuove alleanze territoriali tra soggetti pubblici e privati per la realizzazione, anche mediante il 
partenariato pubblico-privato, di interventi integrati di sviluppo commerciale e turistico del territorio, 
anche al di fuori delle linee strategiche d’intervento individuate nel masterplan del commercio di cui 
all’articolo 63.

2.	 Nel rispetto dei principi di cui al comma 1, la Regione promuove e sostiene le cooperative 
di comunità che perseguono lo scopo di soddisfare i bisogni della comunità locale, migliorandone la 
qualità sociale ed economica della vita, attraverso il mantenimento dei servizi e lo sviluppo di attività 
economiche, anche attraverso la predisposizione di progetti integrati da attuare con i Comuni.

3.	 Ai fini di cui al comma 2 le cooperative di comunità assicurano forme di partecipazione 
della popolazione residente e di coloro che operano con continuità nel territorio alla gestione di beni 
o servizi collettivi, tenendo conto, nella composizione degli organi sociali, della rappresentatività di 
giovani e donne, quale espressione della comunità locale, e contrastano fenomeni di spopolamento, 
declino economico e degrado sociale e urbano. Esse valorizzano le tradizioni culturali e le risorse 
territoriali mediante attività economiche sostenibili volte al mutuo scambio di beni e servizi, al recupero 
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di beni ambientali e culturali, alla riqualificazione di infrastrutture e del patrimonio immobiliare pubblico, 
nonché alla creazione di nuova domanda di lavoro e nuove opportunità di reddito.

4.	 Le cooperative di comunità stabiliscono la propria sede e operano prevalentemente:

a)	 nei comuni siti in area montana o nelle aree interne della Regione;

b)	 nei comuni con popolazione non superiore a 5.000 abitanti;

c)	 nelle zone di indebolimento commerciale di cui all’articolo 63, comma 2, lettera c).

TITOLO II
DISPOSIZIONI IN MATERIA DI COMMERCIO, DI MANIFESTAZIONI FIERISTICHE E DI 

SOMMINISTRAZIONE DI ALIMENTI E BEVANDE

Capo I
Definizioni e disposizioni in materia di commercio e di somministrazione di alimenti e bevande

Art. 3
(Definizioni in materia di commercio)

1.	 Ai fini del presente titolo si intende per:

a)	 commercio all’ingrosso: l’attività svolta da chiunque professionalmente acquisti merci 
in nome e per conto proprio e le rivenda a soggetti diversi dal consumatore finale;

b)	 commercio al dettaglio: l’attività svolta da chiunque professionalmente acquisti merci 
in nome e per conto proprio e le rivenda al consumatore finale, nonché la vendita da parte di soggetti, 
pubblici o privati, a favore di dipendenti, di soci di cooperative di consumo, di aderenti a circoli privati, 
nonché la vendita nelle scuole, negli ospedali, nelle strutture militari e nelle comunità, esclusivamente a 
favore di coloro che hanno titolo ad accedervi;

c)	 generi non alimentari a basso impatto: i materiali dell’edilizia, ivi compresi quelli elettrici, 
dell’agricoltura e della zootecnia, la ferramenta, i legnami, i mobili, i veicoli, incluse le imbarcazioni, e i 
prodotti accessori, che richiedono ampie superfici di esposizione e di vendita in rapporto al numero di 
visitatori e acquirenti;

d)	 generi non alimentari a impatto ordinario: ogni prodotto non alimentare diverso da 
quelli di cui alla lettera c);

e)	 generi speciali: i prodotti ricompresi nei settori merceologici alimentari e non, posti 
in vendita nelle farmacie, nelle rivendite di generi di monopolio e presso i distributori di carburante, 
individuati con decreto del Direttore centrale competente in materia di commercio;

f)	 superficie di vendita di un esercizio al dettaglio: l’area alla quale ha accesso il pubblico, 
compresa quella occupata dai banchi, dalle scaffalature, delle casse, o quella comunque destinata a 
mostra o esposizione di merce, con esclusione dell’area destinata ai magazzini o ai depositi, ai locali di 
lavorazione o agli uffici e ai servizi, nonché dell’area interna adibita a deposito dei carrelli;

g)	 superficie di vendita di un centro commerciale al dettaglio o di un parco commerciale: 
quella risultante dalla somma delle superfici di vendita degli esercizi al dettaglio appartenenti al centro 
o al parco commerciale;
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h)	 superficie coperta di un edificio: la superficie come definita dall’articolo 3, comma 1, 
lettera g), della legge regionale 11 novembre 2009, n. 19 (Codice regionale dell’edilizia);

i)	 superficie coperta complessiva: la superficie coperta destinata ad attività commerciale, 
inclusi uffici, depositi, locali di lavorazione e servizi; qualora l’attività si svolga in un edificio su più piani, 
la superficie coperta complessiva corrisponde alla somma delle superfici dei singoli piani destinate agli 
usi anzidetti;

j)	 attività stagionale: l’attività svolta per uno o più periodi, anche frazionati, nel complesso 
non inferiori a sessanta giorni e non superiori a duecentocinquanta giorni per ciascun anno solare;

k)	 attività temporanea: l’attività svolta per un periodo non superiore a cinquantanove 
giorni nel corso dell’anno solare;

l)	 gestione di reparto: l’affidamento da parte del titolare di esercizio di vendita al dettaglio, 
a favore di un soggetto che sia in possesso dei medesimi requisiti soggettivi del titolare, di uno o alcuni 
reparti da gestire in proprio per il tempo convenuto; la gestione di reparto deve essere comunicata al 
Comune da parte del titolare dell’esercizio e non costituisce subingresso;

m)	 economia di prossimità: l’insieme delle dinamiche commerciali che valorizzano le 
relazioni di vicinato, il piccolo commercio e il tessuto socio-economico locale, anche attraverso forme di 
vendita digitale che assicurano un’equa remunerazione ai produttori e ai fornitori locali e contribuiscono 
alla continuità del presidio commerciale nelle comunità di riferimento;

n)	 mutamento del settore merceologico: la variazione dal settore non alimentare a quello 
alimentare e viceversa, nonché l’aggiunta al settore non alimentare di quello alimentare e viceversa;

o)	 centri storici: gli agglomerati insediativi urbani individuati dai Comuni che conservano 
nell’organizzazione territoriale, nell’impianto urbanistico o nelle strutture edilizie i segni di una 
formazione remota e di proprie originarie funzioni economiche, sociali, politiche o culturali; costituiscono 
parte integrante di ciascun centro storico le aree in esso ricomprese o circostanti che, pur non avendo 
le caratteristiche citate, sono a esse funzionalmente collegate in quanto interessate da analoghi modi 
d’uso;

p)	 cooperative di comunità: le società cooperative iscritte nel Registro regionale delle 
cooperative di cui all’articolo 3 della legge regionale 3 dicembre 2007, n. 27 (Disciplina organica in 
materia di promozione e vigilanza del comparto cooperativo), e costituite per rispondere ai bisogni e per 
valorizzare le risorse di un’area geografica ben definita attraverso la produzione di beni e servizi a favore 
di una comunità territoriale alla quale i soci promotori appartengono o che eleggono come propria, 
nell’ambito di iniziative a sostegno dello sviluppo economico, della coesione e della solidarietà sociale 
volte a rafforzare il sistema produttivo integrato e a valorizzare le risorse e le vocazioni territoriali e 
delle comunità locali; la cooperativa di comunità è rappresentativa della comunità di riferimento anche 
nella compagine sociale effettiva che deve essere rappresentata per almeno il 90 per cento da persone 
fisiche o giuridiche residenti o aventi sede nel territorio di riferimento della cooperativa stessa.

2.	 Gli esercizi commerciali disciplinati dalla presente legge si distinguono in:

a)	 esercizi di vendita al dettaglio di vicinato: gli esercizi con superficie di vendita fino a 250 
metri quadrati;

b)	 esercizi di vendita al dettaglio di media struttura: gli esercizi con superficie di vendita 
superiore a 250 metri quadrati e fino a 1.500 metri quadrati;
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c)	 esercizi di vendita al dettaglio di grande struttura: gli esercizi singoli o aggregati 
aventi superficie di vendita superiore a 1.500 metri quadrati; l’aggregazione di esercizi commerciali che 
costituisce una grande struttura di vendita può assumere la configurazione di:

1)	 centro commerciale al dettaglio: un insieme di più esercizi al dettaglio, realizzati secondo 
un progetto unitario, che usufruiscono di infrastrutture o spazi di servizio comune gestiti unitariamente 
la cui prevalente destinazione commerciale possa essere integrata da servizi all’utenza diversi da quelli 
esclusivamente commerciali, incluse le attività di intrattenimento e svago, con esclusione delle attività 
di vendita all’ingrosso;

2)	 parco commerciale: un insieme di più esercizi sia di vicinato, di media o grande struttura, 
insediati in uno o più edifici, funzionalmente o fisicamente integrati tra loro, o che facciano parte di un 
unico piano attuativo la cui superficie complessiva di vendita sia superiore a 1.500 metri quadrati e la 
cui prevalente destinazione commerciale possa essere integrata da servizi all’utenza diversi da quelli 
esclusivamente commerciali, incluse le attività di intrattenimento e svago che, per la loro contiguità 
urbanistica e per la fruizione di un sistema di accessibilità comune, abbiano un impatto unitario sul 
territorio e sulle infrastrutture viabilistiche pubbliche.

Art. 4
(Definizioni relative all’attività di somministrazione di alimenti e bevande)

1.	 Ai fini del presente titolo si intende per:

a)	 somministrazione al pubblico di alimenti e bevande: la vendita per il consumo di tali 
prodotti, effettuata da personale adibito alla somministrazione, nei locali dell’esercizio o in superfici 
aperte al pubblico e a tal fine attrezzate, annesse all’esercizio e dotate di servizi igienici a uso della 
clientela, ove previsto dalla normativa edilizia;

b)	 superficie aperta al pubblico: l’area a disposizione dell’operatore, pubblica o privata, 
comunque pertinente al locale e destinata all’esercizio dell’attività di somministrazione di alimenti e 
bevande;

c)	 somministrazione di alimenti e bevande in esercizi non aperti al pubblico: l’attività 
svolta in luoghi dove l’accesso è riservato a determinate persone;

d)	 attrezzature di somministrazione: tutti i mezzi e gli strumenti finalizzati a consentire il 
consumo di alimenti e bevande;

e)	 catering: attività che consiste nel preparare e distribuire pasti presso il domicilio del 
cliente o presso altri luoghi idonei allo svolgimento di eventi, comprendente la preparazione dei tavoli, 
buffet e il servizio di somministrazione;

f)	 banqueting: attività che consiste nell’organizzazione e gestione di eventi comprensiva 
del servizio di catering;

g)	 sorvegliabilità: il rispetto delle caratteristiche costruttive previste dal decreto 
ministeriale 17 dicembre 1992, n. 564 (Regolamento concernente i criteri di sorvegliabilità dei locali 
adibiti a pubblici esercizi per la somministrazione di alimenti e bevande), differenziate a seconda che 
siano locali aperti al pubblico o riservati a una cerchia di persone;

h)	 somministrazione stagionale: l’attività di somministrazione di alimenti e bevande 
svolta su area pubblica o privata anche in maniera frazionata e non continuativa per un periodo di tempo 
non inferiore a sessanta giorni e non superiore a duecentocinquanta giorni nell’anno solare;



bollettino ufficiale della regione autonoma friuli venezia giulia 13 so2915 dicembre 2025

i)	 somministrazione temporanea: l’attività di somministrazione di alimenti e bevande 
svolta da soggetti privati nell’esercizio della loro attività d’impresa, enti o associazioni senza fini di lucro 
su area pubblica o privata con una durata temporale non superiore a cinquantanove giorni nel corso di 
un anno; tale limite temporale permane anche in caso di attività svolta in più siti dal medesimo soggetto.

Art. 5
(Requisiti morali, professionali e condizioni ostative)

1.	 Ai fini della tutela del consumatore, l’esercizio, in qualsiasi forma, dell’attività 
commerciale e di somministrazione di alimenti e bevande, è consentito solo a chi è in possesso dei 
requisiti previsti dalla normativa vigente.

2.	 L’accertamento dei requisiti è effettuato ai sensi del decreto del Presidente della 
Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445 (Testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in 
materia di documentazione amministrativa).

3.	 L’esercizio, in qualsiasi forma, dell’attività commerciale di prodotti non alimentari è 
subordinato al possesso dei soli requisiti morali.

4.	 L’esercizio, in qualsiasi forma, dell’attività commerciale di prodotti alimentari, nonché 
della somministrazione di alimenti e bevande, ancorché svolto nei confronti di una cerchia limitata di 
persone in locali non aperti al pubblico, è subordinato al possesso di uno dei requisiti professionali di cui 
all’articolo 71, commi 6 e 6 bis, del decreto legislativo 26 marzo 2010, n. 59 (Attuazione della direttiva 
2006/123/CE relativa ai servizi nel mercato interno).

5.	 Non possono esercitare l’attività commerciale in sede fissa o sulle aree pubbliche, 
nonché l’attività di somministrazione di alimenti e bevande, coloro che si trovano nelle condizioni di cui 
all’articolo 71, commi da 1 a 5, del decreto legislativo 59/2010, ivi compresa l’ipotesi in cui la sentenza 
di condanna sia stata emessa ai sensi dell’articolo 444 del codice di procedura penale.

6.	 La verifica dei requisiti morali e professionali relativi alle attività di commercio 
all’ingrosso è di competenza delle Camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura regionali 
cui va comunicata l’iscrizione ai fini dell’esercizio dell’attività medesima.

7.	 Il possesso del requisito di cui all’articolo 71, comma 6, lettera c), del decreto legislativo 
59/2010, viene attestato dall’istituto che ha rilasciato il titolo.

Art. 6
(Corsi professionali)

1.	 I corsi professionali di cui all’articolo 71, comma 6, lettera a), del decreto legislativo 
59/2010, quelli di cui all’articolo 5 della legge 3 maggio 1985, n. 204 (Disciplina dell’attività di agente e 
rappresentante di commercio), e quelli di cui all’articolo 2 della legge 3 febbraio 1989, n. 39 (Modifiche ed 
integrazioni alla legge 21 marzo 1958, n. 253, concernente la disciplina della professione di mediatore), 
sono organizzati dal Centro di assistenza tecnica alle imprese del terziario (CATT FVG) e dai centri di 
assistenza tecnica alle imprese commerciali (CAT), senza delega ad altri soggetti, ferme restando le 
competenze degli organismi di formazione professionale ai sensi dell’articolo 71, comma 6, lettera c), 
del decreto legislativo 59/2010.
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2.	 Con regolamento regionale vengono stabilite le modalità di organizzazione, la durata e 
le singole materie dei corsi professionali di cui all’articolo 71, comma 6, lettera a), del decreto legislativo 
59/2010, fermo restando che tra le materie d’insegnamento va inclusa la normativa sulla ludopatia 
di cui alla legge regionale 14 febbraio 2014, n. 1 (Disposizioni per la prevenzione, il trattamento e il 
contrasto della dipendenza da gioco d’azzardo, nonché delle problematiche e patologie correlate), 
ferma restando la conoscenza della lingua italiana secondo le prescrizioni di cui alla legge vigente, e 
fermo restando che il 50 per cento del numero di ore di durata del corso è dedicato alle materie idonee a 
garantire l’apprendimento delle disposizioni relative all’igiene e alla sicurezza alimentare e dei prodotti, 
nonché alla tutela della salute e della sicurezza del consumatore, in base anche a quanto stabilito dal 
codice del consumo.

3.	 Il CATT FVG e i CAT possono organizzare e gestire corsi facoltativi e di aggiornamento 
da registrare sul libretto aziendale formativo.

4.	 Il CATT FVG e i CAT, ai sensi del comma 1, possono organizzare anche corsi di 
formazione a distanza (FAD), a esclusione delle materie attinenti la salute, la sicurezza e l’informazione 
del consumatore, riguardanti aspetti igienico-sanitari, e fermo restando che l’esame abilitante è svolto 
obbligatoriamente alla presenza della commissione d’esame. Tale modalità di formazione a distanza 
può essere utilizzata anche per i corsi professionali di cui all’articolo 5 della legge 204/1985 e di cui 
all’articolo 2 della legge 39/1989.

5.	 L’obbligatoria conoscenza della lingua italiana, sia scritta che orale, è accertata dai 
CAT ovvero dal CATT FVG sulla base del test di conoscenza previsto dalla normativa di cui al Quadro 
comune europeo di riferimento per la conoscenza delle lingue (QCER), pari al livello base come definito 
dalla Conferenza Stato - Regioni. Il test d’ingresso non occorre ove il soggetto sia in possesso di 
documentazione attestante la conoscenza della lingua italiana.

Art. 7
(Commissioni d’esame)

1.	 A conclusione dei corsi professionali per il commercio e per la preparazione e la 
somministrazione degli alimenti, l’idoneità dei candidati è accertata da commissioni costituite presso 
le Camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura, nominate dalla Giunta camerale per una 
durata di cinque anni e composte dai seguenti soggetti o da un loro sostituto:

a)	 il Segretario generale camerale con funzioni di Presidente;

b)	 un funzionario della Regione;

c)	 un rappresentante del CATT FVG o del CAT che ha organizzato il corso;

d)	 un esperto in materia igienico-sanitaria degli alimenti;

e)	 un esperto in materia di normativa di cui alla legge regionale 1/2014;

f)	 un esperto in merceologia;

g)	 un rappresentante delle associazioni di tutela dei consumatori.
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Art. 8
(Commissioni esaminatrici relative ai corsi professionali per agenti e rappresentanti di commercio)

1.	 Le prove finali dei corsi professionali, istituiti e organizzati nella Regione Friuli Venezia 
Giulia per l’abilitazione all’esercizio dell’attività di agente e rappresentante di commercio di cui alla legge 
204/1985, sono svolte dinanzi a commissioni territoriali d’esame nominate con deliberazione della 
Giunta regionale.

2.	 Le commissioni di cui al comma 1 sono costituite per la durata di cinque anni dai 
seguenti soggetti o da un loro sostituto:

a)	 il Direttore centrale competente in materia di commercio o suo delegato, con funzioni 
di Presidente;

b)	 un rappresentante designato dal ministero competente in materia di istruzione;

c)	 un rappresentante designato dal ministero competente in materia politiche del lavoro;

d)	 un rappresentante del CATT FVG o del CAT che ha organizzato il corso;

e)	 un rappresentante designato dalle organizzazioni sindacali dei datori di lavoro di 
riferimento per il CATT FVG o CAT che ha organizzato il corso;

f)	 un rappresentante designato dalle organizzazioni sindacali dei lavoratori di riferimento 
per il CATT FVG o CAT che ha organizzato il corso;

g)	 un rappresentante dei docenti del corso;

h)	 un rappresentante della Camera di commercio, industria, artigianato e agricoltura 
competente per territorio, in relazione alla sede dei corsi.

3.	 Ai componenti esterni della commissione spettano un gettone di presenza il cui 
ammontare è determinato con deliberazione della Giunta regionale e il rimborso delle spese nella 
misura prevista dalle norme vigenti per il personale regionale.

Art. 9
(Settori merceologici)

1.	 Gli esercizi di vendita al dettaglio sono distinti nei seguenti settori merceologici:

a)	 settore alimentare;

b)	 settore non alimentare.

2.	 Il mutamento di settore merceologico è soggetto a Segnalazione Certificata di Inizio 
Attività (SCIA) negli esercizi di vicinato e nelle medie e grandi strutture di vendita.

3.	 La vendita dei farmaci di cui all’articolo 5 del decreto-legge 4 luglio 2006, n. 223 
(Disposizioni urgenti per il rilancio economico e sociale, per il contenimento e la razionalizzazione della 
spesa pubblica, nonché interventi in materia di entrate e di contrasto all’evasione fiscale), convertito, 
con modificazioni, dalla legge 4 agosto 2006, n. 248, avviene secondo le modalità di cui all’articolo 
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3, comma 1, lettera l), fermo restando il possesso dei requisiti previsti dall’articolo 5, comma 2, del 
medesimo decreto-legge solo in capo al farmacista e i requisiti professionali di cui all’articolo 5 solo 
in capo al titolare. La mancata comunicazione comporta la sanzione di cui all’articolo 121, comma 2, 
quarto periodo.

Art. 10
(Esclusioni dall’applicazione delle disposizioni in materia di commercio)

1.	 Le disposizioni in materia di commercio di cui al presente titolo non si applicano nei 
confronti delle seguenti categorie, fatta salva l’applicazione del capo VII:

a)	 titolari di farmacie e direttori di farmacie qualora pongano in vendita esclusivamente 
prodotti farmaceutici, specialità medicinali, dispositivi medici e presidi medico-chirurgici, nonché medici 
veterinari qualora pongano in vendita in forma diretta, con divieto di pubblicizzazione e di esposizione, 
prodotti attinenti alla salute e al benessere degli animali in cura;

b)	 titolari di rivendite di generi di monopolio, qualora vendano esclusivamente generi di 
monopolio;

c)	 associazioni dei produttori ortofrutticoli costituite ai sensi della legge 27 luglio 1967, n. 
622 (Organizzazione del mercato nel settore dei prodotti ortofrutticoli);

d)	 imprenditori agricoli, singoli o associati, i quali esercitano attività di vendita dei prodotti 
agricoli ai sensi dell’articolo 2135 del codice civile e ai sensi del decreto legislativo 18 maggio 2001, n. 
228 (Orientamento e modernizzazione del settore agricolo, a norma dell’articolo 7 della legge 5 marzo 
2001, n. 57);

e)	 titolari degli esercizi per la vendita di carburanti, nonché degli oli minerali di cui all’articolo 
1 del regolamento approvato con regio decreto 20 luglio 1934, n. 1303 (Approvazione del regolamento 
per l’esecuzione del regio decreto-legge 2 novembre 1933, n. 1741, che disciplina l’importazione, la 
lavorazione, il deposito e la distribuzione degli oli minerali e dei loro residui); per vendita di carburanti si 
intende la vendita dei prodotti per uso di autotrazione, compresi i lubrificanti, effettuata negli impianti di 
distribuzione automatica di cui alla legge regionale 11 ottobre 2012, n. 19 (Norme in materia di energia 
e distribuzione dei carburanti);

f)	 artigiani, iscritti nell’apposito albo, nonché loro consorzi, e industriali, nonché loro 
consorzi, per la vendita, nei locali di produzione o in locali a questi adiacenti, dei beni di produzione propria, 
ovvero per la fornitura al committente dei beni accessori all’esecuzione delle opere o alla prestazione 
del servizio; per gli industriali e loro consorzi è consentita la vendita di beni di propria produzione, sia 
prodotti in sito che in sede delocalizzata, di beni soggetti a lavorazione parziale o finitura e di beni, anche 
di diversa produzione, similari e accessori a quelli di propria produzione;

g)	 pescatori e cooperative di pescatori, nonché cacciatori, singoli o associati, che vendono 
al pubblico, al dettaglio, i prodotti ittici e la cacciagione provenienti esclusivamente dall’esercizio della 
loro attività, e coloro che esercitano la vendita dei prodotti da essi direttamente raccolti su terreni 
soggetti a usi civici nell’esercizio dei diritti di raccolta;

h)	 chi cura il fallimento per la vendita dei beni del fallito nell’ambito delle procedure 
fallimentari;

i)	 enti pubblici, fondazioni, Enti del Terzo settore, associazioni e soggetti promotori di 
manifestazioni politiche, religiose, culturali, turistiche e sportive per la vendita al pubblico effettuata 
nelle proprie sedi o nell’ambito delle rispettive funzioni o attività istituzionali;
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j)	 titolari o gestori di esercizi ricettivi per la vendita di merci effettuata agli alloggiati nelle 
proprie strutture;

k)	 parrucchieri ed estetisti per la vendita di prodotti connessi alla loro attività;

l)	 gestori di teatri, musei pubblici e privati, cinematografi e promotori di manifestazioni 
culturali, sportive, politiche, religiose e similari, per le vendite effettuate in tali luoghi in occasione di tali 
rappresentazioni o manifestazioni;

m)	 titolari di attività commerciali all’interno di teatri, musei pubblici e privati e cinematografi 
per le vendite effettuate in tali luoghi;

n)	 gestori dei punti informativi di cui all’articolo 69.

2.	 È altresì escluso dall’applicazione delle disposizioni in materia di commercio di cui al 
presente titolo il commercio della stampa quotidiana e periodica, disciplinato dalle disposizioni di cui al 
decreto legislativo 24 aprile 2001, n. 170 (Riordino del sistema di diffusione della stampa quotidiana e 
periodica a norma dell’articolo 3 della legge 13 aprile 1999, n. 108).

Capo II
Commercio in sede fissa

Art. 11
(Esercizio di un’attività commerciale)

1.	 Fermo restando quanto previsto dall’articolo 16, comma 3, e dall’articolo 17, l’esercizio 
di un’attività commerciale è soggetto alla presentazione della SCIA che attesti il rispetto delle norme 
edilizie, urbanistiche, comprese quelle di tutela dall’impatto acustico, igienico-sanitarie, delle disposizioni 
relative alla prevenzione incendi e di quelle in materia di pubblica sicurezza dei locali, nonché delle norme 
di settore che disciplinano l’attività esercitata.

2.	 La SCIA è presentata allo Sportello unico territorialmente competente di cui all’articolo 
24 del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112 (Conferimento di funzioni e compiti amministrativi dello 
Stato alle regioni e agli enti locali, in attuazione del capo I della legge 15 marzo 1997, n. 59), e di cui alla 
legge regionale 12 febbraio 2001, n. 3 (Disposizioni in materia di sportello unico per le attività produttive 
e semplificazione di procedimenti amministrativi e del corpo legislativo regionale), di seguito SUAP, 
utilizzando l’apposita modulistica, e indica in particolare:

a)	 i dati identificativi del richiedente;

b)	 l’attestazione del possesso dei requisiti per l’esercizio dell’attività;

c)	 il settore o i settori merceologici, l’ubicazione e la superficie di vendita dell’esercizio;

d)	 la dichiarazione di conformità alle normative igienico-sanitarie e a quelle in materia di 
sicurezza e tutela ambientale.

3.	 La vendita al dettaglio di vicinato, di media e grande struttura, se effettuata mediante 
distribuzione automatica, per corrispondenza, per commercio elettronico, praticata dall’esercente 
all’interno dell’esercizio di vendita o a domicilio, non è soggetta alla presentazione di una nuova SCIA né 
ad altra forma di comunicazione.
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4.	 La presentazione della SCIA o il rilascio dell’autorizzazione commerciale presuppongono 
idoneo titolo edilizio e sono effettuate nel rispetto di tutte le prescrizioni di cui alle normative di settore e 
in conformità con le disposizioni del masterplan del commercio, fatto salvo quanto previsto dall’articolo 
17, commi 4 e 6.

Art. 12
(Subingresso nell’attività commerciale)

1.	 Il subingresso per atto tra vivi o per causa di morte nell’esercizio dell’attività commerciale 
di vicinato, di media e grande struttura, anche se effettuata con le forme speciali di vendita di cui agli 
articoli 23, 24 e 25, è soggetto a comunicazione al SUAP competente per territorio.

2.	 Il subingresso comporta il trasferimento della titolarità o della gestione dell’attività in 
capo al subentrante.

3.	 Il subentrante presenta al SUAP competente per territorio una comunicazione di 
subingresso entro sessanta giorni dalla data dell’atto con cui è trasferita la titolarità o la gestione 
dell’attività o entro un anno dalla morte del titolare o dall’atto di donazione, trascorsi inutilmente i quali, 
l’attività cessa.

4.	 La comunicazione è corredata della dichiarazione sostitutiva di atto di notorietà 
nella quale il subentrante dichiara il possesso dei requisiti di cui all’articolo 5 richiesti per l’esercizio 
dell’attività.

Art. 13
(Sospensione e cessazione dell’attività commerciale)

1.	 La sospensione dell’attività degli esercizi di vendita al dettaglio di vicinato, di media e 
grande struttura per un periodo superiore a trenta giorni e fino al massimo di dodici mesi, è soggetta a 
previa comunicazione al SUAP territorialmente competente.

2.	 Decorso il termine di cui al comma 1 l’operatore può sospendere l’attività, per periodi 
comunque non superiori a dodici mesi, previa comunicazione al SUAP e fino a un massimo di ventiquattro 
mesi.

3.	 Superato il termine dei trentasei mesi di sospensione cessano gli effetti della SCIA e 
l’autorizzazione eventualmente rilasciata decade.

4.	 La cessazione dell’attività degli esercizi di vendita al dettaglio di vicinato, di media 
e grande struttura, anche in caso di cessazione con conseguente cessione dell’esercizio, dev’essere 
comunicata dall’esercente o dal cessionario al SUAP entro i trenta giorni successivi a quelli in cui si è 
verificata.

5.	 Nel caso in cui la comunicazione di cessazione dell’attività non pervenga al SUAP 
competente, il Comune constata la cessazione dell’attività acquisendo la visura camerale attestante la 
comunicazione di cessazione dell’attività.

6.	 Le disposizioni di cui ai commi 1 e 2 non si applicano alle chiusure stagionali.
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Art. 14
(Superficie di vendita)

1.	 Nella SCIA o nell’autorizzazione comunale viene indicata la superficie di vendita per 
ogni singolo settore merceologico, con riferimento agli esercizi operanti nei settori alimentare e non 
alimentare, restando nella piena disponibilità dell’esercente la distribuzione merceologica all’interno 
della struttura di vendita.

2.	 Per le attività svolte parzialmente o totalmente mediante l’utilizzo di suolo privato a 
cielo libero, il Comune determina l’area da considerarsi superficie di vendita relativamente a tale parte.

3.	 La superficie di vendita a cielo libero si intende equiparata, a tutti gli effetti, alla 
superficie di vendita interna agli edifici, a esclusione dell’area destinata alla sola esposizione delle merci 
dove non sussista accesso di pubblico.

4.	 Nell’ipotesi di vendita dei generi non alimentari a basso impatto, di cui all’articolo 3, 
comma 1, lettera c), la superficie a cielo libero è computata come superficie di vendita fino al massimo 
del 20 per cento dell’intera superficie a cielo libero, totalmente accessibile al pubblico.

5.	 Le superfici di vendita del settore non alimentare possono essere destinate sia 
a generi a basso impatto che a impatto ordinario. Il mutamento del genere di impatto, nel rispetto 
degli standard urbanistici, è soggetto a SCIA corredata, nelle ipotesi di passaggio da basso impatto 
a impatto ordinario nelle grandi strutture di vendita qualora tale mutamento sia superiore a un terzo 
della superficie di vendita della grande struttura, del parere favorevole dell’ente competente a valutare 
l’impatto viabilistico.

6.	 Le superfici destinate al commercio all’ingrosso rimangono nettamente distinte dalle 
superfici destinate al commercio al dettaglio.

7.	 Qualora uno stesso esercizio di vendita sia allocato sul territorio di più Comuni 
contermini, la competenza a ricevere la SCIA è del SUAP del Comune su cui insiste la parte prevalente 
della superficie di vendita. La competenza a rilasciare l’autorizzazione, ove dovuta, e quella in materia 
di sanzioni amministrative, è del Comune su cui insiste la parte prevalente della superficie di vendita, 
previa intesa con gli altri Comuni interessati.

8.	 Nel caso di esercizi di grande struttura il Comune sul cui territorio insiste la parte non 
prevalente della superficie di vendita rileva tale superficie come metratura di autorizzazione rilasciata e 
non disponibile.

9.	 Qualunque riduzione di superficie va comunicata al Comune che ha rilasciato il titolo 
autorizzativo.

10.	 La riduzione della superficie che riqualifica una grande struttura di vendita come media 
struttura o come esercizio di vicinato determina il ritorno in disponibilità al Comune della superficie 
autorizzata.

11.	 Ai fini dell’applicazione del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 (Norme in materia 
ambientale), rispetto alle procedure di valutazione ambientale, le definizioni di centro commerciale e di 
parco commerciale si intendono equiparate.
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Art. 15
(Esercizi di vicinato)

1.	 Gli esercizi di vicinato sono gli esercizi commerciali di vendita al dettaglio di generi 
alimentari o non alimentari, aventi una superficie di vendita non superiore a 250 metri quadrati che 
contribuiscono all’economia di prossimità favorendo la rivitalizzazione del tessuto economico locale 
anche attraverso la diffusione dei prodotti del territorio, nonché attraverso strumenti digitali e adeguata 
informazione sull’origine dei beni, concorrendo alla promozione di filiere corte e vendita diretta di 
prodotti provenienti dal territorio regionale, con particolare attenzione alle aree montane e interne.

2.	 L’apertura, l’ampliamento di superficie e il trasferimento di sede degli esercizi di 
vicinato sono soggetti a SCIA da presentare al SUAP territorialmente competente.

Art. 16
(Medie strutture di vendita)

1.	 All’interno dei centri storici, l’apertura, l’ampliamento di superficie, il trasferimento 
di sede delle medie strutture di vendita sono soggetti a SCIA da presentare al SUAP territorialmente 
competente.

2.	 Nelle aree esterne ai centri storici, l’apertura, l’ampliamento di superficie, il trasferimento 
di sede delle medie strutture di vendita con superficie di vendita non superiore a 400 metri quadrati, 
sono soggetti a SCIA da presentare al SUAP territorialmente competente.

3.	 Nelle aree esterne ai centri storici, l’apertura, l’ampliamento di superficie, il trasferimento 
di sede delle medie strutture di vendita con superficie di vendita superiore a 400 metri quadrati, sono 
soggette ad autorizzazione rilasciata dal Comune competente per territorio, in conformità alle previsioni 
del masterplan del commercio di cui all’articolo 63.

Art. 17
(Grandi strutture di vendita)

1.	 All’interno dei centri storici, l’apertura, l’ampliamento di superficie, il trasferimento 
di sede delle grandi strutture di vendita sono soggetti a SCIA da presentare al SUAP territorialmente 
competente.

2.	 Nelle aree esterne ai centri storici, l’apertura, l’ampliamento di superficie, il 
trasferimento di sede delle grandi strutture di vendita sono soggette ad autorizzazione rilasciata dal 
Comune competente per territorio.

3.	 Nell’ottica del risparmio del consumo di suolo e della riqualificazione territoriale, 
paesaggistica, ambientale e architettonica, gli interventi edilizi aventi rilevanza urbanistica ed edilizia ai 
sensi dell’articolo 4, comma 1, della legge regionale 19/2009, finalizzati all’apertura o all’ampliamento 
di superficie di vendita delle grandi strutture di vendita, sono subordinati all’approvazione di un Piano 
attuativo comunale finalizzato a definire gli interventi di riqualificazione, le strategie di impianto 
urbanistico-viabilistico, i requisiti ambientali e le eventuali misure compensative.

4.	 Al di fuori dei centri storici il rilascio dell’autorizzazione commerciale è subordinato 
all’accoglimento della relativa domanda da parte di una conferenza di servizi indetta dal Comune 
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territorialmente competente, cui partecipa l’Amministrazione regionale, a seguito della presentazione 
da parte del proponente e dell’adozione da parte del Comune territorialmente competente del Piano 
attuativo comunale. La conferenza verifica l’impatto generato dall’iniziativa commerciale in conformità 
con le previsioni del masterplan del commercio.

5.	 Al fine di una complessiva valutazione della domanda di autorizzazione e del 
coinvolgimento di tutte le parti interessate, il Comune territorialmente competente, prima della 
indizione della conferenza di servizi decisoria, anche su richiesta dei soggetti interessati, può indire una 
conferenza di servizi istruttoria. Alla conferenza di servizi istruttoria sono invitati a partecipare anche 
il manager del distretto del commercio, le associazioni di categoria e le associazioni di consumatori 
maggiormente rappresentative.

6.	 Nei casi di cui al comma 4 l’approvazione del Piano attuativo comunale di cui al 
comma 3 è subordinata alla conclusione del procedimento autorizzatorio commerciale. Il termine per 
la conclusione del relativo procedimento di approvazione del Piano attuativo resta sospeso sino alla 
conclusione del procedimento autorizzatorio commerciale.

Capo III
Altre forme di vendita

Art. 18
(Outlet)

1.	 Gli outlet sono esercizi commerciali, o parti di essi, destinati alla vendita al dettaglio da 
parte di produttori titolari del marchio o di imprese commerciali, di prodotti non alimentari identificati 
da un unico marchio, che siano fuori produzione, di fine serie, in eccedenza di magazzino, prototipi o 
difettati.

2.	 La denominazione di outlet può essere impiegata nelle insegne, nelle ditte, nei marchi 
e nella pubblicità riferita all’attività commerciale.

3.	 Gli operatori devono comunicare la natura dei prodotti mediante cartelli o altri adeguati 
supporti informativi ben visibili al pubblico, collocati all’interno dei propri locali.

4.	 I soggetti titolari di outlet sono tenuti a rispettare le norme inerenti la disciplina dei 
prezzi, le vendite straordinarie e promozionali.

Art. 19
(Commercio all’ingrosso)

1.	 Negli esercizi commerciali all’ingrosso l’attività di vendita è rivolta esclusivamente nei 
confronti di commercianti, di comunità, di utilizzatori professionali e di grandi consumatori. Nei cash and 
carry l’attività di vendita è svolta mediante l’impiego della vendita a libero servizio ovvero non assistita.

2.	 La limitazione di cui al comma 1 deve essere esposta in forma visibile all’ingresso degli 
esercizi ed esplicitata in tutte le informazioni promozionali e pubblicitarie.

Art. 20
(Disciplina dei mercati agroalimentari all’ingrosso)

1.	 I mercati agroalimentari all’ingrosso sono strutture destinate alla conservazione, alla 
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commercializzazione all’ingrosso e all’esportazione di prodotti agroalimentari freschi, trasformati o 
conservati, compresi i prodotti ortofrutticoli e floricoli, piante e sementi, carni e prodotti della pesca. 
Sono gestiti come servizi di interesse pubblico in modo da assicurare la libera formazione del prezzo 
delle merci, nell’osservanza delle norme vigenti in materia di commercializzazione e in materia igienico-
sanitaria.

2.	 I mercati agroalimentari all’ingrosso possono essere istituiti o gestiti dai Comuni o da 
altri enti pubblici territoriali, nonché da società di capitali, incluse le società consortili.

3.	 I mercati agroalimentari all’ingrosso sono caratterizzati da:

a)	 posizione baricentrica rispetto alle vie di comunicazione e ai centri di servizi;

b)	 adiacenza ad aree idonee all’insediamento di attività connesse integrative e funzionali 
all’attività dei mercati stessi;

c)	 dotazione di aree riservate alle produzioni agroalimentari locali.

4.	 La realizzazione dei mercati agroalimentari all’ingrosso è subordinata al rispetto delle 
norme di generale applicazione con riferimento agli insediamenti e all’edificazione di immobili destinati 
ad attività commerciali.

5.	 Con regolamento comunale sono disciplinati i requisiti, le modalità di costituzione e 
l’attività dei mercati agroalimentari all’ingrosso.

Art. 21
(Disciplina dei mercati coperti)

1.	 I mercati coperti sono strutture gestite in modo unitario e destinate alla vendita 
di prodotti alimentari e non alimentari, che favoriscono l’incontro tra produttori, commercianti e 
consumatori. Possono essere gestiti dai Comuni o da altri enti pubblici territoriali, nonché da società di 
capitali, incluse le società consortili, da associazioni di categoria o soggetti privati e sono attrezzati con 
spazi adeguati per la preparazione, la vendita e la conservazione dei prodotti, nonché con servizi igienici.

2.	 Con regolamento comunale sono disciplinati i requisiti, le modalità di costituzione e 
l’attività dei mercati coperti.

Art. 22
(Spacci interni)

1.	 Le amministrazioni pubbliche, le imprese e i circoli privati, le cooperative di consumo e 
i loro consorzi, gli Enti del Terzo settore, le associazioni e le cooperative, possono esercitare la vendita al 
dettaglio a favore rispettivamente dei propri dipendenti, dei propri soci e dei familiari, in locali non aperti 
al pubblico, di superficie non superiore a metri quadrati 250 e privi di accesso diretto dalla pubblica via.

2.	 L’attivazione dell’esercizio è soggetta a comunicazione al SUAP territorialmente 
competente, in cui si indica il rispetto delle norme edilizie, urbanistiche, comprese quelle di tutela 
dall’impatto acustico, igienico-sanitarie, delle disposizioni relative alla prevenzione incendi e di quelle 
in materia di pubblica sicurezza dei locali, nonché di tutte le norme di settore che disciplinano l’attività 
esercitata.
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Art. 23
(Vendita per mezzo di distributori automatici)

1.	 L’installazione dei distributori automatici su area pubblica è soggetta all’osservanza 
delle norme sull’occupazione del suolo pubblico.

2.	 L’installazione dei distributori automatici su area pubblica deve garantire il rispetto 
delle esigenze di decoro, sicurezza e fruibilità degli spazi, nonché coerenza con la pianificazione comunale 
del commercio e con gli strumenti urbanistici vigenti.

3.	 La vendita per mezzo di distributori automatici, ivi compresi quelli destinati alla vendita 
di giornali e riviste, in apposito locale a essa adibito in modo esclusivo, è considerata come attività di 
vendita al dettaglio.

4.	 La vendita di alimenti e bevande a mezzo di distributori automatici deve essere 
esercitata in conformità alla vigente normativa igienico-sanitaria.

5.	 La vendita al dettaglio a mezzo di distributori automatici esercitata dalle farmacie deve 
riguardare esclusivamente i generi speciali individuati con decreto del Direttore centrale competente in 
materia di commercio, con esclusione dei medicinali, e deve essere effettuata esclusivamente all’interno 
della farmacia o nelle sue immediate adiacenze.

Art. 24
(Commercio elettronico, vendita per corrispondenza o altri sistemi di comunicazione)

1.	 La vendita a mezzo del commercio elettronico può essere svolta liberamente dagli 
esercizi di vendita di cui agli articoli 15, 16 e 17.

2.	 La Regione valorizza lo sviluppo del commercio elettronico con particolare attenzione 
alle micro, piccole e medie imprese, anche in forma aggregata, ai fini della realizzazione di programmi 
d’intervento nel settore.

3.	 La vendita al dettaglio per corrispondenza, inclusa la vendita per corrispondenza su 
catalogo, o tramite televisione o altri sistemi di comunicazione, è soggetta a SCIA da presentare al 
SUAP del Comune nel quale l’esercente, persona fisica o giuridica, intende avviare l’attività.

4.	 Alle vendite di cui al comma 3 si applica l’articolo 18 del decreto legislativo 31 marzo 
1998, n. 114 (Riforma della disciplina relativa al settore del commercio, a norma dell’articolo 4, comma 
4, della legge 15 marzo 1997, n. 59).

5.	 Ai fini della protezione dei consumatori in materia di contratti a distanza si applica il 
decreto legislativo 6 settembre 2005, n. 206 (Codice del consumo), e il decreto legislativo 4 novembre 
2021, n. 170 (Attuazione della direttiva (UE) 2019/771 del Parlamento europeo e del Consiglio, del 20 
maggio 2019, relativa a determinati aspetti dei contratti di vendita di beni, che modifica il regolamento 
(UE) 2017/2394 e la direttiva 2009/22/CE, e che abroga la direttiva 1999/44/CE).

Art. 25
(Vendita al domicilio del consumatore o mediante contratti negoziati fuori dai locali commerciali)

1.	 La vendita al dettaglio presso il domicilio del consumatore o la raccolta di ordinativi di 
acquisto negoziata fuori dai locali commerciali è soggetta a SCIA da presentare al SUAP del Comune nel 
quale l’esercente, persona fisica o giuridica, intende avviare l’attività.
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2.	 Alle vendite di cui al comma 1 si applica l’articolo 19 del decreto legislativo 114/1998.

Capo IV
Pubblicità orari, prezzi e vendite straordinarie

Art. 26
(Pubblicità degli orari)

1.	 L’effettivo orario di apertura e chiusura dell’esercizio commerciale deve essere 
pubblicizzato in maniera visibile, anche all’esterno, presso i locali dell’esercizio, ed è comunque 
liberamente modificabile in relazione alle esigenze contingenti, senza ulteriori obblighi di comunicazione 
o pubblicizzazione.

2.	 Il Comune può disporre per motivi di pubblico interesse le chiusure degli esercizi di cui 
al comma 1.

Art. 27
(Pubblicità dei prezzi)

1.	 I prodotti esposti per la vendita al dettaglio, ovunque collocati, devono indicare in 
modo ben leggibile il prezzo di vendita al pubblico, mediante la collocazione di un cartello o di altre 
modalità idonee allo scopo. Il prezzo dei gioielli, degli oggetti d’arte e di antiquariato e degli altri prodotti 
di notevole valore economico può essere esposto solo all’interno dell’esercizio.

2.	 Qualora prodotti identici dello stesso valore siano esposti insieme è sufficiente l’uso 
di un unico cartello; negli esercizi commerciali, organizzati con il sistema di vendita del libero servizio, 
l’obbligo dell’indicazione del prezzo deve essere osservato in ogni caso per tutte le merci comunque 
offerte al pubblico.

3.	 I prodotti dei quali il prezzo di vendita al dettaglio si trovi già impresso con caratteri ben 
leggibili sulla confezione sono esclusi dall’applicazione del comma 2.

4.	 Restano salve le disposizioni vigenti circa l’obbligo dell’indicazione del prezzo di vendita 
al dettaglio per unità di misura.

Art. 28
(Disciplina delle vendite straordinarie)

1.	 Sono vendite straordinarie:

a)	 le vendite di fine stagione, denominate anche saldi: riguardano i prodotti di carattere 
stagionale o di moda, suscettibili di notevole deprezzamento, qualora non vengano venduti entro un 
certo periodo di tempo;

b)	 le vendite promozionali: caratterizzate da sconti o ribassi diretti a rappresentare al 
consumatore la convenienza dell’acquisto e pubblicizzati nei locali dell’esercizio o nei suoi pressi;

c)	 le vendite di liquidazione: sono effettuate al fine di vendere in breve tempo le 
merci, presentando al consumatore l’acquisto come occasione particolarmente favorevole, a fronte 
di cessazione dell’attività commerciale, cessione dell’azienda, trasferimento di sede dell’azienda, 
trasformazione o rinnovo dei locali, trasformazione o rinnovo delle attrezzature.
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2.	 I periodi in cui possono essere effettuate le vendite di fine stagione invernale ed estiva, 
con riferimento ai prodotti di carattere stagionale o di moda, che non vengono venduti entro un certo 
periodo di tempo, sono così stabiliti in via generale:

a)	 vendite di fine stagione invernale: dal primo giorno feriale antecedente l’Epifania e fino 
al 31 marzo; quando il primo giorno feriale antecedente l’Epifania coincide con il lunedì, l’inizio dei saldi 
è anticipato al sabato;

b)	 vendite di fine stagione estiva: dal primo sabato di luglio al 30 settembre.

3.	 Su richiesta delle organizzazioni di categoria maggiormente rappresentative in ambito 
regionale, con deliberazione della Giunta regionale, su proposta dell’Assessore competente in materia 
di commercio, i periodi di cui al comma 2 possono essere modificati per specifiche esigenze correlate al 
periodo stagionale.

4.	 La presentazione al pubblico delle vendite straordinarie deve esplicitamente contenere 
l’indicazione della natura della vendita, la data di inizio e la sua durata.

5.	 Le vendite straordinarie sono effettuate per tutti o una parte dei prodotti merceologici 
e per periodi di tempo limitato e lo sconto o il ribasso effettuato è espresso in percentuale sul prezzo 
normale di vendita che deve essere comunque esposto.

6.	 Gli organi di vigilanza del Comune hanno facoltà di accedere ai punti di vendita per 
effettuare i relativi controlli.

Capo V
Commercio su aree pubbliche

Art. 29
(Ambito di applicazione)

1.	 Le norme del presente capo e del capo VII si applicano anche:

a)	 agli industriali e agli artigiani che esercitano il commercio sulle aree pubbliche dei loro 
prodotti, anche se l’attività di produzione è esercitata in forma itinerante o su posteggio;

b)	 ai soggetti che vendono o espongono per la vendita al dettaglio sulle aree pubbliche 
opere di pittura, di scultura, di grafica e oggetti di antichità o di interesse storico o archeologico di cui 
alla normativa vigente;

c)	 ai soggetti che esercitano l’attività di somministrazione al pubblico di alimenti e 
bevande e di rivendita della stampa quotidiana e periodica, in quanto compatibili con le specifiche 
disposizioni prescritte per le specifiche attività.

2.	 Il presente capo non si applica:

a)	 a coloro che esercitano esclusivamente la vendita a domicilio ai sensi della normativa 
vigente;

b)	 agli agricoltori che esercitano sulle aree pubbliche la vendita dei prodotti agricoli ai 
sensi del decreto legislativo 228/2001, ferme restando le disposizioni relative alla concessione dei 
posteggi. I medesimi soggetti devono comunque essere in possesso di documentazione probante la 
SCIA e il rispetto della normativa igienico-sanitaria.



26 bollettino ufficiale della regione autonoma friuli venezia giulia 15 dicembre 2025 so29

3.	 I soggetti che esercitano il commercio sulle aree pubbliche sono sottoposti alle 
medesime disposizioni che riguardano le altre attività commerciali, di vendita e di somministrazione di 
alimenti e bevande, in quanto compatibili.

Art. 30
(Commercio su aree pubbliche)

1.	 Ai fini della presente legge si intende per commercio sulle aree pubbliche l’attività di 
vendita di merci al dettaglio e la somministrazione di alimenti e bevande effettuate:

a)	 sulle aree pubbliche comprese quelle del demanio marittimo o sulle aree private delle 
quali il Comune abbia la disponibilità, attrezzate o meno, coperte o scoperte; sono aree pubbliche, le 
strade, i canali, le piazze, comprese quelle di proprietà privata gravate da servitù di pubblico passaggio, 
e ogni altra area di qualunque natura destinata a uso pubblico;

b)	 sui posteggi, anche isolati, insistenti sulle aree pubbliche o private delle quali il Comune 
abbia la disponibilità che vengono date in concessione all’operatore autorizzato all’esercizio dell’attività 
commerciale;

c)	 nei mercati, istituiti sulle aree pubbliche o private delle quali il Comune ha la disponibilità, 
composte da più posteggi, attrezzate o meno e destinate all’esercizio dell’attività commerciale per 
uno o più o tutti i giorni della settimana o del mese per l’offerta integrata di merci al dettaglio, per la 
somministrazione di alimenti e bevande, per l’erogazione di pubblici servizi;

d)	 nelle fiere e cioè nelle manifestazioni caratterizzate dall’afflusso di operatori 
commerciali, nei giorni stabiliti sulle aree pubbliche o private, delle quali il Comune abbia la disponibilità, 
in occasione di particolari ricorrenze, eventi o festività.

2.	 Ai fini della presente legge si intende per:

a)	 presenze in un mercato: il numero delle volte che l’operatore si è presentato nel 
mercato prescindendo dal fatto che vi abbia potuto o meno svolgere la propria attività;

b)	 presenze effettive in una fiera: il numero delle volte che l’operatore ha effettivamente 
esercitato l’attività in tale fiera.

Art. 31
(Esercizio dell’attività su aree pubbliche)

1.	 Il commercio sulle aree pubbliche può essere esercitato da persone fisiche, società di 
persone, società di capitali regolarmente costituite o cooperative:

a)	 su posteggi di mercati o fiere ovvero su posteggi isolati dati in concessione, per un 
periodo di dieci anni, nel rispetto dei seguenti criteri di priorità nell’assegnazione e nella scelta della 
qualità della collocazione, fermo restando che ulteriori criteri possono essere stabiliti dai Comuni nei 
regolamenti di cui all’articolo 36:

1)	 professionalità dell’operatore acquisita nell’esercizio dell’attività su area pubblica, in 
cui sono comprese anche l’esperienza nell’esercizio dell’impresa, comprovata dalla durata dell’iscrizione, 
quale impresa attiva nel registro delle imprese nonché l’esperienza acquisita nell’area pubblica alla 
quale si riferisce la selezione per l’assegnazione del posteggio;
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2)	 commercializzazione di prodotti tipici locali e del Made in Italy, inclusi i prodotti biologici 
o a chilometro zero;

3)	 impegno a fornire ulteriori servizi quali la consegna a domicilio e l’offerta informatizzata 
o on line;

4)	 rispetto dello stato dei luoghi, dell’ambiente e del contesto architettonico, intesa 
quale compatibilità del servizio offerto con le caratteristiche specifiche del territorio e rispetto di 
ulteriori condizioni definite dai comuni territorialmente competenti, quali quelle correlate alla tipologia 
dei prodotti offerti e alle caratteristiche della struttura utilizzata;

5)	 equilibrato rapporto tra tipologie alimentari e non alimentari;

6)	 utilizzo di automezzi a basso impatto ambientale;

b)	 su qualsiasi area purché in forma itinerante.

2.	 In caso di trasferimento o di subingresso della titolarità dell’azienda, l’esperienza e 
la professionalità acquisite nell’area pubblica vengono trasferite, rimanendo comunque inalterata la 
tipologia merceologica. La professionalità e l’esperienza acquisite sono riferite:

a)	 all’anzianità nell’esercizio dell’impresa, maturata anche in modo discontinuo, 
comprovata dall’iscrizione nel Registro delle imprese quale impresa attiva nel commercio sulle aree 
pubbliche, riferita al soggetto che partecipa alla procedura selettiva, cumulata con quella del titolare al 
quale si è eventualmente subentrati nella titolarità del posteggio;

b)	 all’anzianità acquisita nel posteggio oggetto della procedura selettiva da parte del 
titolare al momento della selezione.

3.	 L’esercizio dell’attività di cui al presente articolo è soggetto a SCIA da presentare al 
SUAP del Comune sede del posteggio oggetto della concessione, nell’ipotesi di cui al comma 1, lettera 
a), ovvero al SUAP del Comune nel quale il richiedente ha la sede legale, nell’ipotesi di cui al comma 1, 
lettera b).

4.	 Il Comune, avvalendosi anche della collaborazione gratuita delle associazioni di 
categoria riconosciute dal Consiglio nazionale dell’economia e del lavoro (CNEL), verifica la regolarità 
contributiva nei confronti dell’ Istituto Nazionale della Previdenza Sociale (INPS), dell’ Istituto Nazionale 
Assicurazione contro gli Infortuni sul Lavoro (INAIL) o di altri istituti previdenziali. All’esercizio dell’attività 
sono in ogni caso ammessi anche i soggetti che hanno ottenuto dall’INPS la rateizzazione del debito 
contributivo. La regolarità contributiva, ai fini del presente articolo, deve essere verificata anche in capo 
alle imprese individuali.

5.	 La concessione di posteggio non può essere rilasciata qualora non sia disponibile nel 
mercato il posteggio richiesto o altro posteggio adeguato alle attrezzature dell’operatore.

6.	 L’esercizio dell’attività, ai sensi del comma 1, lettera a), comprende anche l’esercizio 
in forma itinerante del commercio sulle aree pubbliche nell’ambito del territorio regionale; l’esercizio 
dell’attività, ai sensi del comma 1, lettera b), comprende anche la vendita al domicilio del consumatore, 
nonché nei locali ove questi si trovi per motivi di lavoro, di studio, di cura, di intrattenimento o di svago.

7.	 Hanno validità nel territorio regionale anche le SCIA e le autorizzazioni presentate o 
rilasciate nelle altre Regioni ai sensi della normativa di settore del commercio sulle aree pubbliche.
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8.	 In occasione delle fiere o di altre riunioni straordinarie di persone possono essere 
concesse occupazioni temporanee di posteggio per l’esercizio del commercio sulle aree pubbliche. Esse 
sono valide soltanto per i giorni delle predette riunioni e sono rilasciate esclusivamente a chi possieda i 
requisiti e, in ogni caso, nei limiti dei posteggi appositamente previsti.

9.	 Fermo restando il rispetto dei limiti e dei divieti previsti dalla normativa vigente, uno 
stesso soggetto può presentare contemporaneamente più SCIA ai fini dell’esercizio del commercio sulle 
aree pubbliche tranne nel caso in cui abbia già presentato la SCIA ai fini dell’esercizio del commercio 
sulle aree pubbliche in forma esclusivamente itinerante. Sono fatte salve le ipotesi di subingresso.

10.	 Le imprese commerciali di uno Stato membro dell’Unione europea, abilitate nel loro 
Paese allo svolgimento dell’attività sulle aree pubbliche, possono effettuare la medesima attività nel 
territorio della Regione autonoma Friuli Venezia Giulia con la sola esibizione del titolo autorizzativo 
originario, fatta salva l’osservanza delle norme igienico-sanitarie, delle norme che regolano l’uso 
del suolo pubblico e delle condizioni e modalità stabilite dal regolamento comunale e nel caso delle 
procedure di selezione per l’assegnazione di posteggi, il possesso dei requisiti di priorità è comprovato 
mediante la documentazione acquisita in base alla disciplina vigente nello Stato membro e avente la 
medesima finalità.

Art. 32
(Posteggi per il commercio su aree pubbliche)

1.	 La concessione del posteggio isolato ovvero nei mercati di cui all’articolo 37 è rilasciata 
previa procedura a selezione pubblica in base ai criteri di priorità e per la durata di dieci anni e non può 
essere ceduta a nessun titolo, se non con l’azienda commerciale.

2.	 L’operatore su aree pubbliche ha diritto a utilizzare il posteggio per tutti i prodotti 
oggetto della sua attività, fatto salvo il rispetto delle esigenze igienico-sanitarie, nonché delle prescrizioni 
e limitazioni di cui alla legislazione vigente.

3.	 I posteggi, tutti o parte di essi, devono avere una superficie tale da poter essere 
utilizzati anche dagli autoveicoli attrezzati come punti di vendita, ovvero con attrezzatura permanente 
installata. Qualora il titolare del posteggio abbia uno di tali autoveicoli e la superficie dell’area concessa 
sia insufficiente, ha diritto a che venga ampliata o, se impossibile, che gli venga concesso, se disponibile, 
un altro posteggio più adeguato, fermo restando il rispetto delle prescrizioni urbanistiche, nonché delle 
limitazioni e dei divieti posti ai sensi dell’articolo 35.

4.	 Il Comune tiene costantemente aggiornata, sul sito web istituzionale dell’ente, la 
planimetria con l’indicazione del numero della superficie e della localizzazione dei posteggi disponibili 
nel suo territorio, mettendola a disposizione di chi intenda richiedere la concessione di posteggio.

5.	 I posteggi temporaneamente non occupati dai titolari delle relative concessioni ovvero 
privi di assegnazione possono essere assegnati giornalmente in via provvisoria, durante il periodo di non 
utilizzazione da parte del titolare, ai soggetti che abbiano il maggior numero di presenze nel mercato 
o nella fiera. I Comuni possono stabilire, nei regolamenti di cui all’articolo 36, specifici criteri di priorità. 
L’area in concessione su indicata non può essere assegnata qualora si tratti di un box o chiosco o locale 
o in essa si trovino strutture o attrezzature fissate stabilmente al suolo di proprietà, del titolare della 
concessione.

6.	 Per assicurare pluralità e differenziazione dell’offerta al consumatore, il numero 
dei posteggi complessivamente assegnabili a un medesimo soggetto, nell’ambito della stessa area 
mercatale, è soggetto al limite massimo:
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a)	 di quattro concessioni di posteggio, a qualunque settore merceologico siano esse 
riferibili, se il numero complessivo dei posteggi, nel mercato o nella fiera, è inferiore o uguale a cento;

b)	 di tre concessioni di posteggio per singolo settore merceologico se il numero 
complessivo dei posteggi nel mercato o nella fiera è superiore a cento.

7.	 In deroga a quanto disposto dal comma 6 per le aree mercatali insistenti all’interno 
dei Comuni classificati montani i Comuni stessi possono aumentare il numero delle concessioni nella 
misura massima di cinque posteggi per settore merceologico.

Art. 33
(Decadenza e revoca della concessione di posteggio)

1.	 L’operatore su aree pubbliche decade dalla concessione del posteggio per il mancato 
rispetto delle norme sull’esercizio dell’attività disciplinata dalla presente legge, incluso il mancato 
rispetto delle prescrizioni di cui all’articolo 35, o qualora il posteggio non venga utilizzato in ciascun anno 
solare per periodi di tempo complessivamente superiori al 30 per cento dei giorni di attività possibili 
salvo il caso di assenza documentata per malattia, gravidanza, maternità.

2.	 Costituisce condizione di concessione del posteggio e, se non rispettata, di decadenza 
dalla concessione stessa, l’assunzione da parte dell’operatore dell’onere di lasciare l’area utilizzata libera 
da ingombri e di rimuovere giornalmente da essa tutti i prodotti. Il Comune deve collocare attrezzature 
adeguate per la raccolta dei rifiuti distinte per categoria di riciclaggio.

3.	 La decadenza dalla concessione del posteggio è automatica e va immediatamente 
comunicata all’interessato dal Comune, non appena il provvedimento sanzionatorio emesso per la 
violazione di quanto prescritto ai sensi dei commi 1 e 2 è divenuto esecutivo.

4.	 Accertato il mancato utilizzo del posteggio nei termini suindicati, la decadenza è 
automatica e va immediatamente comunicata dal Comune all’interessato.

5.	 L’assenza per due volte consecutive alla medesima fiera comporta la decadenza dalla 
concessione del posteggio, fatti salvi i casi di giustificato motivo oggettivo definiti dai Comuni nei 
regolamenti di cui all’articolo 36.

6.	 Il Comune può revocare la concessione del posteggio per motivi di pubblico interesse, 
senza oneri per il Comune medesimo. In tal caso l’interessato ha diritto a ottenere un altro posteggio 
nel territorio comunale. Il posteggio concesso in sostituzione di quello revocato non può avere una 
superficie inferiore e deve essere localizzato, possibilmente, in conformità delle scelte dell’operatore. 
Questi, in attesa dell’assegnazione del nuovo posteggio, ha facoltà di esercitare l’attività nell’area che 
ritiene più adatta, della medesima superficie del posteggio revocato, nel rispetto delle prescrizioni degli 
strumenti urbanistici e di quelle di cui all’articolo 35.

Art. 34
(Subingresso nell’esercizio del commercio su aree pubbliche)

1.	 Al trasferimento in gestione o in proprietà dell’azienda, o del ramo d’azienda, per 
l’esercizio del commercio sulle aree pubbliche si applicano le disposizioni di cui all’articolo 12, in quanto 
compatibili.
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2.	 Il trasferimento in gestione o in proprietà dell’azienda di cui al comma 1 comporta 
anche il trasferimento della concessione di posteggio e dei titoli di priorità nell’assegnazione della 
stessa posseduti dal dante causa.

Art. 35
(Prescrizioni specifiche per l’esercizio del commercio su aree pubbliche)

1.	 L’esercizio del commercio sulle aree pubbliche può essere vietato e limitato per motivi 
di ordine pubblico, di viabilità, di carattere igienico-sanitario o per altri motivi di pubblico interesse, 
relativamente sia all’attività svolta in forma itinerante, sia alla localizzazione dei posteggi nei mercati 
e nelle fiere, fermo restando che i Comuni non possono stabilire limitazioni e divieti per l’esercizio 
dell’attività disciplinata dalla presente legge al fine di creare zone di rispetto a tutela della posizione di 
operatori in sede stabile o sulle aree pubbliche.

2.	 È fatto obbligo di dichiarare gli estremi della SCIA a ogni richiesta degli organi di 
vigilanza.

3.	 L’esercizio del commercio sulle aree pubbliche incluse nell’ambito di aree demaniali 
marittime è consentito dalle competenti autorità, le quali stabiliscono modalità, condizioni, limiti e 
divieti per l’accesso alle aree predette.

4.	 Senza permesso dell’ente proprietario o gestore è vietato il commercio sulle aree 
pubbliche negli aeroporti, nelle stazioni e nelle autostrade.

5.	 Nell’esercizio del commercio sulle aree pubbliche è fatto divieto di vendere o esporre 
armi, esplosivi o oggetti preziosi.

Art. 36
(Regolamenti comunali per il commercio mercatale)

1.	 L’istituzione, la soppressione, il riordino o lo spostamento dei mercati, nonché le 
modalità del loro funzionamento, sono disciplinati con regolamento comunale che, in conformità alle 
eventuali prescrizioni degli strumenti urbanistici, stabilisce l’ampiezza complessiva delle aree relative 
ai mercati sulla base delle caratteristiche socio-economiche del territorio, tenendo conto dei consumi 
della popolazione residente e della clientela turistica e di passaggio, al fine di assicurare la migliore 
funzionalità e produttività del servizio da rendere al consumatore e un adeguato equilibrio con le 
installazioni commerciali a posto fisso e le altre forme di distribuzione in uso.

2.	 Con il regolamento di cui al comma 1 l’esercizio del commercio sulle aree pubbliche è 
vietato o sottoposto a condizioni particolari ai fini della salvaguardia delle zone aventi valore archeologico, 
storico, artistico e ambientale. In relazione a tali zone i Comuni possono prevedere restrizioni specifiche 
alle tipologie merceologiche dei posteggi esistenti, sia per il settore alimentare che per il settore non 
alimentare, ovvero possono istituire mercati specializzati nella vendita di particolari prodotti, o nella 
somministrazione degli stessi, ovvero di entrambe, laddove si tratti di prodotti alimentari.

3.	 I titolari di posteggi ubicati nei mercati di cui al comma 2, qualora pongano in 
vendita merci non conformi alle restrizioni prescritte, hanno l’onere di adeguarsi alle specializzazioni 
merceologiche deliberate dai Comuni entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore del regolamento 
comunale, pena la decadenza dalla concessione del posteggio.

4.	 Il regolamento stabilisce altresì il numero e le modalità di assegnazione dei posteggi, 
in osservanza a quanto disposto dall’articolo 31, comma 1, lettera a), la loro superficie, i criteri di 



bollettino ufficiale della regione autonoma friuli venezia giulia 31 so2915 dicembre 2025

assegnazione delle aree riservate agli agricoltori che esercitano la vendita dei prodotti agricoli, nonché 
la superficie delle aree, indicando la superficie destinata ai posteggi nel loro complesso. La suddivisione 
in posteggi delle aree può essere effettuata sulla base della superficie di ciascun posteggio. Le aree 
possono consistere in un insieme di posteggi contigui fra loro o in un insieme di posteggi situati in zone 
diverse del territorio comunale e possono essere previste aree da destinare esclusivamente all’esercizio 
stagionale dell’attività.

5.	 I Comuni possono determinare le tipologie merceologiche dei posteggi, dislocando 
gli stessi secondo criteri di ordine merceologico in relazione alle esigenze di allacciamento alla rete 
idrica e fognaria e di osservanza delle condizioni igienico-sanitarie prescritte o sulla base della diversa 
superficie dei posteggi medesimi, fermo restando quanto disposto dall’articolo 31, comma 1, lettera a), 
e dall’articolo 32.

6.	 Su istanza dell’operatore, il Comune ha facoltà di trasferire l’operatore medesimo dal 
posteggio assegnato a un posteggio non assegnato senza l’espletamento di procedura selettiva, fatto 
salvo l’obbligo di darne avviso agli operatori potenzialmente interessati. In caso di domande concorrenti, 
è comunque fatto obbligo per il Comune di seguire procedura selettiva.

7.	 Il presente articolo non si applica alle aree demaniali marittime, a quelle degli aeroporti, 
delle stazioni e delle autostrade.

8.	 Nell’adozione dei regolamenti disciplinati dal presente capo e dal capo VII, i Comuni 
danno attuazione alle forme di consultazione previste dal decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267 
(Testo unico delle leggi sull’ordinamento degli Enti locali).

Art. 37
(Prescrizioni per i prodotti alimentari)

1.	 L’esercizio del commercio sulle aree pubbliche di prodotti alimentari, sia per quanto 
attiene alla vendita che alla somministrazione di alimenti e bevande, avviene anche nel rispetto di 
quanto sancito dall’articolo 29, comma 3, ed è soggetto alle norme di settore che tutelano le esigenze 
igienico-sanitarie.

2.	 Resta salvo il divieto di vendere sulle aree pubbliche bevande alcoliche di qualsiasi 
gradazione diverse da quelle poste in vendita in recipienti chiusi nei limiti e con le modalità di cui 
all’articolo 176, comma 1, del regolamento per l’esecuzione del testo unico delle leggi di pubblica 
sicurezza approvato con regio decreto 6 maggio 1940, n. 635 (Approvazione del regolamento per 
l’esecuzione del testo unico 18 giugno 1931, n. 773 delle leggi di pubblica sicurezza).

3.	 In deroga a quanto previsto al comma 2, è consentita la somministrazione di bevande 
alcoliche, esclusivamente con contenuto alcolico inferiore al 21 per cento del volume, soltanto nelle 
manifestazioni fieristiche.

Art. 38
(Orari dell’attività su aree pubbliche)

1.	 I Comuni stabiliscono i giorni e la fascia temporale di durata giornaliera dei mercati e 
delle fiere.

2.	 Nei limiti di quanto disposto dall’articolo 35, comma 1, i Comuni fissano i limiti temporali 
di sosta nello stesso punto per l’esercizio del commercio sulle aree pubbliche in forma itinerante.
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Capo VI
Manifestazioni fieristiche

Art. 39
(Definizioni e ambito di applicazione delle manifestazioni fieristiche)

1.	 Ai f﻿ini del presente capo si intendono per:

a)	 manifestazioni fieristiche: le attività commerciali svolte in via ordinaria in regime di 
diritto privato e in ambito concorrenziale per la presentazione, la promozione o la commercializzazione 
di beni e servizi in un determinato luogo, per un periodo di tempo limitato, il cui accesso può essere 
consentito alla generalità del pubblico oppure circoscritto a specifici gruppi o categorie di operatori 
professionali del settore o dei settori economici interessati;

b)	 quartieri fieristici: le aree appositamente attrezzate ed edificate per ospitare 
manifestazioni fieristiche e a tale fine destinate dalla pianificazione urbanistica territoriale;

c)	 superficie netta: la superficie in metri quadrati effettivamente occupata dagli espositori 
nei quartieri fieristici;

d)	 espositori: le imprese, gli enti pubblici, gli operatori privati o le associazioni operanti nei 
settori economici oggetto delle manifestazioni fieristiche, o i loro rappresentanti, che partecipano alla 
rassegna per presentare, promuovere o diffondere beni e servizi.

2.	 Sono escluse dalla disciplina del presente capo:

a)	 le esposizioni universali;

b)	 le esposizioni permanenti di beni e servizi;

c)	 le iniziative volte alla vendita di beni e servizi esposti presso i locali di produzione;

d)	 le esposizioni, a scopo promozionale o di vendita, realizzate nell’ambito di convegni o 
manifestazioni culturali;

e)	 le attività di vendita di beni e servizi disciplinate dalla normativa sul commercio in sede 
fissa e sul commercio al dettaglio su aree pubbliche;

f)	 le esposizioni a carattere non commerciale di opere d’arte o di beni culturali;

g)	 le mostre collegate al collezionismo qualora non abbiano finalità di vendita o di 
mercato;

h)	 le manifestazioni legate a tradizioni locali quali le feste e le sagre paesane, comprese 
quelle collegate a celebrazioni devozionali o di culto.

Art. 40
(Tipologie di manifestazioni fieristiche)

1.	 Sono tipologie di manifestazioni fieristiche:



bollettino ufficiale della regione autonoma friuli venezia giulia 33 so2915 dicembre 2025

a)	 le fiere generali, rappresentative di più settori merceologici, aperte alla generalità del 
pubblico, nelle quali può essere prevista la vendita con consegna immediata o differita dei beni e dei 
servizi esposti;

b)	 le fiere specializzate, limitate a uno o più settori merceologici omogenei o connessi 
fra di loro, riservate agli operatori professionali, dirette alla presentazione e promozione dei beni e dei 
servizi esposti, con contrattazione su campione e possibile accesso del pubblico in qualità di visitatore;

c)	 le mostre-mercato, limitate a uno o più settori merceologici omogenei o connessi fra 
di loro, aperte alla generalità del pubblico, dirette alla promozione e anche alla vendita immediata o 
differita dei beni e dei servizi esposti.

Art. 41
(Qualificazione delle manifestazioni fieristiche)

1.	 Le manifestazioni fieristiche sono qualificate quali manifestazioni fieristiche di rilevanza 
internazionale, nazionale, regionale e locale, in relazione al loro grado di rappresentatività del settore o 
dei settori economici, ai quali la manifestazione è rivolta, al programma e agli scopi dell’iniziativa, al 
numero e alla provenienza degli espositori e dei visitatori.

2.	 Ferme restando le competenze autorizzatorie di altri enti o strutture pubbliche in forza 
delle norme di settore in materia di eventi pubblici, le qualifiche di manifestazione fieristica di rilevanza 
internazionale, nazionale e regionale sono attribuite, a soli fini promozionali, con decreto del Direttore 
centrale competente in materia di commercio.

3.	 La qualifica di manifestazione f﻿ieristica di rilevanza locale è attribuita dal Comune nel 
territorio in cui si svolge la manifestazione.

4.	 La richiesta per l’attribuzione della qualifica, con l’indicazione delle date di svolgimento 
della manifestazione fieristica, è presentata dal soggetto organizzatore all’Amministrazione regionale 
per le manifestazioni di rilevanza internazionale, nazionale e regionale e al Comune competente per le 
manifestazioni di rilevanza locale.

5.	 Ai fini dell’attribuzione della qualifica di manifestazione fieristica di rilevanza 
internazionale o nazionale, le società di capitali che organizzano la manifestazione devono avere il 
proprio bilancio annuale certificato da parte di una società di revisione contabile.

6.	 La qualificazione attribuita ai sensi del presente articolo può essere mantenuta anche 
per le successive edizioni delle manifestazioni fieristiche senza necessità di emissione di un nuovo 
decreto ai sensi del comma 2. In tali casi il legale rappresentante dell’ente organizzatore deve presentare 
alla struttura regionale o comunale competente una dichiarazione di permanenza dei requisiti.

Art. 42
(Modalità di svolgimento delle manifestazioni fieristiche)

1.	 Le manifestazioni fieristiche si svolgono secondo modalità organizzative dirette a 
garantire, compatibilmente con gli spazi disponibili, pari opportunità di accesso a tutti gli operatori 
interessati e qualificati per l’iniziativa. A tal fine le condizioni contrattuali a carico degli espositori 
rispondono a criteri di trasparenza e di parità di trattamento, in particolare con riferimento all’ammontare 
della quota di partecipazione richiesta agli espositori e alle tariffe per i servizi non compresi nella quota 
stessa.
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2.	 Le manifestazioni fieristiche devono svolgersi in quartieri fieristici o in aree esterne 
adeguatamente attrezzate e idonee, ai sensi della vigente normativa, sotto il profilo della sicurezza e 
dell’agibilità degli impianti, delle strutture e delle infrastrutture.

3.	 Gli operatori privati, diversi dalle imprese, che pongono in vendita occasionalmente 
beni usati o prodotti materiali di propria creazione manuale o intellettuale, possono partecipare alle 
manifestazioni fieristiche fino a un massimo di dodici volte all’anno nel territorio regionale.

4.	 Gli operatori di cui al comma 3 devono essere in possesso: 

a)	 dei requisiti di cui all’articolo 5;

b)	 di un tesserino identificativo con validità annuale, rilasciato dal Comune di residenza, 
oppure dal Comune capoluogo della Regione Friuli Venezia Giulia per i residenti in altra regione, da 
esibire a richiesta durante la manifestazione. 

5.	 Con deliberazione della Giunta regionale sono stabilite:

a)	 le caratteristiche del tesserino identificativo di cui al comma 4 e le modalità di 
presentazione dell’istanza per l’ottenimento del medesimo;

b)	 le modalità di controllo e vidimazione del tesserino;

c)	 le modalità di partecipazione da parte dei soggetti di cui al comma 3 alle manifestazioni 
di cui al comma 1, fermo restando il criterio della rotazione e senza il riconoscimento di priorità ottenute 
per la presenza a edizioni precedenti.

6.	 Le disposizioni di cui ai commi 4 e 5 non si applicano:

a)	 alle manifestazioni riservate ai minori di anni diciotto;

b)	 alle mostre zoologiche, filateliche, numismatiche e mineralogiche, quando non abbiano 
finalità commerciale;

c)	 alle mostre-scambio esclusivamente di auto e moto d’epoca che non abbiano 
frequenza superiore a due volte all’anno.

Art. 43
(Calendario regionale delle manifestazioni fieristiche)

1.	 Il Calendario regionale delle manifestazioni fieristiche con qualifica internazionale, 
nazionale e regionale, di seguito denominato Calendario, ha finalità promozionali ed è costituito da una 
pagina web pubblicata sul sito istituzionale della Regione, ed è periodicamente aggiornato a cura della 
struttura regionale competente in materia di commercio.

2.	 Nel Calendario sono riportati per ogni singola manifestazione:

a)	 la denominazione;

b)	 la tipologia e la qualificazione;

c)	 il luogo e il periodo di svolgimento;
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d)	 i settori merceologici interessati;

e)	 gli estremi del decreto di prima attribuzione della qualificazione della manifestazione 
fieristica;

f)	 ogni altra informazione che l’Amministrazione regionale ritenga utile al fine di 
promuovere le attività economiche e produttive regionali.

Art. 44
(Regolamento delle manifestazioni fieristiche)

1.	 Con regolamento regionale sono stabiliti:

a)	 i requisiti per il riconoscimento della qualifica della manifestazione fieristica di 
rilevanza internazionale, nazionale, regionale e locale e i termini per la presentazione delle domande di 
qualificazione al fine dell’inserimento della manifestazione nel Calendario;

b)	 i requisiti minimi dei quartieri fieristici e delle aree esterne disponibili per lo svolgimento 
delle manifestazioni con qualifica di internazionale, nazionale, regionale e locale;

c)	 le modalità di rilevazione e di certificazione dei dati attinenti agli espositori e ai visitatori 
delle manifestazioni fieristiche internazionali, nazionali, regionali e locali, ai fini dell’attribuzione delle 
qualifiche di cui all’articolo 41.

Capo VII
Somministrazione di alimenti e bevande

Art. 45
(Esercizio dell’attività di somministrazione di alimenti e bevande)

1.	 L’esercizio dell’attività di somministrazione di alimenti e bevande è subordinato al 
possesso dei requisiti di cui all’articolo 5 e all’osservanza delle norme edilizie, urbanistiche, igienico-
sanitarie, di prevenzione incendi e di pubblica sicurezza, comprese quelle di tutela dell’impatto acustico, 
e di sorvegliabilità dell’esercizio, ed è svolto in coerenza con la direttiva (UE) 2019/904 del Parlamento 
europeo e del Consiglio del 5 giugno 2019 sulla riduzione dell’incidenza di determinati prodotti di 
plastica sull’ambiente conosciuta come normativa SUP (Single Use Plastic).

2.	 L’esercizio e il trasferimento di sede degli esercizi di somministrazione di alimenti e 
bevande sono soggetti a SCIA da presentare al SUAP territorialmente competente.

3.	 È altresì soggetto a SCIA l’esercizio della somministrazione di alimenti e bevande:

a)	 negli esercizi di intrattenimento e svago di cui al comma 5, lettera b);

b)	 negli esercizi situati all’interno delle aree di servizio delle strade extraurbane principali, 
delle autostrade, delle stazioni dei mezzi di trasporto pubblico e nei mezzi di trasporto pubblico;

c)	 nelle attività svolte in forma temporanea;

d)	 nelle attività svolte direttamente, nei limiti dei loro compiti istituzionali, da 
amministrazioni pubbliche, Enti del Terzo settore, associazioni, cooperative senza fini di lucro;
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e)	 nei circoli privati anche non aderenti a enti e organizzazioni nazionali con finalità 
assistenziali.

4.	 Nell’esercizio dell’attività di somministrazione è compresa la vendita per asporto e 
consegna a domicilio dell’acquirente.

5.	 Gli esercizi di somministrazione sono distinti in:

a)	 esercizi per la somministrazione di alimenti e di bevande, comprese quelle alcoliche 
di qualsiasi gradazione, nonché di latte, dolciumi, generi di pasticceria, gelateria e di prodotti di 
gastronomia; negli esercizi di tale tipologia non costituisce attività di intrattenimento la riproduzione 
sonora o l’esecuzione di brani musicali, effettuata non in forma imprenditoriale e secondo le modalità 
stabilite dal regolamento comunale;

b)	 esercizi di intrattenimento e svago in cui tale attività viene svolta in maniera prevalente 
rispetto alla somministrazione di alimenti e bevande; l’attività di intrattenimento e svago si intende 
prevalente se riguarda oltre la metà del volume d’affari.

6.	 I Comuni possono individuare specifiche zone di tutela all’interno del territorio 
comunale, nelle quali gli esercizi di somministrazione di alimenti e bevande sono soggetti al rilascio di 
autorizzazione ai sensi del decreto legislativo 25 novembre 2016, n. 222 (Individuazione di procedimenti 
oggetto di autorizzazione, segnalazione certificata di inizio di attività (SCIA), silenzio assenso e 
comunicazione e di definizione dei regimi amministrativi applicabili a determinate attività e procedimenti, 
ai sensi dell’articolo 5 della legge 7 agosto 2015, n. 124). In tali zone i Comuni stabiliscono i criteri e le 
condizioni per il rilascio delle autorizzazioni riguardanti sia le nuove aperture, sia i trasferimenti di sede 
degli esercizi di somministrazione.

Art. 46
(Disposizioni specifiche per la somministrazione di alimenti e bevande)

1.	 La somministrazione di bevande aventi un contenuto alcolico superiore al 21 per cento 
del volume non è consentita negli esercizi operanti nell’ambito di impianti sportivi, strutture culturali e 
fieristiche, complessi di attrazione dello spettacolo viaggiante installati con carattere temporaneo nel 
corso di sagre o fiere, e simili luoghi di convegno, scuole, ospedali e case di cura, nonché nel corso di 
manifestazioni sportive o musicali all’aperto. Il Sindaco, con propria ordinanza, può temporaneamente 
ed eccezionalmente estendere tale divieto alle bevande con contenuto alcolico inferiore al 21 per cento 
del volume.

2.	 Le norme del presente capo non si applicano all’attività di somministrazione di alimenti 
e bevande effettuata:

a)	 negli esercizi annessi alle strutture ricettive, limitatamente alle persone alloggiate, 
ai loro ospiti e a coloro che sono ospitati nella struttura in occasione di manifestazioni e convegni 
organizzati;

b)	 ai sensi della legge regionale 22 luglio 1996, n. 25 (Disciplina dell’agriturismo).

Art. 47
(Ampliamento degli esercizi di somministrazione di alimenti e bevande)

1.	 L’ampliamento degli esercizi di somministrazione di alimenti e bevande è soggetto a 
comunicazione al Comune competente per territorio.
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2.	 Non costituisce ampliamento della superficie di somministrazione di alimenti e 
bevande l’utilizzo di aree private all’aperto attrezzate attigue a un esercizio di somministrazione di 
alimenti e bevande, fermo restando che l’esercizio dell’attività su tali aree esterne è subordinato 
all’osservanza della conformità alle norme edilizie, urbanistiche, igienico-sanitarie, di impatto acustico, 
di sorvegliabilità dell’esercizio, alle disposizioni relative alla prevenzione incendi e a quelle in materia di 
pubblica sicurezza dei locali, nonché all’osservanza di ogni altra disposizione e delle eventuali prescrizioni 
conseguentemente stabilite in via amministrativa, relative a settori per i quali assume rilevanza l’utilizzo 
delle suddette aree per l’attività ivi esercitata.

3.	 Non costituisce ampliamento della superficie di somministrazione di alimenti e 
bevande l’utilizzo di aree pubbliche oggetto di concessione di occupazione di suolo pubblico attrezzate 
attigue a un esercizio di somministrazione, nel rispetto delle prescrizioni di cui al comma 2.

Art. 48
(Subingresso negli esercizi di somministrazione di alimenti e bevande)

1.	 Il subingresso per atto tra vivi o per causa di morte nell’esercizio dell’attività di 
somministrazione al pubblico di alimenti e bevande è soggetto a comunicazione al SUAP competente 
per territorio.

2.	 Il subingresso comporta il trasferimento della titolarità o della gestione dell’attività in 
capo al subentrante.

3.	 Il subentrante presenta al SUAP competente per territorio una comunicazione di 
subingresso entro sessanta giorni dalla data dell’atto con cui è trasferita la titolarità o la gestione 
dell’attività o entro un anno dalla morte del titolare o dall’atto di donazione, trascorsi inutilmente i quali, 
l’attività cessa.

4.	 La comunicazione è corredata della dichiarazione sostitutiva di atto di notorietà 
nella quale il subentrante dichiara il possesso dei requisiti di cui all’articolo 5 richiesti per l’esercizio 
dell’attività, fermo restando il rispetto del regio decreto 18 giugno 1931, n. 773 (Approvazione del testo 
unico delle leggi di pubblica sicurezza).

Art. 49
(Sospensione e cessazione dell’attività di somministrazione di alimenti e bevande)

1.	 La sospensione dell’attività degli esercizi di somministrazione di alimenti e bevande per 
un periodo superiore a trenta giorni e fino al massimo di dodici mesi è soggetta a previa comunicazione 
al SUAP territorialmente competente.

2.	 Decorso il termine di cui al comma 1 l’operatore può sospendere l’attività, per periodi 
comunque non superiori a dodici mesi, previa comunicazione al SUAP e fino a un massimo di ventiquattro 
mesi.

3.	 Superato il termine dei trentasei mesi di sospensione cessano gli effetti della SCIA.

4.	 La cessazione dell’attività degli esercizi di somministrazione di alimenti e bevande, anche 
in caso di cessazione con conseguente cessione dell’esercizio, dev’essere comunicata dall’esercente o 
dal cessionario al SUAP entro i trenta giorni successivi a quelli in cui si è verificata.
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5.	 Nel caso in cui la comunicazione di cessazione dell’attività non pervenga al SUAP 
competente il Comune constata la cessazione dell’attività acquisendo la visura camerale attestante la 
comunicazione di cessazione dell’attività.

6.	 Le disposizioni di cui ai commi 1 e 2 non si applicano alle chiusure stagionali.

Art. 50
(Home restaurant)

1.	 L’home restaurant è l’attività di somministrazione di alimenti e bevande effettuata 
presso la propria abitazione o comunque in locali adibiti principalmente ad abitazione privata da parte 
di persone fisiche.

2.	 L’esercizio dell’attività di home restaurant è subordinato al possesso dei requisiti di cui 
all’articolo 5, nonché al rispetto delle procedure previste dall’attestato dell’analisi dei rischi e controllo 
dei punti critici (HACCP) ai sensi del regolamento (CE) n. 852/2004 del Parlamento europeo e del 
Consiglio, del 29 aprile 2004, sull’igiene dei prodotti alimentari. Per l’esercizio dell’attività devono essere 
altresì rispettate le vigenti normative igienico sanitarie e deve essere consentito l’accesso ai locali da 
parte delle competenti autorità.

3.	 L’attività di home restaurant è soggetta alla presentazione della SCIA al SUAP 
territorialmente competente. Alla data di presentazione della SCIA l’immobile in cui viene svolta l’attività 
deve essere la residenza o il domicilio del soggetto titolare e l’utilizzo dell’immobile per tali attività non 
comporta la modifica della destinazione d’uso dell’immobile stesso.

4.	 L’attività di home restaurant non può superare il numero massimo di 10 coperti al 
giorno e di 500 coperti all’anno.

Art. 51
(Attività temporanea di somministrazione di alimenti e bevande)

1.	 L’esercizio dell’attività temporanea di somministrazione di alimenti e bevande 
in occasione di sagre, fiere, manifestazioni religiose, tradizionali e culturali, sportive, eventi locali 
straordinari o svolto all’interno di circoli è avviato previa SCIA. L’attività non è soggetta al possesso dei 
requisiti professionali di cui all’articolo 5.

2.	 L’attività di somministrazione di cui al comma 1 ha durata pari alla manifestazione.

3.	 Se l’attività praticata dall’esercente in sede diversa da quella abituale è esercitata 
in occasione degli eventi di cui al comma 1 non è soggetta alla presentazione di ulteriore SCIA, ma 
necessita solamente della concessione di occupazione di suolo pubblico e della comunicazione igienico-
sanitaria. Il limite temporale dell’attività è coincidente con la durata della manifestazione.

Art. 52
(Pubblicità degli orari degli esercizi di somministrazione di alimenti e bevande)

1.	 L’effettivo orario di apertura e chiusura dell’esercizio di somministrazione è 
pubblicizzato in maniera visibile, anche dall’esterno, presso i locali dell’esercizio ed è comunque 
liberamente modificabile in relazione alle esigenze contingenti, senza ulteriori obblighi di comunicazione 
o pubblicizzazione.
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2.	 Il Comune può disporre per motivi di pubblico interesse le chiusure degli esercizi di cui 
al comma 1.

Art. 53
(Pubblicità dei prezzi dei prodotti destinati alla somministrazione di alimenti e bevande)

1.	 I prezzi dei prodotti destinati alla somministrazione devono essere resi noti al pubblico e 
alla clientela mediante appositi prospetti informativi esposti all’interno e comunque leggibili dall’esterno 
dei locali, con modalità facilmente comprensibili, anche per quanto concerne le voci aggiunte.

2.	 Qualora, nell’ambito dell’esercizio, sia effettuato il servizio al tavolo, il listino dei prezzi 
deve essere posto a disposizione dei clienti prima dell’ordinazione e deve inoltre indicare l’eventuale 
componente del servizio e ogni altra eventuale somma aggiuntiva.

Capo VIII
Sviluppo dell’attività commerciale

Art. 54
(Distretti del commercio)

1.	 La Regione riconosce il commercio come fattore strategico di sviluppo economico 
sostenibile, di coesione e crescita sociale, di mezzo per la valorizzazione delle risorse del territorio e 
favorisce l’individuazione da parte dei Comuni, singoli o associati in caso di attività commerciali 
di rilevanza socio-economica per più Comuni, di distretti del commercio quali ambiti territoriali di 
aggregazione tra imprese, formazioni sociali e soggetti interessati a livello locale, finalizzata alla 
valorizzazione e rigenerazione dei centri cittadini e dei territori.

2.	 I Comuni, in forma singola o associata, anche su iniziativa delle organizzazioni delle 
imprese del commercio, del turismo e dei servizi e dei consumatori, individuano gli ambiti territoriali 
dei distretti del commercio di rispettiva competenza in cui attuare progetti integrati di rigenerazione 
economica mediante:

a)	 interventi di infrastrutturazione urbana realizzati dai soggetti pubblici e privati;

b)	 investimenti effettuati dalle imprese;

c)	 attività di marketing e animazione urbana del distretto;

d)	 attivazione di servizi a favore dell’economia locale.

3.	 I Comuni singoli o associati che intendono costituire un distretto del commercio 
stipulano un accordo, denominato “accordo di partenariato”, nella forma di protocollo di intesa, quale 
strumento con cui i diversi soggetti interessati stabiliscono il ruolo e gli impegni di ognuno coordinando 
i rispettivi interventi per il raggiungimento degli obiettivi da attuare tramite il piano di cui al comma 6. 
Sono parti necessarie dell’accordo i seguenti soggetti:

a)	 Comuni, singoli o associati competenti, per territorio;

b)	 almeno un’organizzazione delle imprese del commercio, del turismo, della cooperazione 
e dei servizi;
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c)	 le imprese e almeno un ente pubblico quali, in particolare, Camere di commercio, 
industria, artigianato e agricoltura, università, enti di ricerca, o un ente privato quali associazioni, banche, 
fondazioni, organizzazioni sindacali comparativamente più rappresentative a livello nazionale come da 
articolo 51 del decreto legislativo 15 giugno 2015, n. 81 (Disciplina organica dei contratti di lavoro e 
revisione della normativa in tema di mansioni, a norma dell’articolo 1, comma 7, della legge 10 dicembre 
2014, n. 183).

4.	 Ai fini della costituzione dei distretti, in relazione alla localizzazione dei Comuni, sono 
stabilite le seguenti tipologie di aggregazione:

a)	 Comuni singoli o associati competenti per territorio con popolazione residente di 
almeno 10.000 abitanti;

b)	 Comuni montani o parzialmente montani di cui all’articolo 2 della legge regionale 20 
dicembre 2002, n. 33 (Istituzione dei Comprensori montani del Friuli Venezia Giulia), singoli o associati, 
con popolazione residente di almeno 3.000 abitanti, ovvero almeno tre Comuni.

5.	 Ciascun distretto coordina la definizione delle politiche di sviluppo locale e territoriale 
integrato dei settori commercio, turismo e terziario presentate dai soggetti sottoscrittori dell’accordo 
di partenariato, da attuare in coerenza con le linee strategiche della Regione in materia di attività 
produttive con particolare riferimento alla competitività e all’innovazione delle imprese, all’attrattività 
turistica e commerciale del territorio e allo sviluppo urbano sostenibile.

6.	 Per l’attuazione delle finalità del distretto del commercio l’Amministrazione regionale 
concerta con i Comuni e con il singolo distretto le azioni di riqualificazione del sistema commerciale 
e di rigenerazione del territorio del distretto, che costituiscono nel loro insieme il Piano di distretto 
degli interventi per l’accesso ai contributi. Le azioni previste dal Piano sono indirizzate allo sviluppo 
dell’economia urbana con particolare riferimento ai centri cittadini e tenuto conto dei principi di 
salvaguardia e valorizzazione dei locali e delle attività storiche. Il Piano è supportato dall’analisi relativa 
al sistema del commercio del territorio di riferimento e prevede il monitoraggio delle azioni attuate. 
Le attività di monitoraggio concorrono alle funzioni dell’Osservatorio regionale del commercio e del 
turismo di cui all’articolo 64.

7.	 La consultazione dei portatori di interessi, la definizione degli obiettivi e degli indirizzi 
sanciti con l’accordo di cui al comma 3 e l’attuazione del Piano di distretto di cui al comma 6 sono gestite 
in forma coordinata e unitaria da un manager di distretto, incaricato dal Comune di riferimento o dal 
Comune capofila, che rappresenta il distretto nei rapporti con la Regione e con gli interlocutori esterni 
al distretto medesimo.

Art. 55
(Manager di distretto)

1.	 Al fine di assicurare lo sviluppo coordinato dei distretti del commercio di cui all’articolo 
54, è istituito un elenco di manager di distretto composto da soggetti in possesso di specifiche 
competenze e professionalità funzionali allo svolgimento delle attività dei distretti, che può essere 
utilizzato dal Comune di riferimento o dal Comune capofila per il conferimento dell’incarico di cui 
all’articolo 54, comma 7.

2.	 Per le finalità di cui al comma 1, con decreto del Direttore centrale competente in 
materia di commercio, è approvato un avviso per l’istituzione dell’elenco dei manager di distretto in 
base al quale i soggetti in possesso dei requisiti richiesti possono presentare istanza di iscrizione.
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Art. 56
(Centro di assistenza tecnica alle imprese del terziario)

1.	 Per le finalità di cui all’articolo 23 del decreto legislativo 114/1998 il Centro di assistenza 
tecnica alle imprese del terziario di cui al comma 3, di seguito denominato CATT FVG, è autorizzato 
dall’Amministrazione regionale a svolgere le attività di cui al medesimo articolo 23 e, in qualità di 
referente unico nei rapporti con l’Amministrazione regionale, a svolgere l’intera attività istruttoria in 
relazione alle seguenti funzioni amministrative delegate:

a)	 concessione dei contributi di cui all’articolo 129 a favore delle micro, piccole e medie 
imprese commerciali;

b)	 concessione dei contributi alle agenzie di viaggio e turismo di cui all’articolo 138;

c)	 attività di formazione professionale degli operatori commerciali, di formazione e 
aggiornamento professionale e in materia di innovazione tecnologica e organizzativa.

2.	 Il CATT FVG è costituito, sotto forma di società di capitali o società consortile, dalle 
organizzazioni di categoria degli operatori del commercio, del turismo e dei servizi, rappresentative 
a livello regionale, firmatarie di contratti collettivi di lavoro o di accordi quadro nazionali e dalle 
organizzazioni economiche operanti da più di cinque anni e rappresentative delle imprese commerciali, 
turistiche e di servizio, nonché appartenenti alla minoranza slovena, che abbiano complessivamente 
almeno cinquemila imprese associate come attestato dalle Camere di commercio, industria, artigianato 
e agricoltura della Regione.

3.	 Il CATT FVG può procedere alla fusione per incorporazione dei CAT, subentrando in 
tutti i rapporti giuridici attivi e passivi dei CAT medesimi.

4.	 Ai fini dello svolgimento delle funzioni delegate di cui al comma 1 il CATT FVG:

a)	 prevede nello statuto la presenza di un organo di controllo o del revisore stabilendo 
che, qualunque sia la forma societaria prescelta, un componente dell’organo di controllo o il revisore 
unico sia designato con decreto del Direttore centrale competente in materia di commercio;

b)	 prevede nello statuto il reinvestimento degli utili nelle attività statutarie;

c)	 si dota di un adeguato assetto organizzativo al fine di garantire l’esercizio delle funzioni 
delegate nel territorio regionale e, a tal fine, può utilizzare le strutture organizzative e gli strumenti 
presenti sul territorio regionale messi a disposizione dalle organizzazioni di categoria di cui al comma 2.

5.	 La Giunta regionale, con propria deliberazione, emana direttive al CATT FVG al fine di 
disciplinare l’esercizio delle funzioni delegate, determina i tempi massimi per la gestione delle istruttorie 
delle domande di concessione dei contributi e l’obbligo per il CATT FVG di dotarsi di un sistema di 
protocollazione informatica che attesti il contenuto e il momento di ricezione della domanda. Con le 
direttive sono stabiliti i criteri e le modalità di utilizzo delle risorse assegnate.

6.	 L’Amministrazione regionale, al fine di sviluppare i processi di ammodernamento 
della rete distributiva, è autorizzata a finanziare il programma annuale proposto dal CATT FVG per 
l’ammodernamento del settore terziario, comprendente le seguenti attività per l’assistenza gratuita a 
favore delle imprese:

a)	 consulenza e assistenza tecnica finalizzate all’aggiornamento costante degli 
imprenditori;
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b)	 informazione, orientamento, assistenza e animazione alle nuove imprese;

c)	 iniziative per l’animazione del territorio, quali eventi, mostre, convegni e manifestazioni;

d)	 indagini, studi e ricerche riguardanti la consistenza della rete distributiva, la presenza 
turistica, la dinamica dei prezzi e dei consumi e l’evoluzione del mercato, nonché su tematiche in materia 
ambientale di interesse per il comparto terziario.

7.	 Il programma di cui al comma 6 è presentato entro il 31 gennaio di ogni anno ed è 
approvato dalla Giunta regionale su proposta dell’Assessore regionale competente in materia di 
commercio. Con regolamento regionale sono definiti, nel rispetto della normativa europea vigente, i 
criteri e le modalità per l’attuazione degli interventi previsti ai commi 1, lettere a), b) e c), e 6.

8.	 L’Amministrazione regionale è autorizzata a erogare al CATT FVG finanziamenti in via 
anticipata secondo criteri e modalità stabiliti dal regolamento di cui al comma 7 e dalle direttive di cui al 
comma 5.

9.	 Per l’esercizio delle funzioni delegate di cui al comma 1 è riconosciuto annualmente al 
CATT FVG un rimborso forfetario delle spese da sostenere in relazione all’ammontare dei trasferimenti 
e alle funzioni e adempimenti da svolgersi.

10.	 Il divieto generale di contribuzione previsto all’articolo 31 della legge regionale 20 marzo 
2000, n. 7 (Testo unico delle norme in materia di procedimento amministrativo e di diritto di accesso), 
non si applica agli interventi del personale impiegato dal CATT per l’attuazione del programma annuale 
di settore di cui al comma 6, con esclusivo riferimento ai rapporti giuridici instaurati, a qualunque titolo, 
tra società, persone giuridiche, amministratori, soci.

11.	 In attuazione del principio di trasparenza al CATT FVG si applicano le norme di cui 
all’articolo 1, commi da 15 a 33, della legge 6 novembre 2012, n. 190 (Disposizioni per la prevenzione 
e la repressione della corruzione e dell’illegalità nella pubblica amministrazione). Anche al fine di dare 
massima trasparenza all’attività delegata dalla Regione in materia contributiva il CATT FVG si dota di un 
proprio sito internet.

Art. 57
(Assegnazione fondi al CATT FVG)

1.	 Le imprese presentano al CATT FVG le domande di contributo che possono essere 
prefinanziate ai sensi dell’articolo 39, commi 2 e 2 bis, della legge regionale 7/2000.

2.	 L’istruttoria, l’assegnazione e la liquidazione dei contributi sono effettuate dal CATT 
FVG in conformità alle disposizioni regolamentari e alle direttive impartite dalla Regione.

3.	 Alle domande che non possono essere accolte per l’indisponibilità dei mezzi finanziari 
si applica l’articolo 33 della legge regionale 7/2000.

4.	 Il CATT FVG invia trimestralmente alla Direzione centrale competente in materia 
di commercio una relazione sull’utilizzazione dei fondi assegnati e presenta il rendiconto delle spese 
sostenute entro il 31 marzo dell’anno successivo a quello di assegnazione dei fondi, fermi restando i 
controlli a campione da parte della Direzione centrale competente in materia di commercio.

5.	 La Giunta regionale, con apposita deliberazione, può destinare una quota delle risorse 
assegnate in bilancio per l’esercizio finanziario in corso, nonché le economie derivanti da rinunce, revoche 
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e minori rendicontazioni, alle domande pervenute e non finanziate riferite alle misure contributive di cui 
all’articolo 56, comma 1, lettere a) e b), per le rispettive e medesime finalità.

Art. 58
(Centri di assistenza tecnica alle imprese commerciali)

1.	 I CAT possono essere costituiti dalle organizzazioni di categoria degli operatori del 
commercio, del turismo e dei servizi, rappresentative a livello provinciale o regionale firmatarie di 
contratti collettivi di lavoro o di accordi quadro nazionali, cui aderiscano non meno di cinquecento 
imprese per le organizzazioni provinciali e non meno di cinquemila imprese per le organizzazioni 
regionali in base ai dati comunicati dalle Camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura. 
L’adesione di non meno di cinquecento imprese a livello provinciale o non meno di cinquemila imprese 
a livello regionale alle associazioni costituenti il CAT è dichiarata entro il 31 marzo di ogni anno alla 
Direzione centrale competente in materia di commercio. La sussistenza di meno di cinquecento imprese 
iscritte a livello provinciale o di meno di cinquemila imprese iscritte a livello regionale comporta la revoca 
dell’autorizzazione di cui al comma 10. I CAT sono costituiti sotto forma di società per azioni, società 
a responsabilità limitata, o sotto forma di consorzi, operano a livello provinciale, ma possono anche 
consorziarsi tra loro per costituire uno o più Centri di coordinamento a livello regionale.

2.	 I CAT, su delega del CATT FVG, svolgono attività di sportello e di informazione, nonché 
le attività per l’ammodernamento della rete distributiva a favore delle imprese del terziario, siano queste 
associate o meno alle organizzazioni di categoria, nelle seguenti materie:

a)	 formazione e aggiornamento professionale degli operatori commerciali e del loro 
personale;

b)	 assistenza tecnica generale;

c)	 aggiornamento in materia di innovazione tecnologica, compresa la digitalizzazione, e 
organizzativa;

d)	 gestione economica e finanziaria dell’impresa compreso l’accesso ai finanziamenti di 
qualsiasi tipo;

e)	 sicurezza e igiene dell’ambiente di lavoro;

f)	 formazione e assistenza tecnica in materia di igiene e sicurezza sul lavoro;

g)	 gestione delle risorse umane;

h)	 sicurezza e tutela del consumatore;

i)	 tutela dell’ambiente, anche in termini di sviluppo sostenibile;

j)	 formazione, promozione e sviluppo di nuova imprenditoria;

k)	 rapporti con le pubbliche amministrazioni;

l)	 certificazione di qualità, da acquisire secondo gli standard internazionali;

m)	 altre attività dirette a semplificare o a migliorare la qualità delle imprese e dei servizi 
prestati ai consumatori, anche attraverso l’organizzazione di elaborazioni di studi e progetti specifici.
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3.	 I CAT svolgono e realizzano l’attività di formazione di cui all’articolo 6.

4.	 I CAT sono riconosciuti ai sensi della presente legge come soggetti accreditati per 
l’utilizzo dei fondi paritetici interprofessionali istituiti con la legge 23 dicembre 2000, n. 388 (Legge 
finanziaria 2001), nonché per Io svolgimento dell’attività formativa in materia di igiene e sicurezza sul 
lavoro.

5.	 I CAT non accedono ai contributi pubblici gestiti dall’Amministrazione regionale 
finalizzati agli interventi formativi di cui al titolo III della legge regionale 21 luglio 2017, n. 27 (Norme in 
materia di formazione e orientamento nell’ambito dell’apprendimento permanente).

6.	 Per il raggiungimento del migliore livello possibile nell’attività di assistenza, i CAT 
possono convenzionarsi con organismi pubblici o privati compresi i Consorzi garanzia fidi tra le micro, 
piccole e medie imprese commerciali, turistiche e di servizio, con società di consulenza o assistenza e 
con enti pubblici.

7.	 I CAT svolgono attività di assistenza a favore delle imprese, in forza di quanto 
disposto al comma 2, lettera m). Possono, inoltre, svolgere specifici servizi loro affidati dalle pubbliche 
amministrazioni attraverso convenzioni all’uopo stipulate. I CAT collaborano con l’Osservatorio regionale 
del commercio e del turismo di cui all’articolo 64.

8.	 I CAT sono tenuti a fornire le loro prestazioni a tutte le imprese che le richiedono 
indipendentemente dalla loro appartenenza alle associazioni che li hanno costituiti.

9.	 I CAT esercitano la propria attività a titolo oneroso; possono tuttavia svolgere attività 
gratuite a favore di enti pubblici. Ai fini dell’autorizzazione regionale lo statuto dei CAT prevede la 
presenza di un organo di controllo o del revisore unico e prevede altresì che gli utili delle gestioni debbano 
essere reinvestiti nelle attività di cui al comma 2, fatta salva la percentuale massima del 10 per cento 
che può essere distribuita ai soci. I CAT possono procedere alla loro organizzazione interna liberamente, 
garantendo comunque lo svolgimento delle attività di assistenza a favore di tutte le imprese del terziario 
che le richiedono.

10.	 La costituzione dei CAT è autorizzata dalla Regione su domanda presentata alla 
Direzione centrale competente in materia di commercio insieme con l’atto costitutivo, lo statuto e 
l’elenco dei soci. La Direzione centrale competente in materia di commercio, rilevato che l’atto costitutivo 
e lo statuto della società sono conformi alle norme di legge, emette l’autorizzazione. In caso di non 
conformità, la domanda e gli allegati vengono restituiti con atto motivato nel quale viene stabilito un 
termine inderogabile per la loro ripresentazione. Decorso inutilmente tale termine la domanda non può 
essere ripresentata per i successivi dodici mesi. Il provvedimento di autorizzazione viene pubblicato sul 
Bollettino ufficiale della Regione.

11.	 In attuazione del principio di trasparenza ai CAT si applicano le norme di cui all’articolo 
1, commi da 15 a 33, della legge 190/2012. Anche al fine di dare massima trasparenza all’attività 
delegata dalla Regione in materia contributiva i CAT si dotano di un proprio sito internet.

Capo IX
Programmazione commerciale

Art. 59
(Disposizioni specifiche per medie e grandi strutture al di fuori dei centri storici)

1.	 Al fine di perseguire lo sviluppo economico e territoriale e nel rispetto della limitazione 
del consumo di suolo gli interventi relativi alle medie strutture di vendita con superficie di vendita 
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superiore a 400 metri quadrati e alle grandi strutture di vendita, entrambe collocate all’esterno dei centri 
storici, possono essere subordinati alla corresponsione di un onere di urbanizzazione aggiuntivo posto 
a carico del soggetto privato in fase di rilascio dell’autorizzazione commerciale. Tale onere è calcolato 
sulla superficie utile, così come definita dalla legge regionale 19/2009, in una percentuale non inferiore 
al 30 per cento e non superiore al 70 per cento degli oneri di urbanizzazione primaria ed è destinato alla 
rigenerazione commerciale e turistica del territorio.

Art. 60
(Pianificazione urbanistico-commerciale)

1.	 La pianificazione commerciale tiene conto delle esigenze di equilibrato e armonico 
sviluppo del sistema distributivo, di salvaguardia e sviluppo sostenibile del territorio e dell’ambiente, 
nonché dell’interesse dei consumatori. A tal fine limitazioni all’insediamento di esercizi di vendita 
possono essere stabilite solo per le seguenti motivazioni:

a)	 tutela del territorio e dell’ambiente, in particolare sotto il profilo dello sviluppo 
sostenibile, anche geografico, nonché sotto il profilo urbanistico, edilizio, incluso l’inquinamento 
acustico, il profilo architettonico, storico-culturale, di viabilità e di tutela della salute e di ludopatia;

b)	 tutela del pluralismo e dell’equilibrio sul territorio tra le diverse tipologie distributive, 
anche attraverso il recupero e la salvaguardia delle micro, piccole e medie imprese già operanti sul 
territorio, in particolare nelle zone periferiche, e la limitazione di tali strutture in funzione di tutela della 
qualità del territorio in generale e della sua vivibilità, di riqualificazione di zone all’interno del centro 
urbano e di servizio reso ai consumatori, mirando a ottenere una più omogenea distribuzione dei servizi 
e di fruizione delle infrastrutture, soprattutto nelle citate zone periferiche.

2.	 La Giunta regionale emana apposite linee guida al fine dell’applicazione uniforme sul 
territorio regionale dell’articolo 31, comma 2, del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201 (Disposizioni 
urgenti per la crescita, l’equità e il consolidamento dei conti pubblici), convertito, con modificazioni, dalla 
legge 22 dicembre 2011, n. 214, con propria deliberazione, da adottarsi entro centottanta giorni dalla 
data di entrata in vigore della presente legge, sentiti il Consiglio delle autonomie locali e la Commissione 
consiliare competente.

3.	 L’insediamento degli esercizi di vendita di grande struttura deve tendere all’equilibrio 
tra le aree urbane centrali e il contesto insediativo urbano complessivo, nel mantenimento della pluralità 
e della interconnessione tra le diverse funzioni del territorio, le destinazioni urbanistiche e le attrezzature 
infrastrutturali.

4.	 Il Comune che intende collocare sul proprio territorio esercizi di vendita al dettaglio di 
grande struttura deve preventivamente approvare una variante urbanistica, coerente con gli obiettivi, 
gli indirizzi e le direttive del masterplan del commercio, in cui sono individuate tutte le zone omogenee 
dove è consentito l’insediamento di tali esercizi, nel rispetto di quanto stabilito in particolare dal presente 
capo. La mancata approvazione determina l’impossibilità di collocare esercizi di vendita al dettaglio di 
grande struttura.

5.	 La variante urbanistica di cui al comma 4 in armonia con gli strumenti di pianificazione 
territoriale generale:

a)	 delimita le aree dei centri storici, le aree soggette a interventi di recupero e 
riqualificazione urbanistica e commerciale;

b)	 determina le superfici destinabili alle grandi strutture di vendita per singola zona 
omogenea, nel rispetto della superficie massima destinabile alle attività commerciali al dettaglio, per 
singolo settore merceologico nel rispetto, di quanto sancito al comma 1;
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c)	 recepisce il contenuto di accordi di programma dei quali il Comune è parte contraente.

Art. 61
(Localizzazione degli esercizi commerciali)

1.	 Gli esercizi di vicinato possono essere allocati in ogni zona urbanisticamente 
compatibile.

2.	 Gli esercizi di media struttura di vendita possono essere allocati:

a)	 per superficie di vendita non superiore a 400 metri quadrati in ogni zona 
urbanisticamente compatibile;

b)	 per superfici di vendita superiori a 400 metri quadrati con vincolo di individuazione di 
zona omogenea propria a destinazione commerciale nel rispetto dei criteri individuati dal masterplan 
del commercio.

3.	 Gli esercizi di vendita di grande struttura possono essere insediati nelle zone previste 
dallo strumento urbanistico comunale, nel rispetto dei criteri individuati dal masterplan del commercio.

4.	 Gli esercizi di vendita dei generi non alimentari a basso impatto, considerata la 
contenuta frequenza di acquisto e il limitato impatto viabilistico, possono essere allocati anche nelle 
zone urbanistiche omogenee a destinazione industriale o artigianale qualora previsto dallo strumento 
urbanistico comunale.

5.	 La somministrazione al pubblico dei prodotti agroalimentari e dei vini a denominazione 
di origine (DO) e a indicazione geografica (IG) è ammessa negli edifici destinati alla produzione dei 
beni stessi e nelle pertinenti superfici aperte al pubblico, anche in deroga allo strumento urbanistico 
generale, purché sia garantita quale standard a parcheggio una superficie non inferiore al 50 per cento 
della superficie destinata alla somministrazione.

6.	 La superficie destinata alla somministrazione di cui al comma 5 non può essere 
superiore alla superficie utile interessata dall’attività di produzione e non può comunque eccedere la 
metratura degli esercizi di vicinato.

Art. 62
(Modalità di applicazione degli standard urbanistici per le aree da riservare a parcheggio per gli esercizi 

commerciali)

1.	 Gli standard urbanistici delle aree da riservare a parcheggio per gli esercizi commerciali 
sono stabiliti dagli strumenti urbanistici comunali, nel rispetto della normativa vigente, secondo quanto 
previsto da regolamento regionale.

2.	 Le prescrizioni di cui al presente articolo in materia di aree da riservare a parcheggi in 
edifici preesistenti e già con destinazione d’uso commerciale alla data del 18 giugno 2003, così come 
definita agli articoli 5 e 14 della legge regionale 19/2009, non trovano applicazione. All’interno dei centri 
storici per gli edifici preesistenti alla data del 18 giugno 2003, la destinazione d’uso commerciale può 
anche essere successiva a tale data.

3.	 Salvo quanto previsto al comma 2, all’interno delle aree edificate ai sensi dell’articolo 
5, comma 1, del decreto del Presidente della Giunta regionale 20 aprile 1995, n. 126 (Revisione degli 
standard urbanistici regionali), in tutte le aree soggette a convenzioni, piani attuativi o accordi di 
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programma, come definite dagli strumenti urbanistici, gli esercizi di vendita possono derogare al rispetto 
degli standard urbanistici delle aree da riservare a parcheggio a seguito di apposita convenzione o 
accordo con il Comune, anche con riferimento agli accessi e ai percorsi veicolari e pedonali.

4.	 Per gli esercizi di vendita al dettaglio di generi non alimentari a basso impatto, gli 
standard di cui al comma 1 possono essere ridotti fino a un massimo del 70 per cento, fermo restando 
l’obbligo di ripristinarne l’osservanza, ovvero di attuare una corrispondente riduzione della superficie di 
vendita, in caso di mutamento di settore merceologico.

Art. 63
(Masterplan del commercio)

1.	 La Regione, sentito il Consiglio delle autonomie Locali, entro diciotto mesi dalla data 
di entrata in vigore della presente legge, adotta un masterplan per la riqualificazione del territorio e 
il recupero della competitività del tessuto commerciale regionale, approvato con deliberazione della 
Giunta regionale, su proposta dell’Assessore regionale competente in materia di attività produttive 
e turismo, previo parere della competente Commissione consiliare, in cui sono individuate le linee 
strategiche di intervento nell’ambito dello sviluppo del sistema commerciale regionale.

2.	 Il masterplan del commercio in attuazione degli obiettivi di promozione dello sviluppo 
sostenibile, di riconversione e di limitazione del consumo di suolo, di contrasto alla dispersione 
insediativa e in coerenza con le finalità di cui alla legge urbanistica vigente e di cui alla legge regionale 
19/2009, nonché tenendo conto delle disposizioni di cui agli articoli 8 bis e 8 ter, comma 1, della legge 
regionale 1/2014:

a)	 al fine di ottenere significativi effetti economici finanziari derivanti dai costi sostenuti 
lungo l’intero ciclo di realizzazione degli interventi, individua le aree e gli immobili suscettibili di 
riconversione e riqualificazione, privilegiando le attività economiche presenti nel sistema locale anche in 
un’ottica di attività di servizi;

b)	 individua i criteri e le linee strategiche di intervento nell’ambito dello sviluppo del 
sistema commerciale regionale;

c)	 individua, sulla base dei parametri e dei criteri definiti con deliberazione della Giunta 
regionale di cui all’articolo 131, comma 2, le zone di indebolimento commerciale;

d)	 propone iniziative volte a reperire risorse finanziarie e a favorire accordi tra soggetti 
pubblici e privati, al fine di attuare iniziative di riqualificazione del patrimonio edilizio dismesso;

e)	 sostiene l’iniziativa privata riconoscendo la possibilità di attingere a misure contributive 
dedicate;

f)	 promuove la collaborazione con i distretti del commercio, con gli Enti locali e gli altri 
enti pubblici.

3.	 Entro due anni dalla data dell’approvazione del masterplan di cui al comma 1 i Comuni 
adeguano gli strumenti urbanistici agli obiettivi, agli indirizzi e alle direttive previsti dallo stesso.

Art. 64
(Osservatorio regionale del commercio e del turismo)

1.	 È operante presso la Direzione centrale competente in materia di commercio e 
turismo l’Osservatorio regionale del commercio e del turismo con lo scopo di monitorare, analizzare e 
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promuovere lo sviluppo dei settori commerciale e turistico nella regione, fornendo dati e informazioni 
utili per le politiche pubbliche.

2.	 L’Osservatorio svolge le seguenti funzioni:

a)	 monitora la rete distributiva commerciale, gli esercizi di somministrazione di alimenti 
e bevande, anche con riferimento alla consistenza, alla modificazione e all’andamento dei punti di 
vendita, di somministrazione, al commercio sulle aree pubbliche, alle altre forme di distribuzione in 
coordinamento con l’Osservatorio nazionale costituito presso il Ministero delle imprese e del made in 
Italy, al fine di promuovere indagini e ricerche in funzione dell’approfondimento delle problematiche 
strutturali ed economiche del settore, in coordinamento con il sistema economico nazionale;

b)	 registra le superfici impegnate per nuove aperture, ampliamenti, trasferimenti di sede, 
aggiunte di settore, ovvero resesi disponibili per cessazioni o riduzioni di superfici commerciali, anche al 
fine di identificare, sotto il profilo statistico, i limiti minimi delle quote di mercato, a livello regionale, per 
il vicinato, la media e la grande struttura di vendita;

c)	 monitora e analizza, anche in collaborazione con PromoTurismoFVG e avvalendosi 
dell’applicativo Banca Dati WebTur FVG, l’andamento dei flussi turistici, la capacità ricettiva, la qualità dei 
servizi turistici, con particolare attenzione alla promozione e allo sviluppo del turismo, anche sostenibile 
e accessibile, nonché alla tutela ambientale e alla valorizzazione del patrimonio culturale e naturale 
della regione;

d)	 monitora i fenomeni di desertificazione commerciale, intesi come riduzione significativa 
e continuativa dell’offerta di beni e servizi di base nei territori comunali, individua le aree interessate e 
definisce misure urbanistiche e organizzative volte a contrastarne l’aggravamento e a favorire il presidio 
commerciale nei contesti maggiormente fragili;

e)	 elabora e diffonde, con le modalità previste dall’articolo 4 della legge regionale 17 aprile 
2014, n. 7 (Disposizioni in materia di dati aperti e loro riutilizzo), ai soggetti richiedenti dati aggregati 
per la programmazione nei settori commerciale e turistico e per la conoscenza degli stessi, al fine di 
ottimizzare l’uso del territorio e assicurare le compatibilità urbanistico-ambientali.

3.	 L’Osservatorio regionale del commercio e del turismo si avvale della collaborazione 
dei distretti del commercio e può altresì avvalersi, per lo svolgimento delle proprie funzioni, della 
collaborazione di soggetti pubblici o privati, secondo modalità definite in specifici accordi negoziali.

4.	 Al fine dello svolgimento delle funzioni di cui al comma 2, lettere a) e b), i Comuni 
trasmettono annualmente all’Osservatorio regionale del commercio e del turismo la consistenza della 
rete distributiva, degli esercizi di somministrazione di alimenti e bevande, le modificazioni derivanti da 
nuove aperture, trasferimenti, ampliamenti, cessazioni e le variazioni di titolarità.

5.	 Presso la Direzione centrale competente in materia di commercio e turismo è istituito, 
altresì, un tavolo di discussione e confronto sullo sviluppo dei settori commerciale e turistico, convocato 
almeno una volta all’anno dall’Assessore regionale competente, a cui partecipano un rappresentante dell’ 
Associazione Nazionale Comuni Italiani (ANCI), i manager dei distretti del commercio, le organizzazioni 
sindacali, le associazioni di categoria maggiormente rappresentative nei settori del commercio e del 
turismo e quelle dei consumatori.

6.	 Il tavolo di cui al comma 5 elabora proposte e osservazioni per lo sviluppo dei settori 
commerciale e turistico, che tengono conto anche dell’impatto sui prezzi al consumo, avvalendosi 
dei dati degli osservatori dei prezzi ove istituiti, e dell’impatto sulla dinamica dei costi per imprese e 
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consumatori. Il tavolo monitora altresì l’impatto delle politiche commerciali e turistiche su competitività 
e occupazione, inviando le proprie risultanze all’Osservatorio regionale del commercio e del turismo per 
il monitoraggio, l’analisi e la promozione dello sviluppo di tali settori nella regione.

7.	 II tavolo di cui al comma 5 collabora anche con la Commissione regionale per il lavoro di 
cui all’articolo 5 della legge regionale 9 agosto 2005, n. 18 (Norme regionali per l’occupazione, la tutela 
e la qualità del lavoro), al fine di disporre ed elaborare dati utili a valutare l’andamento dell’occupazione 
nel comparto, la qualità e la stabilità del lavoro con l’obiettivo di affrontare rischi di precarietà e di 
sottoccupazione.

8.	 Per le attività del tavolo di cui al comma 5 non sono previsti oneri a carico del bilancio 
regionale.

Capo X
Salvaguardia e valorizzazione dei locali storici e delle attività storiche

Art. 65
(Salvaguardia e valorizzazione dei locali storici e delle attività storiche del Friuli Venezia Giulia)

1.	 La Regione salvaguarda e valorizza, come locali storici, i pubblici esercizi, gli esercizi 
commerciali e le farmacie, nonché le attività delle lavorazioni artistiche, tradizionali e dell’abbigliamento 
su misura di cui agli articoli 16, 17 e 18 del decreto del Presidente della Regione 20 dicembre 2002, n. 
0400/Pres. (Regolamento di esecuzione di cui agli articoli 9, 11, 14, 15, 23 e 40 della legge regionale 
22 aprile 2002, n. 12 recante “Disciplina organica dell’artigianato”), in esercizio da almeno cinquanta 
anni, che abbiano valore storico o artistico e o che costituiscano testimonianza storica, culturale e o 
tradizionale, regionale o locale.

2.	 La Regione valorizza e salvaguarda, come attività storica, i pubblici esercizi e gli esercizi 
commerciali e le farmacie, nonché le attività delle lavorazioni artistiche, tradizionali e dell’abbigliamento 
su misura di cui agli articoli 16, 17 e 18 del decreto del Presidente della Regione 20 dicembre 2002, n. 
0400/Pres., che risultino essere in esercizio da almeno cinquanta anni.

3.	 Per i locali storici e le attività storiche, l’attività e la merceologia offerte devono essere 
specificatamente e inequivocabilmente legate alla tradizione, al territorio e all’economia locale.

4.	 Le associazioni per la tutela dei locali storici e le associazioni e gli istituti con finalità 
di tutela del patrimonio culturale, possono indicare al Comune i locali o le attività meritevoli di essere 
censiti.

5.	 Con deliberazione della Giunta regionale è adottata la scheda e la metodologia di 
rilevazione al fine del censimento, con la previsione di raccolta dei dati relativi alla localizzazione, alla 
descrizione del locale e dell’attività svolta, all’inventario degli arredi e degli strumenti d’epoca e del loro 
stato di conservazione, alla datazione del locale e alle attività storicamente significative. La scheda può 
essere modificata con decreto del Direttore del Servizio competente in materia di commercio.

6.	 Con decreto del Direttore centrale competente in materia di commercio è approvato 
l’elenco dei locali storici e delle attività storiche di cui ai commi 1 e 2, in base all’istruttoria del Comune 
competente per territorio, che provvede al censimento degli stessi locali e attività. Il censimento può 
essere oggetto di revisione anche annuale.

7.	 Con decreto del Direttore centrale competente in materia di commercio, può essere 
disposta, d’ufficio o su segnalazione del Comune competente per territorio, la revoca del riconoscimento 
qualora:
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a)	 vi sia da parte dell’impresa titolare una alterazione strutturale delle caratteristiche 
sulla base delle quali è stato assegnato il riconoscimento;

b)	 venga meno, per cessazione dell’attività o per sua trasformazione, o per modifica 
di destinazione d’uso o di altra caratteristica fondamentale del punto vendita o del locale storico 
riconosciuto, uno o più dei requisiti su cui si fonda la motivazione del riconoscimento attribuito.

8.	 La datazione dell’attività di esercizio è attestata dalle Camere di commercio, industria, 
artigianato e agricoltura competenti per territorio o dai Comuni ove ha sede l’esercizio e da eventuale 
ulteriore documentazione.

9.	 Qualora il Comune non abbia provveduto al censimento, i titolari dei pubblici esercizi, 
degli esercizi commerciali e delle farmacie, i proprietari dei locali o le associazioni di tutela dei locali 
storici o le associazioni aventi come finalità la tutela del patrimonio culturale possono presentare al 
Comune la documentazione necessaria e il Comune provvede, in presenza dei requisiti di cui ai commi 1 
e 2, a inserire l’esercizio nel censimento entro trenta giorni dal ricevimento della documentazione.

10.	 I locali storici e le attività storiche censiti sono contrassegnati da una targa, predisposta 
dalla Regione, da collocare all’esterno dell’esercizio e da utilizzare nella pubblicistica recante la dicitura, 
accompagnata dal <<logo>> di <<Locale Storico del Friuli Venezia Giulia>> o di <<Attività Storica del 
Friuli Venezia Giulia>>.

TITOLO III
DISPOSIZIONI IN MATERIA DI TURISMO

Capo I
Promozione del turismo regionale

Art. 66
(Carta dei servizi al turista)

1.	 Nel rispetto del principio di trasparenza nell’offerta dei prodotti turistici, 
PromoTurismoFVG predispone la Carta dei servizi al turista in Friuli Venezia Giulia, quale strumento di 
conoscenza del territorio.

2.	 La Carta dei servizi al turista, predisposta in più lingue, comprensive del friulano, dello 
sloveno e del tedesco, contiene:

a)	 l’indicazione dei servizi di accoglienza e di informazione turistica;

b)	 le informazioni relative all’offerta di ospitalità locale;

c)	 le indicazioni relative al trasporto pubblico e ad altri mezzi di mobilità locale;

d)	 l’indicazione dei servizi per le emergenze.

3.	 La Carta dei servizi al turista è resa disponibile sul sito istituzionale della Regione Friuli 
Venezia Giulia e sul sito istituzionale di PromoTurismoFVG.
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Art. 67
(Promozione del turismo di prossimità e del turismo lento)

1.	 La Regione sviluppa percorsi per la conoscenza del patrimonio culturale e naturale 
del territorio attraverso offerte turistiche diversificate che favoriscono esperienze caratterizzate da 
viaggi che coprono distanze brevi e promuovono itinerari percorribili a piedi o percorsi ciclabili a valenza 
turistica, favorendo le pratiche escursionistiche e ricreative all’aria aperta.

2.	 Per le finalità di cui al comma 1 la Regione:

a)	 nell’ambito della Rete delle Ciclovie di Interesse Regionale (RECIR) promuove la 
mobilità cicloturistica funzionale alla fruizione lenta e sostenibile dei territori e sviluppa un’offerta 
ricettiva orientata al cicloturismo, favorendo la realizzazione di strutture ricettive e di accoglienza 
dedicate al segmento turistico, localizzate in corrispondenza del percorso;

b)	 promuove e sostiene l’utilizzo del “voucher TUReSTA in FVG” di cui all’articolo 136, 
a copertura delle spese relative all’acquisto di un pacchetto turistico in strutture ricettive ubicate sul 
territorio regionale aderenti all’iniziativa, utilizzabile da parte di residenti in Friuli Venezia Giulia;

c)	 promuove e sostiene la rete dei cammini del Friuli Venezia Giulia, iscritti al Registro della 
rete dei cammini del Friuli Venezia Giulia, comprendente itinerari, da percorrere a piedi, che collegano fra 
loro luoghi accomunati da significativi e documentati fatti storici o da tradizioni storicamente consolidate, 
di interesse storico, culturale, religioso, naturalistico, ambientale, paesaggistico, enogastronomico.

3.	 Con decreto del Direttore centrale competente in materia di turismo sono stabilite 
le procedure e le modalità per l’iscrizione, dei cammini locali di interesse regionale, interregionale e 
transnazionale, nel registro di cui al comma 2, lettera c), la cui tenuta è affidata a PromoTurismoFVG.

Art. 68
(Turismo accessibile)

1.	 In attuazione della Convenzione delle Nazioni Unite sui diritti delle persone con 
disabilità, siglata a New York il 13 dicembre 2006, ratificata e resa esecutiva con la legge 3 marzo 2009, 
n. 18 (Ratifica ed esecuzione della Convenzione delle Nazioni Unite sui diritti delle persone con disabilità, 
con Protocollo opzionale, fatta a New York il 13 dicembre 2006 e istituzione dell’Osservatorio nazionale 
sulla condizione delle persone con disabilità), la Regione assicura che le persone con disabilità fisiche, 
sensoriali e intellettive, possono fruire dell’offerta turistica in modo completo e in autonomia, anche 
mediante strumenti informativi accessibili, ricevendo servizi in condizioni di parità con gli altri fruitori. 
Tali garanzie sono estese anche a coloro che soffrono di temporanea mobilità ridotta.

2.	 Ai fini di cui al comma 1 la Regione promuove la collaborazione, il coordinamento e la 
condivisione di buone pratiche tra le autonomie locali, gli enti pubblici, gli operatori turistici, la Consulta 
regionale delle associazioni delle persone con disabilità e delle loro famiglie del Friuli Venezia Giulia, di cui 
alla legge regionale 14 novembre 2022, n. 16 (Interventi a favore delle persone con disabilità e riordino 
dei servizi sociosanitari in materia), le associazioni delle persone con disabilità e le organizzazioni del 
turismo sociale.

3.	 La Regione favorisce la diffusione di informazioni chiare e accessibili in merito al 
grado di accessibilità delle strutture ricettive e dei servizi turistici, anche mediante l’adozione di criteri 
descrittivi condivisi con le associazioni rappresentative delle persone con disabilità.
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Art. 69
(Uffici di informazione e accoglienza turistica)

1.	 Al fine di assicurare una migliore circolarità delle informazioni turistiche all’utenza, 
possono essere istituiti uffici di informazione e accoglienza turistica (IAT) dai Comuni, dalle Pro loco 
o da altri soggetti espressione del territorio, previa stipula di accordi con PromoTurismoFVG, aventi a 
oggetto gli standard uniformi di qualità dei servizi da fornire all’utenza e dei materiali informativi da 
divulgare, i quali tengono conto del plurilinguismo con traduzioni anche in friulano, sloveno e tedesco.

2.	 PromoTurismoFVG attua azioni di formazione continua degli operatori destinati ai 
servizi di accoglienza turistica e all’erogazione dei servizi al turista.

3.	 Al fine di assicurare una migliore circolarità delle informazioni turistiche all’utenza, 
PromoTurismoFVG può stipulare convenzioni con agenzie di viaggio.

Capo II
PromoTurismoFVG

Art. 70
(PromoTurismoFVG)

1.	 PromoTurismoFVG è l’ente pubblico economico funzionale della Regione che promuove 
e gestisce, nel quadro della politica di programmazione regionale, lo sviluppo turistico regionale, anche 
con riferimento alla gestione di impianti di risalita, anche per la pratica sportiva dello sci, e al settore 
della nautica da diporto.

2.	 PromoTurismoFVG ha compiti di programmazione, progettazione, individuazione, 
organizzazione, sviluppo e promozione dei servizi e dei prodotti turistici, favorisce lo sviluppo sostenibile 
e competitivo del turismo, nonché l’accessibilità e l’innovazione dell’offerta turistica regionale.

3.	 Per le finalità di cui ai commi 1 e 2 PromoTurismoFVG:

a)	 realizza gli indirizzi strategici, la programmazione e gli interventi strutturali e 
infrastrutturali finalizzati allo sviluppo turistico;

b)	 definisce e realizza la politica di sviluppo territoriale di marketing del prodotto turistico 
per il coordinamento della rete di vendita di ciascun cluster di prodotto;

c)	 identifica i bisogni del settore e contribuisce alla diffusione dell’informazione per 
orientare gli interventi degli operatori del settore secondo le nuove linee del mercato, anche attraverso 
il monitoraggio delle azioni di promozione e commercializzazione attuate da eventuali reti di impresa e 
da consorzi turistici e attua azioni di formazione degli operatori;

d)	 istituisce e gestisce uffici di informazione e accoglienza turistica (IAT) sul territorio 
sotto forma di sportelli, coordinandone l’attività e realizza e gestisce l’infrastruttura informatica unica di 
contatto con il cliente;

e)	 cura la raccolta e l’elaborazione di dati concernenti le presenze turistiche sul territorio e 
monitora la qualità dell’offerta del prodotto turistico percepita dal cliente attuando conseguenti azioni 
di miglioramento;
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f)	 attua, a fini turistici, gli indirizzi per la promozione, definisce e realizza la politica di 
marketing strategico del comparto agroalimentare regionale e cura la promozione unitaria dell’offerta 
agrituristica, in collaborazione con l’Agenzia regionale per lo sviluppo rurale (ERSA);

g)	 favorisce lo sviluppo del turismo nei poli turistici montani attraverso la progettazione, 
realizzazione, ammodernamento, trasformazione e gestione di impianti di risalita, piste da sci, impianti 
sportivi e ricreativi di interesse turistico, comprese le relative pertinenze, anche promuovendo lo sport 
invernale;

h)	 favorisce lo sviluppo del settore nautico, del turismo marittimo e redige il Programma 
di promozione della nautica e dei settori emergenti dell’economia del mare, delle lagune e delle acque 
interne, ai sensi dell’articolo 13 della legge regionale 3 dicembre 2024, n. 11 (Sviluppo, promozione e 
primo supporto finanziario del settore nautico regionale);

i)	 gestisce, anche indirettamente, attività complementari e servizi turistici, nonché 
strutture turistiche e ricettive delle quali cura anche la progettazione, la realizzazione, l’ammodernamento 
e la trasformazione; su richiesta degli enti territoriali e previa deliberazione della Giunta regionale, può 
assumere temporaneamente attività complementari per lo sviluppo turistico;

j)	 sostiene in qualità di Film Commission regionale, le produzioni cinematografiche e 
televisive che favoriscono la promozione, l’occupazione e lo sviluppo dell’economia turistica, ai sensi 
dell’articolo 9 della legge regionale 6 novembre 2006, n. 21 (Provvedimenti regionali per la promozione, 
la valorizzazione del patrimonio e della cultura cinematografica, per lo sviluppo delle produzioni 
audiovisive e per la localizzazione delle sale cinematografiche nel Friuli Venezia Giulia);

k)	 incentiva e sostiene la promozione del turismo regionale;

l)	 può acquisire in proprietà o in uso a qualsiasi titolo, impianti di risalita, piste da sci, 
strutture fisse, mobili e immobili e relative pertinenze, anche operando in qualità di autorità espropriante;

m)	 può gestire beni del demanio marittimo statale e regionale.

4.	 PromoTurismoFVG, al fine di garantire lo sviluppo coordinato delle attività di cui al 
comma 2, supporta i Comuni che istituiscono l’imposta di soggiorno nell’attività di programmazione 
degli investimenti, dei servizi e degli interventi di promozione dell’offerta turistica del territorio di 
riferimento da finanziare con il gettito derivante dall’imposta medesima, ai sensi dell’articolo 10 della 
legge regionale 17 luglio 2015, n. 18 (La disciplina della finanza locale del Friuli Venezia Giulia, nonché 
modifiche a disposizioni delle leggi regionali 19/2013, 9/2009 e 26/2014 concernenti gli enti locali).

5.	 PromoTurismoFVG ha autonomia gestionale, patrimoniale, contabile e tecnica ed è 
sottoposto alla vigilanza e al controllo della Regione.

Art. 71
(Funzioni della Regione)

1.	 La Regione, nei confronti di PromoTurismoFVG, esercita le seguenti funzioni:

a)	 nomina gli organi;

b)	 definisce gli indirizzi per l’assetto organizzativo;

c)	 definisce gli indirizzi per lo sviluppo delle attività istituzionali e gli obiettivi di gestione;
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d)	 adotta ogni altro provvedimento necessario a garantirne la funzionalità;

e)	 esercita attività di vigilanza e controllo.

2.	 Con deliberazione della Giunta regionale sono definiti gli indirizzi per lo sviluppo 
dell’attività e gli obiettivi di gestione.

Art. 72
(Piani e programmi di PromoTurismoFVG)

1.	 Al fine di definire gli obiettivi strategici di sviluppo turistico e le politiche di promozione 
e di realizzazione del prodotto turistico, in un’ottica di costante miglioramento della qualità dell’offerta 
turistica, PromoTurismoFVG adotta il Piano strategico del turismo che viene approvato dalla Giunta 
regionale ai sensi dell’articolo 80, comma 2, lettera c).

2.	 Il Piano di cui al comma 1 è attuato attraverso il Piano operativo di marketing e il 
Programma di sviluppo di comunicazione, promozione e digitalizzazione che PromoTurismoFVG adotta 
entro il termine di presentazione del budget previsionale annuale.

3.	 Al fine di definire gli investimenti per il mantenimento della sicurezza e dell’efficienza 
dei beni immobili e degli impianti di proprietà, in gestione diretta o di proprietà della Regione affidati alla 
sua gestione, nonché l’acquisto e la realizzazione di beni immobili e l’acquisto e la manutenzione di beni 
mobili, macchinari e attrezzature, PromoTurismoFVG adotta, entro il 31 ottobre dell’anno precedente al 
triennio di riferimento, il Piano triennale degli investimenti, con evidenza del cronoprogramma finanziario 
generale per ciascun anno di competenza e delle priorità di intervento.

4.	 Il Piano di cui al comma 3 è corredato di una relazione degli interventi approvati con 
riferimento all’anno precedente che evidenzia eventuali modifiche e scostamenti finanziari, nonché lo 
stato di avanzamento degli interventi stessi. Le opere incluse nel Piano sono autorizzate ai sensi della 
disciplina prevista dall’articolo 10 della legge regionale 19/2009.

Art. 73
(Organi di PromoTurismoFVG)

1.	 Sono organi di PromoTurismoFVG:

a)	 il Direttore generale;

b)	 il Collegio dei revisori contabili.

Art. 74
(Direttore generale)

1.	 Il Direttore generale è nominato con decreto del Presidente della Regione, previa 
deliberazione della Giunta regionale su proposta dell’Assessore competente in materia di turismo.

2.	 Il Direttore generale ha la legale rappresentanza di PromoTurismoFVG.

3.	 Il Direttore generale è scelto tra dirigenti in possesso di diploma di laurea, che abbiano 
svolto attività direttive per almeno cinque anni in enti, associazioni o aziende pubbliche o private.
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4.	 Il rapporto di lavoro del Direttore generale è regolato da contratto di diritto privato di 
durata massima quinquennale. La Giunta regionale determina i contenuti del contratto, comprese le 
clausole risolutive del rapporto, nonché il trattamento economico da corrispondere in coerenza con i 
valori indicati secondo le modalità stabilite dal regolamento di organizzazione della Regione per i propri 
direttori apicali.

5.	 Il conferimento dell’incarico di Direttore generale a dipendenti della Regione determina 
il loro collocamento in aspettativa senza assegni per tutto il periodo dell’incarico. Il servizio prestato in 
forza del contratto a tempo determinato è utile ai fini del trattamento di quiescenza e di previdenza 
e dell’anzianità di servizio. Il conferimento dell’incarico a soggetti provenienti da altre pubbliche 
amministrazioni è subordinato al loro collocamento in aspettativa o fuori ruolo da parte dell’ente di 
appartenenza, secondo il relativo ordinamento.

Art. 75
(Competenze del Direttore generale)

1.	 Spettano al Direttore generale:

a)	 l’adozione dei piani e dei programmi di cui all’articolo 72;

b)	 la definizione degli indirizzi operativi per l’organizzazione e il funzionamento di 
PromoTurismoFVG nel rispetto degli indirizzi di cui all’articolo 71, comma 2, e degli strumenti di 
pianificazione di cui all’articolo 72;

c)	 l’adozione dei provvedimenti concernenti l’attività di PromoTurismoFVG, nonché 
l’esercizio dei poteri di controllo, anche sull’andamento dell’attività di PromoTurismoFVG, avuto riguardo 
agli obiettivi fissati;

d)	 l’adozione del budget previsionale, del bilancio consuntivo, del bilancio consolidato e 
degli atti a essi allegati;

e)	 l’adozione del regolamento generale di organizzazione che stabilisce, fra l’altro, 
l’articolazione di PromoTurismoFVG in strutture organizzative preposte a compiti funzionali e operativi 
omogenei; il regolamento è approvato con deliberazione della Giunta regionale;

f)	 l’adozione della pianta organica del personale, nonché l’adozione del relativo 
programma annuale dei fabbisogni;

g)	 la gestione del personale e la sottoscrizione dei contratti integrativi di ente;

h)	 la sottoscrizione delle convenzioni e dei contratti;

i)	 l’adozione degli atti di acquisto o di cessione di beni immobili, compresi quelli relativi ai 
diritti reali sugli stessi;

j)	 l’affidamento di incarichi di collaborazione professionale;

k)	 l’adozione del Piano triennale per la prevenzione della corruzione e della trasparenza;

l)	 l’adozione della proposta di politica tariffaria in relazione alla gestione degli impianti di 
risalita.
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Art. 76
(Deleghe, avocazione e revoca)

1.	 Il Direttore generale può delegare ai dirigenti il compimento di singoli atti di sua 
competenza.

2.	 Il Direttore generale, per specifiche e comprovate ragioni di servizio, può delegare per 
un periodo di tempo determinato, con atto scritto e motivato, alcune delle attività riconducibili alle 
proprie competenze, motivatamente individuate, a dipendenti che ricoprano le posizioni funzionali più 
elevate nell’ambito degli uffici a essi affidati.

3.	 In caso di inerzia o ritardo da parte dei dirigenti, il Direttore generale può fissare un 
termine perentorio entro il quale il dirigente competente deve adottare gli atti. Qualora l’inerzia permanga, 
o in caso di grave inosservanza delle direttive impartite che determini pregiudizio per l’interesse pubblico, 
il Direttore generale, previa contestazione, può avocare a sé gli atti. In caso di particolare motivata 
urgenza il Direttore generale può procedere all’adozione degli atti senza contestazione.

4.	 In caso di impedimento o assenza del Direttore generale, le relative funzioni sono 
svolte dal dirigente delegato dal Direttore generale o, in mancanza di delega, dal dirigente più anziano 
di età. In caso di vacanza dell’incarico di Direttore generale l’incarico sostitutorio ad interim è attribuito 
dalla Giunta regionale.

5.	 Il Direttore generale può essere revocato dalla Giunta regionale per gravi violazioni 
di legge o di regolamento, per persistenti inadempienze in relazione ad atti dovuti, per situazioni di 
grave disavanzo di gestione ovvero in caso di valutazione negativa della gestione complessiva di 
PromoTurismoFVG in relazione agli indirizzi fissati; può, altresì, essere revocato per ritardi ingiustificati 
nell’attuazione dei programmi e per attività che compromettano il buon funzionamento di 
PromoTurismoFVG.

Art. 77
(Collegio dei revisori contabili)

1.	 Il Collegio dei revisori contabili è composto da tre componenti iscritti nel registro dei 
revisori legali dei conti previsto dal decreto legislativo 27 gennaio 2010, n. 39 (Attuazione della direttiva 
n. 2006/43/CEE, relativa alle revisioni legali dei conti annuali e dei conti consolidati, che modifica le 
direttive 78/660/CEE e 83/349/CEE, e che abroga la direttiva 84/253/CEE).

2.	 Il Collegio dei revisori dura in carica tre esercizi finanziari e scade con l’approvazione del 
bilancio relativo al terzo esercizio dall’attribuzione dell’incarico.

3.	 Il Collegio dei revisori contabili delibera con la presenza della maggioranza dei 
componenti.

4.	 Il Collegio dei revisori contabili esercita il controllo sulla gestione contabile e finanziaria 
di PromoTurismoFVG, valutandone la conformità dell’azione e dei risultati alla normativa che disciplina 
l’attività dello stesso, ai programmi, ai criteri e alle direttive impartite dall’Amministrazione regionale e 
ai principi di buon andamento della pubblica amministrazione principalmente per quanto attiene alle 
esigenze di efficacia e di economicità e, in particolare:

a)	 verifica, almeno ogni trimestre, la situazione di cassa e l’andamento finanziario e 
patrimoniale di PromoTurismoFVG;

b)	 esprime un parere sul budget previsionale;
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c)	 redige la relazione al bilancio consuntivo e al bilancio consolidato;

d)	 vigila, anche attraverso l’esame amministrativo e contabile, sulla regolarità 
dell’amministrazione e in particolare controlla la regolarità delle procedure per i contratti e le convenzioni.

5.	 I revisori possono procedere in qualsiasi momento, anche individualmente, ad atti di 
ispezione e di controllo.

6.	 Il Presidente del Collegio dei revisori contabili ha l’obbligo, qualora riscontri gravi 
irregolarità nella gestione, di riferirne immediatamente alla Direzione centrale competente in materia di 
turismo.

7.	 Il Collegio dei revisori contabili è nominato con decreto del Presidente della Regione, 
previa deliberazione della Giunta regionale su proposta dell’Assessore regionale competente in materia 
di turismo. Il decreto di nomina individua il Presidente del Collegio e determina, altresì, i compensi e i 
rimborsi spese dei componenti del Collegio ai sensi della normativa vigente.

Art. 78
(Personale di PromoTurismoFVG)

1.	 PromoTurismoFVG opera con personale assunto con contratto di lavoro a tempo 
indeterminato o determinato cui si applica il contratto collettivo nazionale di lavoro del settore di 
attività.

2.	 PromoTurismoFVG può ricorrere, nel rispetto delle disposizioni di legge vigenti, ad 
assunzioni con contratto di somministrazione di lavoro a tempo determinato ovvero ad altre forme 
di lavoro flessibile, nonché all’utilizzo in convenzione di personale delle amministrazioni del Comparto 
unico ai sensi dell’articolo 28, comma 3, della legge regionale 9 dicembre 2016, n. 18 (Disposizioni in 
materia di sistema integrato del pubblico impiego regionale e locale).

3.	 La Direzione centrale competente in materia di turismo provvede alla copertura degli 
oneri relativi al personale appartenente al ruolo unico regionale utilizzato ai sensi dell’articolo 28, comma 
3, della legge regionale 18/2016.

Art. 79
(Trasferimenti di risorse finanziarie)

1.	 Per il perseguimento delle funzioni istituzionali in materia di promozione e gestione 
degli interventi a favore dello sviluppo turistico regionale, l’Amministrazione regionale, nel rispetto della 
normativa europea in materia di aiuti di Stato, è autorizzata a trasferire e contestualmente erogare a 
favore di PromoTurismoFVG le risorse finanziarie necessarie per:

a)	 le spese di funzionamento;

b)	 il Programma di sviluppo di comunicazione, promozione e digitalizzazione di cui 
all’articolo 72, comma 2;

c)	 il Piano triennale degli investimenti di cui all’articolo 72, comma 3;

d)	 gli oneri relativi al personale appartenente agli uffici e ai progetti speciali individuati da 
leggi regionali, salvo il caso del personale appartenente al ruolo unico regionale utilizzato in convenzione;
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e)	 l’attuazione di progetti specifici:

1)	 per i servizi di trasporto specificatamente rivolti ai turisti che intendono fruire degli 
impianti di risalita della regione, al fine di migliorare le condizioni di accesso e di fruizione degli impianti 
di risalita stessi e di soddisfare le esigenze di mobilità connesse con la pratica dello sci, fornendo un 
collegamento tra i poli sciistici e le strutture ricettive e commerciali;

2)	 per le iniziative individuate congiuntamente alla Federazione Italiana Sport Invernali 
(FISI) per promuovere la pratica dello sci tra i giovani, con particolare attenzione allo sci alpino, al fine di 
sviluppare le attività turistiche e sportive nelle aree montane della regione;

3)	 per valorizzare il rapporto tra i frequentatori degli itinerari religiosi e l’arte e la cultura 
offerte da ogni territorio attraverso le sue particolari e peculiari tradizioni culturali, attraverso il progetto 
denominato “L’arte e la cultura nella rete dei cammini religiosi del Friuli Venezia Giulia”, al fine di 
promuovere le realtà ospitanti integrandole con la rete devozionale internazionale legata ai cammini 
Religiosi Europei, anche in collaborazione con i Comuni interessati;

4)	 per la valorizzazione turistica della Pattuglia Acrobatica Nazionale (PAN) - Frecce 
Tricolori, attraverso il progetto promozionale denominato Frecce Tricolori LIVE, al fine di incrementare 
l’attrattività turistica del territorio regionale, con azioni da definirsi previo accordo con l’Aeronautica 
Militare;

5)	 per interventi di manutenzione dei percorsi ciclabili a valenza turistica, come individuati 
con deliberazione della Giunta regionale; gli interventi sono definiti da PromoTurismoFVG in accordo 
con i soggetti pubblici competenti per la gestione dei percorsi stessi;

6)	 per l’attivazione di partnership di sponsorizzazione di atleti e squadre sportive, al fine di 
promuovere l’immagine della Regione in un contesto turistico e sportivo e di sviluppare l’attrattività delle 
destinazioni turistiche locali; le sponsorizzazioni sono rivolte a società professionistiche e dilettantistiche, 
nonché alle rappresentative regionali facenti capo alle Federazioni, a singoli atleti, giovani promesse e 
atleti paraolimpici, riconosciuti quali esponenti o maggiori esponenti a livello regionale nella disciplina 
praticata.

2.	 PromoTurismoFVG, in relazione a ciascuno dei trasferimenti di cui al comma 1, presenta 
alla Direzione centrale competente in materia di turismo relazioni semestrali con evidenza dello stato di 
avanzamento della spesa sostenuta e delle attività e dei progetti realizzati.

3.	 Con riferimento ai trasferimenti di cui al comma 1, la Direzione centrale competente 
in materia di turismo può chiedere in ogni momento a PromoTurismoFVG informazioni, atti, 
documentazione o chiarimenti e indicare azioni correttive rispetto alle attività programmate.

Art. 80
(Vigilanza e controllo)

1.	 La Regione, tramite la Direzione centrale competente in materia di turismo, vigila 
sull’attività di PromoTurismoFVG, in particolare sulla rispondenza della stessa agli obiettivi assegnati e 
agli indirizzi stabiliti dalla Giunta regionale.

2.	 Ai fini del controllo di legittimità e della rispondenza agli obiettivi e agli indirizzi definiti 
ai sensi dell’articolo 71, comma 2, sono soggetti all’approvazione della Giunta regionale i seguenti atti:
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a)	 il budget previsionale annuale e triennale corredato del Piano pluriennale tecnico-
economico delle revisioni straordinarie degli impianti, delle manutenzioni degli immobili e delle piste 
esistenti, il bilancio consuntivo e il bilancio consolidato;

b)	 il programma annuale dei fabbisogni di personale;

c)	 il Piano strategico del turismo della Regione e il Piano triennale degli investimenti;

d)	 i regolamenti concernenti l’ordinamento, l’assetto organizzativo, il funzionamento e le 
prestazioni esterne;

e)	 la politica tariffaria.

3.	 Gli atti di cui al comma 2 sono trasmessi entro quindici giorni dalla loro adozione alla 
Direzione centrale competente in materia di turismo che, entro trenta giorni dal ricevimento, ne cura 
l’istruttoria e provvede a trasmetterli, corredati della relativa proposta motivata e del parere acquisito 
ai sensi del comma 4, alla Giunta regionale per l’approvazione. Il termine è sospeso per un periodo non 
superiore a trenta giorni ai fini dell’acquisizione di ulteriori elementi istruttori.

4.	 La Direzione centrale competente in materia di turismo trasmette gli atti di cui 
al comma 2, lettere a) e b), alla Direzione centrale competente in materia di finanze per il parere di 
competenza, da rendere entro venti giorni dalla richiesta.

5.	 La Giunta regionale approva gli atti di cui al comma 2 entro venti giorni dal ricevimento 
della proposta di deliberazione di cui al comma 3. Decorso inutilmente tale termine, gli atti diventano 
efficaci.

6.	 Il Direttore generale adegua gli atti di cui al comma 2 alle indicazioni della Giunta 
regionale entro venti giorni dal ricevimento della relativa deliberazione.

7.	 Per le finalità di cui al comma 1, la Giunta regionale può chiedere informazioni e disporre 
ispezioni e verifiche nei confronti di PromoTurismoFVG.

Capo III
Competenze dei Comuni in materia di turismo

Art. 81
(Competenze dei Comuni)

1.	 I Comuni esercitano le seguenti competenze in materia di turismo:

a)	 curano i procedimenti relativi all’esercizio delle attività di agenzie di viaggio e turismo, 
di strutture ricettive turistiche e di stabilimenti balneari, nonché quelli relativi ad attività riconducibili 
a quella ricettiva, sulle quali esercitano la vigilanza e il controllo anche mediante l’accesso dei propri 
incaricati;

b)	 ricevono la SCIA e ogni altra istanza, segnalazione o comunicazione prevista dalla 
presente legge;

c)	 verificano i dati inseriti nel portale telematico WebTur ai fini dell’inoltro alla Banca dati 
delle strutture ricettive (BDSR) di cui all’articolo 13 quater, comma 4, del decreto-legge 30 aprile 2019, 
n. 34 (Misure urgenti di crescita economica e per la risoluzione di specifiche situazioni di crisi), convertito, 
con modificazioni, dalla legge 28 giugno 2019, n. 58;
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d)	 possono istituire punti informativi e uffici di informazione e accoglienza turistica (IAT) 
ai sensi dell’articolo 69.

Capo IV
Associazioni Pro loco

Art. 82
(Pro loco e Comitato regionale UNPLI)

1.	 Le associazioni Pro loco e loro consorzi, costituiti al fine dello svolgimento coordinato 
delle attività di animazione turistica, sono soggetti di diritto privato costituiti su base volontaria, aventi 
il compito di valorizzare le peculiarità storiche, artistiche, culturali, naturalistiche e sociali del territorio in 
cui operano.

2.	 Il Comitato regionale del Friuli Venezia Giulia dell’Unione Nazionale Pro Loco d’Italia 
(UNPLI) rappresenta le associazioni Pro loco nei rapporti con la Regione e presenta alla Direzione 
centrale competente in materia di turismo, entro l’1 marzo di ogni anno, la relazione delle associazioni 
Pro loco iscritte all’albo di cui all’articolo 83 relativa all’attività svolta nell’anno sociale precedente e le 
eventuali variazioni degli statuti delle medesime.

Art. 83
(Albo regionale delle associazioni Pro loco)

1.	 Possono essere iscritte all’albo regionale delle associazioni Pro loco le associazioni Pro 
loco aventi i seguenti requisiti:

a)	 costituzione con atto pubblico o scrittura privata autenticata o registrata, di data 
antecedente di almeno due anni rispetto a quella della domanda di iscrizione;

b)	 svolgimento, nei due anni precedenti la domanda di iscrizione, di documentata attività 
di cui all’articolo 82, comma 1;

c)	 iscrizione al Registro Unico Nazionale del Terzo Settore (RUNTS) istituito presso il 
Ministero del lavoro e delle politiche sociali ai sensi del titolo VI del decreto legislativo 3 luglio 2017, n. 
117 (Codice del Terzo settore, a norma dell’articolo 1, comma 2, lettera b), della legge 6 giugno 2016, n. 
106);

d)	 previsione nello statuto:

1)	 dell’assenza di scopo di lucro e del perseguimento di finalità civiche, solidaristiche e di 
utilità sociale, secondo principi di democraticità e uguaglianza mediante lo svolgimento, in via esclusiva 
o principale, in favore dei propri associati, di loro familiari o di terzi, delle attività di interesse generale di 
cui all’articolo 5, comma 1, lettere f), i) e k), del Codice del Terzo settore, avvalendosi in modo prevalente 
dell’attività di volontariato dei propri associati;

2)	 dello svolgimento di attività finalizzate alla promozione turistica e alla valorizzazione 
delle realtà locali e del patrimonio naturalistico, culturale, storico e sociale del territorio in cui operano;

3)	 della democraticità e gratuità delle cariche, della trasparenza dei bilanci e della 
devoluzione in caso di scioglimento.
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2.	 La domanda di iscrizione all’albo è presentata alla Direzione centrale competente in 
materia di turismo tramite il Comitato regionale del Friuli Venezia Giulia dell’Unione Nazionale Pro Loco 
d’Italia (UNPLI).

3.	 L’iscrizione all’albo, soggetta a revisione annuale, è condizione per l’ottenimento dei 
contributi di cui all’articolo 133, comma 1, lettera b), numero 4).

Capo V
Consorzi turistici per la gestione, la promozione e la commercializzazione del prodotto turistico e reti 

d’impresa

Art. 84
(Consorzi turistici per la gestione, la promozione e commercializzazione del prodotto turistico e reti 

d’impresa)

1.	 La Regione riconosce il ruolo dei consorzi turistici per la gestione, la promozione e la 
commercializzazione dell’offerta turistica regionale e locale e delle reti d’impresa iscritte al registro 
delle imprese, costituiti prevalentemente da imprese turistiche e da soggetti pubblici o privati che 
perseguono finalità di sviluppo economico turistico e prevedono nello statuto, come finalità principale, 
lo svolgimento di attività dirette alla conoscenza e valorizzazione delle peculiarità di un determinato 
territorio e la gestione della commercializzazione del prodotto turistico.

2.	 Con deliberazione della Giunta regionale sono definiti: 

a)	 i criteri per la determinazione della prevalenza delle imprese turistiche partecipanti 
al consorzio o alla rete, anche in considerazione del numero di strutture ricettive rappresentate dal 
consorzio o dalla rete e delle relative presenze turistiche dichiarate;

b)	 le attività dirette alla conoscenza e valorizzazione delle peculiarità di un determinato 
territorio e alla gestione della commercializzazione del prodotto turistico;

c)	 i criteri per la determinazione della prevalenza di soggetti privati rispetto ai soggetti 
pubblici tra gli aderenti;

d)	 il contenuto minimo dei progetti pluriennali di promozione turistica integrata o di 
sviluppo di servizi turistici;

e)	 il contenuto degli interventi previsti dal piano operativo di marketing annuale;

f)	 il contenuto del programma delle attività.

3.	 I consorzi e le reti d’impresa in possesso dei requisiti di cui ai commi 1 e 2 possono 
accedere ai contributi di cui all’articolo 134.

4.	 Ai fini di cui al comma 3 i consorzi e le reti d’impresa già costituiti ai sensi della legge 
regionale 9 dicembre 2016, n. 21 (Disciplina delle politiche regionali nel settore turistico e dell’attrattività 
del territorio regionale, nonché modifiche a leggi regionali in materia di turismo e attività produttive), si 
conformano alle disposizioni di cui al presente articolo entro un anno dall’adozione della deliberazione 
della Giunta regionale di cui al comma 2.
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Capo VI
Disposizioni in materia di esercizio dell’attività ricettiva

Art. 85
(Attività ricettiva)

1.	 L’attività ricettiva consiste nel fornire ospitalità nelle strutture ricettive di cui ai capi VII, 
VIII e IX e di cui all’articolo 108.

2.	 L’esercizio dell’attività ricettiva in strutture o manufatti diversi per tipologia e 
localizzazione da quelli di cui al comma 1 è subordinata alle previsioni degli strumenti urbanistici che ne 
statuiscono espressamente l’ammissibilità e provvedono a definirne una precisa localizzazione.

3.	 Rientrano nell’attività ricettiva le seguenti attività complementari all’alloggio:

a)	 la messa a disposizione di aree dotate di attrezzature ginnico-sportive;

b)	 il servizio di trasporto gratuito mediante navetta;

c)	 la rimessa dei veicoli dei soli alloggiati;

d)	 la messa a disposizione, all’interno di strutture ricettive, di saune, bagni turchi e vasche 
con idromassaggio, palestre con funzione accessoria e complementare rispetto all’attività principale 
della struttura ricettiva, a prescindere dalla presenza di soggetti in possesso della qualificazione 
professionale di estetista o direttore tecnico di palestra; resta fermo l’obbligo, in capo al titolare o 
gestore della struttura ricettiva, di fornire al cliente la necessaria informazione sulla modalità di corretta 
fruizione delle predette attrezzature, sulle controindicazioni e precauzioni da adottare, anche attraverso 
l’esposizione di cartelli nei locali dove è prestato il servizio e la presenza di personale addetto che eserciti 
la vigilanza;

e)	 la somministrazione di alimenti e bevande, la fornitura di giornali, riviste, cartoline e 
francobolli, nonché la realizzazione di strutture e attrezzature a carattere ricreativo.

Art. 86
(Esercizio dell’attività ricettiva)

1.	 L’esercizio in qualsiasi forma di un’attività ricettiva è soggetto alla presentazione 
della SCIA che attesti il possesso dei requisiti previsti dalla vigente normativa, al SUAP territorialmente 
competente, utilizzando l’apposita modulistica, e indica in particolare:

a)	 la denominazione e la sede della struttura ricettiva;

b)	 l’attribuzione dei poteri di rappresentanza della struttura ricettiva in caso di gestione 
da parte di un legale rappresentante o di un institore;

c)	 i requisiti e le caratteristiche tecniche della struttura;

d)	 i requisiti minimi quantitativi e qualitativi per la classificazione di cui all’articolo 89;

e)	 il titolo di disponibilità dell’immobile.

2.	 Ai fini dell’esercizio di struttura ricettiva turistica il titolare, il gestore e, qualora il titolare 
dell’attività sia una persona giuridica, il rappresentante legale devono possedere i requisiti previsti dagli 
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articoli 11 e 92 del testo unico delle leggi di pubblica sicurezza (TULPS), approvato con regio decreto 
773/1931.

3.	 L’esercizio dell’attività ricettiva avviene nel rispetto della normativa urbanistica, edilizia, 
ambientale, di pubblica sicurezza, di prevenzione incendi, igienico-sanitaria e di sicurezza nei luoghi di 
lavoro, nonché di quella relativa all’efficienza energetica e ai beni culturali e del paesaggio.

Art. 87
(Subingresso nelle strutture ricettive turistiche)

1.	 Il subingresso per atto tra vivi o per causa di morte nell’esercizio dell’attività ricettiva 
turistica è soggetto a comunicazione al SUAP competente per territorio.

2.	 Il subingresso comporta il trasferimento della titolarità o della gestione dell’attività in 
capo al subentrante.

3.	 Il subentrante presenta al SUAP competente per territorio una comunicazione di 
subingresso entro sessanta giorni dalla data dell’atto con cui è trasferita la titolarità o la gestione 
dell’attività o entro un anno dalla morte del titolare o dall’atto di donazione, trascorsi inutilmente i quali, 
l’attività cessa.

4.	 La comunicazione è corredata della dichiarazione sostitutiva di atto di notorietà 
nella quale il subentrante dichiara il possesso dei requisiti di cui all’articolo 86, comma 2, richiesti per 
l’esercizio dell’attività.

Art. 88
(Sospensione e cessazione dell’attività ricettiva)

1.	 La sospensione dell’attività ricettiva per un periodo superiore a trenta giorni e fino al 
massimo di dodici mesi è soggetta a previa comunicazione al SUAP territorialmente competente.

2.	 Decorso il termine di cui al comma 1 l’operatore può sospendere l’attività, per periodi 
comunque non superiori a dodici mesi, previa comunicazione al SUAP e fino a un massimo di ventiquattro 
mesi.

3.	 Superato il termine dei trentasei mesi di sospensione cessano gli effetti della SCIA.

4.	 La cessazione dell’attività ricettiva, anche in caso di cessazione con conseguente 
cessione dell’esercizio, è comunicata dall’esercente o dal cessionario al SUAP entro i trenta giorni 
successivi a quelli in cui si è verificata.

5.	 Nel caso in cui la comunicazione di cessazione dell’attività non pervenga al SUAP 
competente il Comune constata la cessazione dell’attività acquisendo la visura camerale attestante la 
comunicazione di cessazione dell’attività.

6.	 Le disposizioni di cui ai commi 1 e 2 non si applicano alle chiusure stagionali.

Art. 89
(Classificazione delle strutture ricettive)

1.	 I requisiti minimi quantitativi e qualitativi per la classificazione delle strutture ricettive 
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sono individuati con decreto del Direttore centrale competente in materia di turismo che ne definisce 
altresì l’equiparazione con i requisiti di cui agli allegati da A a J della legge regionale 21/2016, allegati 
abrogati dalla presente legge. Con il medesimo decreto sono stabiliti i requisiti e le caratteristiche 
tecniche delle strutture.

2.	 Le strutture ricettive classificate in base ai requisiti dichiarati ai sensi dell’articolo 
86, comma 1, possono ottenere una attestazione di qualità aderendo al disciplinare predisposto da 
PromoTurismoFVG unitamente alle associazioni di categoria maggiormente rappresentative, in cui 
sono individuati ulteriori standard di qualità volti all’ottenimento di una premialità nei procedimenti 
contributivi previsti dalla presente legge.

3.	 Le strutture che aderiscono al disciplinare di cui al comma 2 sono inserite nel circuito 
promozionale dei servizi e dei prodotti turistici di PromoTurismoFVG ai fini della loro promozione e 
commercializzazione e del monitoraggio da parte di PromoTurismoFVG della qualità dell’offerta del 
prodotto turistico.

Art. 90
(Controllo della classificazione)

1.	 Nell’ambito delle attività di vigilanza e controllo di cui all’articolo 81, i Comuni accertano 
il rispetto dei requisiti di cui all’articolo 86 e di cui all’articolo 89, comma 1.

2.	 PromoTurismoFVG svolge il monitoraggio del possesso dei requisiti indicati nel 
disciplinare di cui all’articolo 89, comma 2. In caso di difformità PromoTurismoFVG esclude la struttura 
dal proprio circuito promozionale.

Art. 91
(Obblighi di comunicazione degli ospiti)

1.	 Chiunque esercita attività ricettive ha l’obbligo di comunicare all’autorità di pubblica 
sicurezza le generalità delle persone alloggiate con le modalità previste dalle disposizioni statali in 
materia di pubblica sicurezza, nonché di comunicare i dati giornalieri degli arrivi e delle presenze per 
finalità statistiche di monitoraggio mediante il servizio telematico WebTur.

Art. 92
(Pubblicità dei prezzi e dei servizi offerti)

1.	 È fatto obbligo di esporre nel luogo di ricevimento degli ospiti, in maniera visibile al 
pubblico, i prezzi base praticati nell’anno in corso segnalando la possibilità della loro variazione e di 
mettere a disposizione nelle camere e nelle unità abitative una scheda di sintesi delle attrezzature e dei 
servizi forniti conforme al modello adottato con decreto del Direttore centrale competente in materia di 
turismo.

2.	 È fatto obbligo di rappresentare in ogni forma di pubblicità e comunicazione i requisiti 
specifici posseduti dalla struttura ricettiva richiesti per l’appartenenza alla relativa tipologia disciplinata 
dalla presente legge regionale. L’esercente può altresì indicare la classificazione ottenuta ai sensi 
dell’articolo 89.
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Art. 93
(Denominazione, segno distintivo e codice identificativo delle strutture ricettive turistiche)

1.	 La denominazione delle strutture ricettive turistiche non deve essere tale da ingenerare 
confusione circa la tipologia di appartenenza. In ogni caso non deve essere uguale o simile a quella 
adottata da strutture ricettive turistiche appartenenti alla medesima tipologia, ubicate nel territorio di 
uno stesso Comune o di Comuni limitrofi.

2.	 Le strutture ricettive turistiche possono assumere la denominazione di residenza 
d’epoca se ubicate in edifici di particolare pregio storico-architettonico, assoggettati ai vincoli previsti dal 
decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42 (Codice dei beni culturali e del paesaggio, ai sensi dell’articolo 
10 della legge 6 luglio 2002, n. 137).

3.	 Il segno distintivo e il codice identificativo nazionale delle strutture ricettive turistiche 
e delle locazioni (CIN) di cui all’articolo 13 quater, comma 4, del decreto-legge 34/2019, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 28 giugno 2019, n. 58, devono essere esposti all’esterno della struttura 
ricettiva turistica in modo da risultare ben visibili.

4.	 Con regolamento regionale sono disciplinate le caratteristiche della denominazione, 
del segno distintivo e della sua pubblicità.

Art. 94
(Requisiti igienico-sanitari ed edilizi)

1.	 Le unità abitative ammobiliate a uso turistico possiedono i requisiti igienico-sanitari 
ed edilizi previsti dalla normativa regionale e comunale per i locali di civile abitazione.

2.	 I locali destinati all’esercizio dell’attività di affittacamere possiedono i requisiti 
strutturali ed edilizi previsti dalla normativa regionale e comunale per i locali di civile abitazione, nonché i 
requisiti igienico-sanitari previsti dalla legge regionale 23 agosto 1985, n. 44 (Altezze minime e principali 
requisiti igienico - sanitari dei locali adibiti ad abitazione, uffici pubblici e privati ed alberghi).

3.	 Le strutture ricettive all’aria aperta e le strutture ricettive a carattere sociale possiedono 
i requisiti igienico-sanitari ed edilizi previsti dalla legge regionale 44/1985.

4.	 La capacità ricettiva massima delle strutture di cui al comma 1 viene determinata dalla 
riduzione del 45 per cento dei parametri abitativi previsti dagli articoli 2 e 3 del decreto del Ministero 
della sanità 5 luglio 1975 (Modificazioni alle istruzioni ministeriali 20 giugno 1896 relativamente 
all’altezza minima ed ai requisiti igienico-sanitari principali dei locali d’abitazione), pubblicato sulla 
Gazzetta Ufficiale 18 luglio 1975, n. 190.

5.	 Fatto salvo quanto disposto dal comma 4, nei locali di soggiorno di cui all’articolo 2 
del decreto ministeriale 5 luglio 1975 è consentita la collocazione di un posto letto a partire da una 
superficie non inferiore a 9 metri quadrati. Per ogni posto letto aggiuntivo sono rispettati i limiti della 
superficie incrementale prevista per le stanze da letto, fatto salvo quanto previsto dal comma 4.

6.	 Negli alloggi monostanza di cui all’articolo 3 del decreto ministeriale 5 luglio 1975 
è consentita la collocazione di un terzo posto letto in presenza di una superficie minima di 23 metri 
quadrati, fatto salvo quanto disposto dal comma 4.
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Capo VII
Strutture ricettive alberghiere

Art. 95
(Definizione e tipologia di strutture ricettive alberghiere)

1.	 Sono strutture ricettive alberghiere gli esercizi ricettivi aperti al pubblico che forniscono 
alloggio, servizi generali centralizzati ed eventualmente vitto e servizi accessori.

2.	 Le strutture ricettive alberghiere si dividono in alberghi o hotel, condhotel, motel, 
villaggi albergo, residenze turistico alberghiere o aparthotel o hotel residence, alberghi diffusi di cui 
all’articolo 96 e country house - residenze rurali.

3.	 Gli alberghi o hotel sono dotati di almeno sette camere o unità abitative o suite, ubicate 
in uno o più stabili o in parte di stabile; in ogni caso il numero delle unità abitative o delle suite non deve 
prevalere sul numero delle camere.

4.	 Le definizioni del condhotel sono stabilite dal decreto del Presidente del Consiglio 
dei Ministri 22 gennaio 2018, n. 13 (Regolamento recante la definizione delle condizioni di esercizio di 
condhotel, nonché dei criteri e delle modalità per la rimozione del vincolo di destinazione alberghiera in 
caso di interventi edilizi sugli esercizi alberghieri esistenti e limitatamente alla realizzazione della quota 
di unità abitative a destinazione residenziale, ai sensi dell’articolo 31 del decreto-legge 12 settembre 
2014, n. 133, convertito con modificazioni, dalla legge 11 novembre 2014, n. 164). Le modalità per 
l’esercizio dell’attività di condhotel, sia per strutture esistenti, sia di nuova realizzazione, sono stabilite 
con deliberazione della Giunta regionale ai sensi dell’articolo 5 del decreto del Presidente del Consiglio 
dei Ministri 13/2018.

5.	 I motel sono dotati di almeno sette camere o unità abitative ubicate in uno o più stabili 
o in parte di stabile, nonché del servizio di autorimessa con box o parcheggio, per tanti posti macchina 
o imbarcazioni quante sono le camere o le unità abitative, di servizio di assistenza ai turisti motorizzati, 
di rifornimento carburante, di ristorante o tavola calda e di bar.

6.	 I villaggi albergo sono dotati di almeno sette unità abitative dislocate in più stabili, in 
un’unica area perimetrata.

7.	 Le residenze turistico alberghiere o aparthotel o hotel residence forniscono alloggio e 
servizi accessori esclusivamente o prevalentemente in unità abitative.

8.	 Le country house - residenze rurali sono dotate di camere con eventuale angolo 
cottura o di unità abitative con servizio autonomo di cucina, e da un numero di almeno quattordici 
posti letto, situate in aperta campagna o in piccoli borghi rurali, derivate dalla ristrutturazione e 
dall’ammodernamento di fabbricati rurali o case padronali e loro annessi, dotate di servizio di ricevimento, 
di ristorazione e bar per i soli alloggiati nel rispetto della normativa vigente, nonché di una sala comune 
ed eventualmente attrezzature sportive e ricreative.

9.	 Le suite sono costituite da almeno un vano allestito a salotto e uno a camera da letto 
e da almeno un bagno.

10.	 Le unità abitative sono costituite da uno o più locali allestiti a camera da letto e 
soggiorno, con servizio autonomo di cucina e bagno privato.

11.	 Nelle camere, nelle suite e nelle unità abitative è consentito aggiungere, in via 
temporanea e solo su richiesta del cliente, un ulteriore posto letto in deroga ai limiti dimensionali della 
superficie delle camere stabiliti dalla legislazione regionale vigente in materia, con obbligo di ripristino 
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dei posti letto regolarmente autorizzati alla partenza del cliente, fermo restando il rispetto delle 
disposizioni in materia di prevenzione incendi.

12.	 La collocazione dei letti provvisoriamente aggiunti su richiesta del cliente non comporta 
modifica della capacità ricettiva ordinaria dell’esercizio.

13.	 Le unità immobiliari destinate all’uso abitativo ricettivo alberghiero possono essere 
catastalmente frazionate, nel rispetto delle condizioni e dei requisiti previsti dalla legge, a condizione che 
sia mantenuta la destinazione d’uso alberghiera dell’intera unità immobiliare, non sia ridotto il numero 
complessivo delle camere e siano garantiti i servizi generali centralizzati. In tali casi, la frazione di unità 
immobiliare può essere trasferita in proprietà a soggetti terzi che si impegnano a utilizzarla secondo 
i termini e le modalità definiti da apposita convenzione, accessoria al contratto di compravendita, 
conforme alla convenzione-tipo approvata dalla Giunta regionale su proposta dell’Assessore competente 
in materia di turismo, previo parere della Direzione centrale competente in materia di edilizia.

Art. 96
(Alberghi diffusi)

1.	 Gli alberghi diffusi sono strutture finalizzate al miglior utilizzo del patrimonio edilizio 
esistente e al recupero degli immobili in disuso attraverso la promozione di forme alternative di ricettività 
e la valorizzazione della fruizione turistica dei beni naturalistici, ambientali e culturali del territorio rurale 
e urbano. Forniscono alloggio in unità abitative dislocate in edifici separati, per un numero complessivo 
di posti letto non inferiore a sessanta, nonché servizi centralizzati, quali uffici di ricevimento, sala a uso 
comune, eventuale ristorante e bar. I servizi centralizzati possono essere garantiti da altre strutture 
ricettive alberghiere o da pubblici esercizi mediante convenzioni.

2.	 Qualora il numero di posti letto sia ridotto al di sotto del limite di cui al comma 1, la 
società di gestione dell’albergo diffuso ha l’obbligo di reintegrarlo entro tre anni dalla data in cui tale 
riduzione si è verificata.

3.	 In caso di cessazione dell’attività della società di gestione dell’albergo diffuso, i soci 
possono far confluire le unità immobiliari di proprietà dei medesimi ad altro albergo diffuso, con sede 
legale in un Comune anche non confinante, ma a una distanza massima di trenta chilometri dall’unità 
stessa, calcolati su strada, mantenendo i vincoli e le relative scadenze definiti in relazione ai contributi 
ricevuti dall’Amministrazione regionale per gli stessi immobili.

Art. 97
(Dipendenze alberghiere)

1.	 Negli alberghi o hotel, motel e residenze turistico alberghiere o aparthotel o hotel 
residence, l’attività ricettiva può essere svolta, oltre che nella sede principale dove si trovano i servizi 
generali centralizzati, anche in dipendenze.

2.	 Le dipendenze alberghiere possono essere ubicate in immobili diversi da quelli in cui è 
situata la sede principale della struttura, purché posti nell’ambito dello stesso Comune ovvero nell’area 
di pertinenza urbanistica di cui all’articolo 3, comma 2, della legge regionale 19/2009, se situate in 
Comuni diversi dalla sede principale.
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Capo VIII
Strutture ricettive extralberghiere e locazioni turistiche

Art. 98
(Bed and breakfast)

1.	 Sono bed and breakfast le strutture ricettive costituite da unità immobiliari destinate 
all’uso abitativo familiare aventi le caratteristiche della civile abitazione nelle quali il titolare risiede o 
elegge domicilio, composte da non più di sei camere, esclusa quella riservata al titolare, per un totale 
complessivo di dodici posti letto, nelle quali sono forniti alloggio e prima colazione.

Art. 99
(Unità abitative ammobiliate a uso turistico)

1.	 Sono unità abitative ammobiliate a uso turistico le strutture ricettive composte da uno 
o più locali arredati e dotati di servizi igienici e di cucina autonoma locati nel corso di una o più stagioni 
con contratti aventi validità non superiore a cinque mesi consecutivi. Nelle unità abitative ammobiliate 
a uso turistico non è effettuata la somministrazione di alimenti e bevande e non sono offerti servizi 
centralizzati.

Art. 100
(Esercizi di affittacamere)

1.	 Sono esercizi di affittacamere le strutture composte da non più di sei camere per un 
massimo di quindici posti letto, ubicate in non più di due appartamenti ammobiliati con o senza uso di 
cucina, situate in uno stesso stabile che forniscono servizio di alloggio.

Art. 101
(Locazioni per finalità turistiche e locazioni brevi)

1.	 Alle unità immobiliari a uso abitativo destinate a contratti di locazione per finalità 
turistiche si applicano le disposizioni di cui alla legge 9 dicembre 1998, n. 431 (Disciplina delle locazioni e 
del rilascio degli immobili adibiti ad uso abitativo). Gli alloggi locati esclusivamente per finalità turistiche, 
in qualsiasi luogo ubicati, sono regolati dalle disposizioni del codice civile in tema di locazione.

2.	 Alle unità immobiliari a uso abitativo destinate alle locazioni brevi si applica il regime 
fiscale di cui all’articolo 4 del decreto-legge 24 aprile 2017, n. 50 (Disposizioni urgenti in materia 
finanziaria, iniziative a favore degli enti territoriali, ulteriori interventi per le zone colpite da eventi sismici 
e misure per lo sviluppo), convertito, con modificazioni, dalla legge 21 giugno 2017, n. 96.

Capo IX
Strutture ricettive all’aria aperta e a carattere sociale

Art. 102
(Definizione e tipologia delle strutture ricettive all’aria aperta)

1.	 Sono strutture ricettive all’aria aperta gli esercizi aperti al pubblico attrezzati per la 
sosta e il soggiorno ovvero per il solo soggiorno di turisti posti in aree recintate con accesso unico 
controllabile dal personale di sorveglianza.
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2.	 Le strutture ricettive all’aria aperta si dividono in campeggi, villaggi turistici, villaggi 
sopraelevati, dry marina, marina resort e all year marina resort.

3.	 I campeggi sono attrezzati per la sosta e il soggiorno di turisti provvisti di mezzi autonomi 
di pernottamento, ovvero per l’alloggiamento di turisti in mezzi stabili o mobili messi a disposizione 
dalla gestione, per una capacità ricettiva non superiore al 30 per cento di quella complessiva; qualora sia 
superata tale percentuale, la struttura ricettiva viene considerata villaggio turistico.

4.	 I villaggi turistici sono dotati di allestimenti di piccole dimensioni, per turisti sprovvisti, 
di norma, di mezzi autonomi di pernottamento, ovvero sono costituiti esclusivamente da unità abitative 
prive di piazzole, siano esse fisse, singole raggruppate o diffuse, quali appartamenti, villette, bungalow, 
cottage, chalet.

5.	 I villaggi sopraelevati sono costituiti da almeno sette unità abitative di limitate 
dimensioni, ovvero da un numero inferiore di unità abitative nel caso costituiscano dipendenze della 
struttura principale, sopraelevate dal suolo e integrate in modo armonioso e non invasivo nel contesto 
vegetale presente, dislocate in più punti all’interno di un’unica area perimetrata. Le unità abitative 
devono essere costituite prevalentemente in legno o in materiali ecocompatibili. Le unità abitative sono 
costituite da uno o più locali, di cui almeno uno allestito a camera da letto, oltre a eventuali servizi 
autonomi di cucina e bagno privato; qualora le unità non siano dotate di servizi autonomi, i servizi 
centralizzati sono garantiti da una struttura ricettiva principale, ovvero mediante convenzionamento 
con altre strutture ricettive alberghiere o pubblici esercizi.

6.	 I dry marina sono organizzati per la sosta e il pernottamento di turisti all’interno delle 
imbarcazioni, posizionate a secco in piazzale attrezzato.

7.	 I marina resort sono strutture organizzate per la sosta e il pernottamento di turisti 
all’interno delle unità da diporto ormeggiate nello specchio acqueo appositamente attrezzato. Tali 
strutture possono essere dotate anche di piazzole attrezzate per la sosta di imbarcazioni. Al fine 
dell’equiparazione dei marina resort alle strutture ricettive all’aria aperta, i requisiti minimi sono previsti 
dal decreto del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti di cui all’articolo 32 del decreto-legge 12 
settembre 2014, n. 133 (Misure urgenti per l’apertura dei cantieri, la realizzazione delle opere pubbliche, 
la digitalizzazione del Paese, la semplificazione burocratica, l’emergenza del dissesto idrogeologico e per 
la ripresa delle attività produttive), convertito, con modificazioni, dalla legge 11 novembre 2014, n. 164.

8.	 I marina resort possono fornire i servizi ricettivi per un periodo di soggiorno non 
superiore a dodici mesi consecutivi.

9.	 Gli all year marina resort sono marina resort a gestione annuale all’interno dei quali è 
possibile disporre di un posto barca per l’intera durata del periodo di apertura della struttura, dotati di 
riscaldamento di servizio ai locali comuni e di acqua calda nei servizi.

10.	 Il Boat&breakfast sono le attività di ospitalità esercitate a bordo di unità da diporto, in 
conformità alle disposizioni del decreto ministeriale 29 luglio 2008, n. 146 (Regolamento di attuazione 
dell’articolo 65 del decreto legislativo 18 luglio 2005, n. 171, Codice della nautica da diporto), stabilmente 
ormeggiate in porto e che garantiscono:

a)	 esclusivamente il servizio di alloggio e prima colazione;

b)	 dotazioni tecniche per il recupero dei liquami o impianti di filtraggio e depurazione 
delle acque reflue.
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Art. 103
(Campeggi mobili)

1.	 Non sono soggetti alle disposizioni del presente capo i campeggi mobili costituiti da 
strutture poggiate sul terreno o comunque completamente rimovibili, organizzati per un periodo di 
tempo non superiore a venti giorni non prorogabili, da enti e associazioni senza scopo di lucro e con 
finalità ricreative, culturali, religiose o sociali.

2.	 L’apertura di campeggi mobili è soggetta a SCIA.

Art. 104
(Aree attrezzate per la sosta temporanea di autocaravan e caravan)

1.	 Non rientrano nella disciplina del presente capo le aree attrezzate per la sosta 
temporanea di autocaravan e caravan in zone apposite, preferibilmente poste nelle vicinanze dei 
principali assi viari e di zone d’interesse ambientale e paesaggistico, individuate dai Comuni singoli 
o associati tenendo conto della vicinanza a servizi di trasporto pubblico, del collegamento con piste 
ciclabili, della presenza di esercizi commerciali, di strutture ricreative e culturali, nonché dell’offerta 
turistica esistente.

2.	 I requisiti delle aree di cui al comma 1 sono stabiliti dall’articolo 378 del decreto del 
Presidente della Repubblica 16 dicembre 1992, n. 495 (Regolamento di esecuzione e di attuazione del 
nuovo codice della strada).

3.	 I Comuni, singoli o associati, danno tempestiva comunicazione dei servizi forniti 
dall’area attrezzata e della sua dislocazione ai soggetti pubblici e privati operanti nel settore turistico.

Art. 105
(Affidamento della gestione delle aree attrezzate)

1.	 I Comuni, singoli o associati, provvedono alla gestione delle aree direttamente ovvero 
mediante convenzioni nelle quali sono stabilite le tariffe e le modalità della gestione. Le tariffe sono 
determinate in modo da consentire il prolungamento della stagione turistica.

2.	 In caso di gestione mediante convenzione i gestori sono tenuti a comunicare gli arrivi e 
le presenze a PromoTurismoFVG.

Art. 106
(Definizione e tipologia delle strutture ricettive a carattere sociale)

1.	 Sono strutture ricettive a carattere sociale gli alberghi o ostelli per la gioventù, le case 
per ferie o case di ospitalità, gli alloggi del pellegrino, le foresterie e i centri per soggiorni sociali.

2.	 Gli alberghi o ostelli per la gioventù sono strutture attrezzate per ospitare, senza 
finalità di lucro, giovani turisti in transito, loro accompagnatori e soci delle associazioni di promozione 
del turismo giovanile.

3.	 Le case per ferie sono strutture ricettive, senza scopo di lucro, attrezzate, 
prevalentemente, per il soggiorno di gruppi di persone, gestite da soggetti pubblici o privati per il 
conseguimento di finalità sociali, assistenziali, culturali, educative, ricreative, religiose o sportive, nonché 
da enti o aziende per il soggiorno dei propri dipendenti o loro familiari.
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4.	 Le foresterie sono strutture attrezzate presso sedi di enti pubblici, associazioni o 
aziende o presso impianti di natura turistico sportiva, per ospitare occasionalmente e senza fine di lucro 
soci, dipendenti o partecipanti alle attività.

5.	 I centri per soggiorni sociali sono strutture gestite da enti o associazioni senza scopo 
di lucro che operano a livello nazionale o locale per finalità ricreative, culturali e sociali, esclusivamente 
per i propri associati, idonee a ospitare, in locali attrezzati per il pernottamento, gruppi di persone per 
soggiorni non inferiori a cinque giorni, a tariffe agevolate.

6.	 Gli alloggi del pellegrino offrono ospitalità gratuita in strutture situate lungo i cammini 
di cui all’articolo 67 e, comunque a distanza non superiore a 1 chilometro dal loro tracciato, sono di 
esclusiva proprietà di enti pubblici, di enti religiosi o di associazioni e possono essere gestiti direttamente 
dai proprietari o da associazioni senza scopo di lucro.

7.	 Gli alloggi del pellegrino possono mantenere la destinazione d’uso in essere, fermo 
restando il possesso dei requisiti minimi individuati con decreto del Direttore centrale competente in 
materia di turismo.

8.	 Gli alloggi del pellegrino possono gratuitamente mettere a disposizione servizi 
finalizzati al ristoro nel rispetto delle normative vigenti.

9.	 Gli alloggi del pellegrino sono classificati in un’unica categoria sulla base dei requisiti 
minimi obbligatori individuati con decreto del Direttore centrale competente in materia di turismo, nel 
rispetto della normativa vigente, in particolare in materia di igiene e sanità, sicurezza e prevenzione 
incendi.

10.	 L’ospitalità può essere concessa qualora vengano rispettate le seguenti condizioni:

a)	 permanenza massima di una notte;

b)	 gratuità dell’accoglienza.

Art. 107
(Strutture ricettive per l’ospitalità innovativa ed ecocompatibile in aree naturali e rurali)

1.	 Sono strutture ricettive per l’ospitalità innovativa ed ecocompatibile, caratterizzate da 
criteri di sostenibilità ambientale e paesaggistica, gli esercizi aperti al pubblico e destinati alla fruizione 
ambientale e naturalistica di contesti agricoli, forestali e di tutela ambientale individuati nelle seguenti 
tipologie:

a)	 strutture realizzate attraverso il recupero di edifici o manufatti esistenti appartenenti 
al patrimonio edilizio rurale storico-tradizionale;

b)	 strutture in manufatti caratterizzati da reversibilità, intesa quale possibilità di completo 
ripristino dello stato dei luoghi esistente anteriormente alla realizzazione.

2.	 Nelle more dell’approvazione della variante al Piano del governo del territorio (PGT), 
tali strutture sono individuate dalla strumentazione urbanistica comunale, anche secondo le modalità 
disciplinate dall’articolo 12 ter della legge regionale 3/2011 nel rispetto delle discipline in materia di 
tutela del paesaggio e dell’ambiente.

3.	 Fatte salve le previsioni degli strumenti urbanistici comunali, in tutte le parti del 
territorio individuate dalla strumentazione urbanistica comunale di cui al comma 2, può essere applicato 
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l’indice massimo di fabbricabilità fondiaria di 0,2 metri cubi/metri quadrati, anche in deroga agli atti di 
pianificazione territoriale generale regionale.

4.	 Per le strutture di cui al presente articolo non trovano applicazione i requisiti previsti 
dalla legge regionale 44/1985. È garantita in quanto compatibile l’applicazione della disciplina di cui 
al decreto del Ministro dei lavori pubblici 14 giugno 1989, n. 236 (Prescrizioni tecniche necessarie a 
garantire l’accessibilità, l’adattabilità e la visitabilità degli edifici privati e di edilizia residenziale pubblica, 
ai fini del superamento e dell’eliminazione delle barriere architettoniche).

Capo X
Rifugi alpini, rifugi escursionistici e bivacchi

Art. 108
(Rifugi alpini ed escursionistici)

1.	 Sono rifugi alpini le strutture custodite, idonee a offrire ricovero e ristoro in zone 
montane di alta quota ed eventualmente utilizzate quali base logistica per operazioni di soccorso alpino, 
irraggiungibili mediante strade aperte al traffico ordinario o mediante impianti di risalita in servizio 
pubblico, a eccezione degli impianti scioviari.

2.	 Sono rifugi escursionistici le strutture idonee a offrire ospitalità e ristoro a escursionisti 
in luoghi adatti ad ascensioni ed escursioni, seppur non ubicati in località isolate di zone montane, 
servite da strade aperte al traffico ordinario o da impianti di risalita in servizio pubblico.

3.	 I rifugi alpini e i rifugi escursionistici sono aperti almeno dal 20 giugno al 20 settembre 
di ogni anno.

Art. 109
(Bivacchi)

1.	 Sono bivacchi i fabbricati siti in luoghi isolati in ambiente di alta montagna, di difficile 
accesso e senza custode, allestiti con quanto essenziale per il riparo e il soccorso degli alpinisti.

2.	 L’attivazione di un bivacco è subordinata a una comunicazione al Comune competente 
per territorio. I proprietari di un bivacco devono garantirne la manutenzione e il controllo, da effettuarsi 
con sopralluoghi in numero di almeno due all’anno.

Art. 110
(Tavolo permanente per la valorizzazione, il monitoraggio e la programmazione dei rifugi e dei bivacchi)

1.	 La Regione favorisce la costituzione di un tavolo permanente, finalizzato al 
coordinamento informativo, alla valorizzazione, al monitoraggio e alla programmazione degli interventi 
di manutenzione e riqualificazione dei rifugi alpini, dei rifugi escursionistici e dei bivacchi presenti nel 
territorio regionale, cui partecipano gli Enti locali e le Comunità di montagna territorialmente interessati, 
il Club Alpino Italiano (CAI), la Società Alpina Friulana (SAF), i soggetti gestori, nonché altri soggetti, 
anche esperti, in relazione alle specifiche competenze.

2.	 La partecipazione al tavolo non dà luogo alla corresponsione di compensi, gettoni di 
presenza, rimborsi spese o altri emolumenti comunque denominati.
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Capo XI
Stabilimenti balneari

Art. 111
(Definizione degli stabilimenti balneari)

1.	 Sono stabilimenti balneari le strutture turistiche a uso pubblico gestite in regime di 
concessione, poste sulla riva del mare, di fiumi o di laghi, attrezzate prevalentemente per la balneazione.

2.	 Gli stabilimenti balneari possono essere dotati di impianti e attrezzature per cure 
elioterapiche e termali, nonché di impianti e attrezzature sportive e di ricreazione.

Art. 112
(Esercizio dell’attività di stabilimento balneare)

1.	 L’esercizio dell’attività di stabilimento balneare per finalità turistico-ricreative è 
soggetto a SCIA da presentare al SUAP territorialmente competente nella quale sono indicati:

a)	 la denominazione o la ragione sociale dello stabilimento balneare;

b)	 la sede legale e la sede operativa;

c)	 le generalità del titolare e l’attribuzione dei poteri di rappresentanza in caso di gestione 
da parte di un legale rappresentante o di un institore;

d)	 il possesso dei requisiti per la somministrazione di alimenti e bevande secondo quanto 
previsto dall’articolo 71, comma 6, del decreto legislativo 59/2010.

2.	 Alla SCIA è allegata una relazione tecnica-descrittiva delle caratteristiche dello 
stabilimento balneare comprensiva delle dotazioni di sicurezza obbligatorie.

3.	 Ai fini dell’esercizio dell’attività di stabilimento balneare il titolare, il gestore e, qualora 
il titolare dell’attività sia una persona giuridica, il rappresentante legale devono possedere i requisiti 
previsti dagli articoli 11 e 92 del regio decreto 773/1931.

Art. 113
(Denominazione, segno distintivo, pubblicità dei prezzi e dei servizi offerti)

1.	 I titolari o i gestori dello stabilimento balneare hanno l’obbligo di esporre in maniera 
visibile al pubblico la denominazione dello stabilimento e i prezzi praticati nell’anno in corso per ciascuno 
dei servizi offerti. È fatto obbligo al noleggiatore di imbarcazioni e natanti in genere di esporre in maniera 
ben visibile al pubblico i prezzi praticati.

2.	 Con regolamento regionale sono disciplinate le caratteristiche della denominazione e 
del segno distintivo dello stabilimento balneare.

Art. 114
(Subingresso negli stabilimenti balneari)

1.	 Il subingresso negli stabilimenti balneari è disciplinato dall’articolo 46 del Codice della 
navigazione.
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Capo XII
Agenzie di viaggio e turismo

Art. 115
(Definizione delle agenzie di viaggio e turismo)

1.	 Sono agenzie di viaggio e turismo le imprese turistiche che esercitano congiuntamente 
o disgiuntamente attività di produzione, organizzazione, intermediazione di viaggi e soggiorni e ogni 
altra forma di prestazione turistica a servizio dei clienti, sia di accoglienza che di assistenza, con o senza 
vendita diretta al pubblico.

2.	 Sono considerate agenzie di viaggio e turismo le imprese che, pur esercitando in 
via principale l’organizzazione di attività di trasporto di persone, assumono direttamente anche 
l’organizzazione di viaggi, soggiorni, crociere ed escursioni comprendenti prestazioni e servizi ulteriori 
rispetto al solo trasporto.

3.	 Non rientra nella definizione di agenzia di viaggio e turismo, di intermediario, di 
venditore o organizzatore di viaggio, la sola attività di vendita e di distribuzione di cofanetti o voucher 
regalo che permettono di usufruire di servizi turistici anche disaggregati. La qualifica di agenzia di viaggio 
e turismo compete esclusivamente a chi emette e produce i predetti cofanetti o voucher regalo.

4.	 Alle agenzie di viaggio e turismo si applicano le disposizioni di cui agli articoli da 32 a 
50 dell’Allegato 1 al decreto legislativo 23 maggio 2011, n. 79 (Codice della normativa statale in tema 
di ordinamento e mercato del turismo, a norma dell’articolo 14 della legge 28 novembre 2005, n. 246, 
nonché attuazione della direttiva 2008/122/CE, relativa ai contratti di multiproprietà, contratti relativi 
ai prodotti per le vacanze di lungo termine, contratti di rivendita e di scambio), nonché le disposizioni 
legislative e regolamentari di recepimento della normativa europea in materia di servizi turistici.

5.	 Non sono soggetti alle norme di cui al presente titolo i viaggi e i soggiorni organizzati 
da enti pubblici territoriali e da istituti scolastici, nell’ambito dello svolgimento delle proprie attività 
istituzionali.

Art. 116
(Esercizio dell’attività di agenzia di viaggio e turismo)

1.	 L’esercizio dell’attività di agenzia di viaggio e turismo è soggetto a SCIA da presentare 
al SUAP competente per territorio, redatta su apposito modello.

2.	 Nella SCIA sono indicati in particolare:

a)	 la denominazione o la ragione sociale dell’agenzia di viaggio e turismo;

b)	 la sede legale e la sede operativa;

c)	 le generalità del direttore tecnico;

d)	 l’attribuzione dei poteri di rappresentanza in caso di gestione da parte di un legale 
rappresentante o di un institore;

e)	 il possesso dei requisiti per l’esercizio dell’attività;

f)	 la data prevista per l’inizio dell’attività;
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g)	 l’avvenuta stipulazione dell’assicurazione obbligatoria di cui all’articolo 19 dell’Allegato 
1 al decreto legislativo 79/2011 e l’avvenuto pagamento del premio.

3.	 Le variazioni di sede e direttore tecnico, nonché l’apertura di filiali o succursali 
dell’agenzia principale, sono comunicate al SUAP territorialmente competente.

4.	 Ai fini dell’esercizio dell’attività di agenzia di viaggio e turismo il titolare, il gestore e, 
qualora il titolare dell’attività sia una persona giuridica, il rappresentante legale devono possedere i 
requisiti previsti dagli articoli 11 e 92 del regio decreto 773/1931.

Art. 117
(Subingresso nell’attività di agenzia di viaggio e turismo)

1.	 Il subingresso per atto tra vivi o per causa di morte nell’esercizio dell’attività di agenzia 
di viaggio, è soggetto a comunicazione al SUAP competente per territorio.

2.	 Il subingresso comporta il trasferimento della titolarità o della gestione dell’attività in 
capo al subentrante.

3.	 Il subentrante presenta al SUAP competente per territorio una comunicazione di 
subingresso entro sessanta giorni dalla data dell’atto con cui è trasferita la titolarità o la gestione 
dell’attività o entro un anno dalla morte del titolare o dall’atto di donazione, trascorsi inutilmente i quali, 
l’attività cessa.

4.	 La comunicazione è corredata della dichiarazione sostitutiva di atto di notorietà nella 
quale il subentrante dichiara il possesso dei requisiti richiesti per l’esercizio dell’attività.

Art. 118
(Sospensione e cessazione dell’attività di agenzia di viaggio e turismo)

1.	 La sospensione dell’attività di agenzia di viaggio e turismo per un periodo superiore a 
trenta giorni e fino al massimo di dodici mesi è soggetta a previa comunicazione al SUAP territorialmente 
competente.

2.	 Decorso il termine di cui al comma 1 l’operatore può sospendere l’attività, per periodi 
comunque non superiori a dodici mesi, previa comunicazione al SUAP e fino a un massimo di ventiquattro 
mesi.

3.	 Superato il termine dei trentasei mesi di sospensione cessano gli effetti della SCIA.

4.	 La cessazione dell’attività di agenzia di viaggio e turismo è comunicata dall’esercente 
o dal cessionario al SUAP entro i trenta giorni successivi a quelli in cui si è verificata.

5.	 Nel caso in cui la comunicazione di cessazione dell’attività non pervenga al SUAP 
competente il Comune constata la cessazione dell’attività acquisendo la visura camerale attestante la 
comunicazione di cessazione dell’attività.

6.	 L’agenzia non può procedere alla cessazione dell’attività fino a che sono in corso di 
esecuzione i contratti relativi ai viaggi dalla stessa organizzati.
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Art. 119
(Attività di agenzia di viaggio e turismo svolta da associazioni senza scopo di lucro)

1.	 Fermo restando l’obbligo della stipulazione dell’assicurazione obbligatoria di cui 
all’articolo 116, comma 2, lettera g), le associazioni senza scopo di lucro che operano a livello nazionale 
per finalità ricreative, culturali, religiose o sociali possono svolgere l’attività di agenzia di viaggio e 
turismo, alle seguenti condizioni:

a)	 assenza di qualunque forma di lucro nell’esercizio delle attività;

b)	 fruizione dei servizi sociali esclusivamente da parte degli associati che, alla data di 
effettuazione del viaggio, siano iscritti all’associazione da almeno un anno, nonché dei loro familiari;

c)	 indicazione nei programmi di viaggio della esclusività della prestazione a favore degli 
associati;

d)	 nomina di un responsabile delle attività turistiche in possesso dei requisiti soggettivi di 
cui all’articolo 11 del regio decreto 773/1931.

2.	 Le associazioni operanti a livello regionale o locale, senza scopo di lucro, aventi 
finalità ricreative, culturali, religiose o sociali possono svolgere l’attività di agenzia di viaggio e turismo 
avvalendosi di agenzie di viaggio e turismo. La pubblicità del viaggio è effettuata esclusivamente a 
favore degli associati e deve in ogni caso consentire l’individuazione dell’agenzia di viaggio e turismo 
organizzatrice.

3.	 Le associazioni di cui al comma 2 possono organizzare, in relazione alle proprie finalità 
statutarie, gite occasionali di durata non superiore a un giorno, riservate esclusivamente ai propri 
associati e appartenenti.

TITOLO IV
SANZIONI

Capo I
Disposizioni sanzionatorie comuni alle attività commerciali e turistiche

Art. 120
(Disposizioni sanzionatorie comuni alle attività commerciali e turistiche)

1.	 Le sanzioni di cui alla presente legge sono applicate dai Comuni in base alla legge 
regionale 17 gennaio 1984, n. 1 (Norme per l’applicazione delle sanzioni amministrative regionali).

2.	 Sussiste recidiva qualora sia stata commessa la stessa violazione per due volte in un 
anno solare, anche se si è proceduto al pagamento della sanzione.

Capo II
Disposizioni sanzionatorie in materia di attività commerciale e somministrazione di alimenti e bevande
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Art. 121
(Sanzioni amministrative relative al commercio in sede fissa)

1.	 La violazione delle disposizioni di cui all’articolo 5 è punita con una sanzione 
amministrativa da 1.600 euro a 10.000 euro. La mancata comunicazione di cui all’articolo 5, comma 6, è 
punita anche con l’ordine di chiusura dell’attività.

2.	 La violazione delle disposizioni di cui agli articoli 13, 14, 15, 16 è punita con una 
sanzione amministrativa da 2.000 euro a 6.000 euro. La violazione delle disposizioni di cui all’articolo 
17 è punita con una sanzione amministrativa da 8.000 euro a 25.000 euro. Nel caso di apertura degli 
esercizi commerciali senza la segnalazione certificata di inizio attività o senza la prescritta autorizzazione 
comunale il Comune oltre alla sanzione amministrativa suindicata, dispone l’immediata chiusura 
dell’attività. La vendita di prodotti non appartenenti al settore merceologico segnalato o autorizzato 
comporta la sanzione amministrativa da 5.000 euro a 10.000 euro e il contestuale ordine di cessazione 
della vendita dei suddetti prodotti.

3.	 L’utilizzo della denominazione di outlet al di fuori dei casi previsti dall’articolo 18 è 
punita con una sanzione amministrativa da 600 euro a 3.500 euro. In caso di violazione delle disposizioni 
di cui all’articolo 18, comma 4, si applica la sanzione amministrativa da 600 euro a 3.500 euro.

4.	 La violazione degli obblighi di pubblicizzazione di cui agli articoli 26 e 27 sono punite 
con una sanzione amministrativa da 300 euro a 3.000 euro.

5.	 La violazione delle disposizioni in materia di vendite straordinarie di cui all’articolo 28 è 
punita con una sanzione amministrativa da 300 euro a 3.000 euro.

6.	 I titoli autorizzativi concernenti gli esercizi di vendita al dettaglio di cui all’articolo 16, 
comma 3, e di cui all’articolo 17 sono revocati nei casi in cui il titolare:

a)	 non inizia l’attività di una media struttura di vendita entro un anno dalla data del 
rilascio ovvero entro due anni, qualora trattasi di una grande struttura di vendita, salvo comunicazione 
di proroga autorizzata in caso di comprovata necessità;

b)	 sospende l’attività per più di dodici mesi senza comunicarne la sospensione al 
Comune, ovvero, anche in presenza di comunicazione, supera il limite massimo di trentasei mesi senza 
riattivazione dell’esercizio commerciale;

c)	 non risulta più provvisto dei requisiti per l’esercizio dell’attività;

d)	 commette recidiva nella violazione delle prescrizioni in materia igienico-sanitaria;

e)	 non osserva i provvedimenti di sospensione;

f)	 in caso di recidiva per le ipotesi di cui ai commi 10 e 11.

7.	 È disposta la sospensione dell’attività degli esercizi di vendita di cui agli articoli 15, 16, 17 
nel caso in cui vengono meno le condizioni relative alla sorvegliabilità dell’esercizio o quelle concernenti 
la loro conformità alle norme edilizie, incluse quelle relative all’impatto acustico, urbanistiche, sanitarie, 
di prevenzione incendi e di sicurezza.

8.	 È disposta la chiusura degli esercizi di vendita di cui agli articoli 15 e 16 per le violazioni 
di cui al comma 6, lettere c), d) ed e), del presente articolo. Nelle ipotesi di cui alle lettere d) ed e) del 
medesimo comma 6, si applica la sanzione accessoria dell’interdizione ad attivare un nuovo esercizio per 
un periodo compreso tra un minimo di sei e un massimo di dodici mesi.
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9.	 In caso di recidiva, oltre all’irrogazione delle sanzioni amministrative previste dal 
presente articolo, aumentate fino a un terzo, il Comune dispone la sospensione dell’attività di vendita 
per un periodo compreso fra cinque e venti giorni.

10.	 Nel caso di mancato rispetto dei contratti collettivi nazionali di lavoro e degli accordi 
integrativi territoriali o aziendali, accertati dall’Autorità competente, oltre a una sanzione amministrativa 
da 1.500 euro a 5.000 euro, il Comune dispone la sospensione dell’attività di vendita per un periodo 
compreso tra un minimo di cinque e un massimo di trenta giorni, qualora la violazione riguardi esercizi 
di vendita fino a 1.500 metri quadrati.

11.	 Nel caso di mancato rispetto dei contratti collettivi nazionali di lavoro e degli accordi 
integrativi territoriali o aziendali, accertati dall’Autorità competente, oltre a una sanzione amministrativa 
da 3.500 euro a 9.000 euro, il Comune dispone la sospensione dell’attività di vendita per un periodo 
compreso tra un minimo di cinque e un massimo di trenta giorni, qualora la violazione riguardi esercizi 
di vendita superiori a 1.500 metri quadrati.

12.	 In caso di recidiva, oltre all’irrogazione delle sanzioni amministrative previste dai commi 
10 e 11, aumentate fino a un terzo, il Comune dispone la revoca dell’attività di vendita.

Art. 122
(Sanzioni amministrative relative al commercio su aree pubbliche)

1.	 Chiunque eserciti il commercio sulle aree pubbliche senza la SCIA di cui all’articolo 31, 
in assenza della concessione di posteggio o al di fuori della stessa ovvero in violazione di quanto sancito 
all’articolo 35, commi 3 e 4, è punito con una sanzione amministrativa da 2.500 euro a 15.000 euro e con 
la confisca delle attrezzature e della merce.

2.	 Ai fini del comma 1:

a)	 si considera senza SCIA anche l’attività esercitata durante il periodo di sospensione di 
cui al comma 6;

b)	 si considera esercizio dell’attività al di fuori della concessione di posteggio anche 
quella svolta in violazione dei limiti dell’area del posteggio concesso o in un posteggio diverso da quello 
assegnato;

c)	 non rientrano fra le attrezzature oggetto di confisca i veicoli utilizzati per il trasporto 
dei prodotti posti in vendita, anche se sostano nel posteggio.

3.	 Il verbale di contestazione dell’infrazione, nel caso di mancato pagamento della 
sanzione amministrativa nel termine stabilito dal verbale medesimo, costituisce comunque titolo 
esecutivo per la confisca delle attrezzature e della merce.

5.	 Con il regolamento di cui all’articolo 36, comma 1, i Comuni possono ridurre 
l’ammontare delle sanzioni amministrative previste dal presente articolo fino al 50 per cento nel minimo 
e nel massimo, ferma restando la sanzione della confisca nei casi previsti dalla presente legge.

6.	 È disposto il divieto di esercizio dell’attività:

a)	 nel caso in cui l’operatore non risulti provvisto dei requisiti per l’esercizio dell’attività;

b)	 nel caso in cui l’operatore incorra in ulteriore violazione delle prescrizioni in materia 
igienico-sanitaria, dopo la sospensione dell’attività disposta ai sensi del comma 7;
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c)	 nel caso di decadenza dalla concessione del posteggio, di cui all’articolo 33;

d)	 nel caso in cui l’attività itinerante di cui all’articolo 31, comma 1, lettera b), venga 
sospesa per più di un anno, salvo proroga in caso di comprovata necessità.

7.	 In caso di recidiva il Comune dispone la sospensione dell’attività di vendita per un 
periodo non superiore a venti giorni.

8.	 In caso di esito negativo della verifica di cui all’articolo 31, comma 4, l’attività è sospesa 
per centoventi giorni, salvo che la regolarizzazione intervenga prima della scadenza del termine. Nel 
caso di mancata regolarizzazione entro il periodo di sospensione, l’autorizzazione e la concessione del 
posteggio sono revocate.

Art. 123
(Sanzioni amministrative relative alle manifestazioni fieristiche)

1.	 Agli operatori di cui all’articolo 42, comma 3, si applica la sanzione amministrativa del 
pagamento di una somma da 250 euro a 1.500 euro nei seguenti casi:

a)	 assenza del titolare del tesserino identificativo o mancata esposizione del tesserino al 
pubblico o agli organi preposti alla vigilanza;

b)	 mancata consegna al Comune, in occasione della vidimazione del tesserino, dell’elenco 
dei beni oggetto di vendita, baratto, proposta o esposizione, ovvero accertata incompletezza o non 
veridicità del medesimo elenco.

Art. 124
(Sanzioni amministrative relative alla somministrazione di alimenti e bevande)

1.	 La violazione delle disposizioni di cui all’articolo 45, comma 1, è punita con una sanzione 
amministrativa da 600 euro a 3.500 euro.

2.	 Chiunque eserciti l’attività di somministrazione al pubblico di alimenti e bevande senza 
la SCIA di cui all’articolo 45, comma 2, e senza la comunicazione di cui all’articolo 47, comma 1, ovvero 
quando sia stato disposto il divieto di esercizio o la sospensione dell’attività, è soggetto alla sanzione 
amministrativa da 1.000 euro a 10.000 euro, nonché alla chiusura dell’esercizio.

3.	 La violazione delle disposizioni di cui agli articoli 46 e 48 sono punite con una sanzione 
amministrativa da 300 euro a 1.500 euro.

4.	 La violazione delle disposizioni di cui all’articolo 50 è punita con una sanzione 
amministrativa da 300 euro a 3.000 euro.

5.	 La violazione delle disposizioni di cui agli articoli 52 e 53 è punita con una sanzione 
amministrativa da 300 euro a 3.000 euro.

6.	 È disposta la chiusura dell’esercizio di somministrazione nei casi in cui:

a)	 l’operatore non risulti provvisto dei requisiti di cui all’articolo 5;

b)	 vengono meno le condizioni relative alla sorvegliabilità dell’esercizio o quelle concernenti 
la loro conformità alle norme edilizie, incluse quelle relative all’impatto acustico, urbanistiche, sanitarie, 
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di prevenzione incendi e di sicurezza; al fine di consentire all’operatore il ripristino dei requisiti mancanti, 
l’attività può essere sospesa per una durata non inferiore a tre giorni e non superiore a novanta giorni, 
salvo comunicazione di proroga in caso di comprovata necessità;

c)	 non vengono osservati i provvedimenti di sospensione.

7.	 Nei casi di recidiva, le sanzioni pecuniarie sono aumentate di un terzo e il Comune 
dispone la sospensione dell’attività per un periodo non superiore a trenta giorni.

8.	 Nei casi di recidiva reiterata le sanzioni pecuniarie sono raddoppiate ed è disposta la 
sospensione dell’attività per un periodo non superiore a tre mesi.

Capo III
Sanzioni amministrative in materia di turismo

Art. 125
(Sanzioni amministrative per violazione delle disposizioni in materia di attività ricettive)

1.	 L’esercizio di una struttura ricettiva turistica in mancanza della SCIA di cui all’articolo 
86 è punito con una sanzione pecuniaria amministrativa da 2.500 euro a 5.000 euro e con il divieto di 
prosecuzione dell’attività.

2.	 L’esercizio di una struttura ricettiva turistica in mancanza della comunicazione di cui 
all’articolo 109 è punito con una sanzione pecuniaria amministrativa da 100 euro a 300 euro.

3.	 L’inosservanza delle disposizioni in materia di classificazione delle strutture ricettive 
turistiche comporta l’applicazione di una sanzione pecuniaria amministrativa da 250 euro a 2.500 euro.

4.	 L’offerta del servizio di alloggio in locali diversi da quelli predisposti, ovvero il 
superamento della capacità ricettiva consentita con l’aggiunta di letti permanenti, fatta salva 
l’ipotesi di deroga di cui all’articolo 95, comma 11, comporta l’applicazione di una sanzione pecuniaria 
amministrativa da 500 euro a 1.500 euro.

5.	 La stampa e la diffusione di pubblicazioni contenenti false indicazioni sui prezzi e sulle 
caratteristiche delle strutture ricettive, nonché la violazione delle disposizioni in materia di pubblicità 
dei prezzi e dei servizi offerti ai sensi dell’articolo 92, comporta l’applicazione di una sanzione pecuniaria 
amministrativa da 1.000 euro a 4.000 euro.

6.	 In caso di recidiva le sanzioni amministrative pecuniarie sono raddoppiate nella loro 
misura minima e massima e, oltre al pagamento della sanzione, il Comune territorialmente competente 
dispone la sospensione dell’attività per un periodo da tre a centottanta giorni. In caso di recidiva per le 
ipotesi di cui ai commi 3 e 4 il Comune dispone la sospensione dell’attività per un periodo non inferiore 
a sette giorni e non superiore a novanta giorni.

7.	 Il Comune territorialmente competente dispone la sospensione dell’attività per 
un periodo da tre a centottanta giorni in caso di mancanza o venir meno dei requisiti per l’esercizio 
dell’attività.

8.	 Il Comune territorialmente competente dispone il divieto di prosecuzione dell’attività 
qualora accerti che:

a)	 l’attività è esercitata in mancanza di SCIA;
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b)	 alla scadenza dei termini di sospensione dell’attività le cause che hanno dato origine 
alla sospensione non sono state rimosse.

Art. 126
(Sanzioni amministrative per violazione delle disposizioni in materia di stabilimenti balneari)

1.	 L’esercizio di uno stabilimento balneare in mancanza della SCIA di cui all’articolo 112 
è punito con una sanzione pecuniaria amministrativa da 2.500 euro a 5.000 euro e con il divieto di 
prosecuzione dell’attività.

2.	 La stampa e la diffusione di pubblicazioni contenenti false indicazioni sui prezzi e sulle 
caratteristiche dello stabilimento balneare, nonché la violazione delle disposizioni in materia di pubblicità 
dei prezzi e dei servizi offerti, comporta l’applicazione di una sanzione pecuniaria amministrativa da 250 
euro a 1.500 euro.

3.	 In caso di recidiva le sanzioni amministrative pecuniarie sono raddoppiate nella loro 
misura minima e massima e il Comune territorialmente competente dispone la sospensione dell’attività 
per un periodo da tre a centottanta giorni.

4.	 Il Comune dispone la sospensione dell’attività di stabilimento balneare per un periodo 
da tre a centottanta giorni in caso di mancanza o venir meno dei requisiti per l’esercizio dell’attività.

5.	 Il Comune dispone il divieto di prosecuzione dell’attività qualora accerti:

a)	 che l’attività è esercitata in mancanza di SCIA;

b)	 che alla scadenza dei termini di sospensione dell’attività non si è provveduto a 
rimuovere le cause che hanno dato origine alla sospensione.

6.	 L’esercizio dell’attività di stabilimento balneare durante il periodo di sospensione o 
divieto di esercizio dell’attività è punito con una sanzione amministrativa pecuniaria da 500 euro a 1.000 
euro.

Art. 127
(Sanzioni amministrative per violazione delle disposizioni in materia di agenzie di viaggio e turismo)

1.	 L’esercizio dell’attività di agenzia di viaggio e turismo, in mancanza di SCIA, è punito 
con una sanzione amministrativa da 10.000 euro a 30.000 euro e il divieto di prosecuzione dell’attività 
per i sei mesi successivi all’accertamento della violazione.

2.	 L’utilizzo di una denominazione diversa da quella dichiarata nella SCIA comporta 
l’applicazione di una sanzione amministrativa pecuniaria da 2.000 euro a 6.000 euro.

3.	 La violazione delle disposizioni di cui all’articolo 119, comma 2, è punita con una 
sanzione amministrativa pecuniaria da 500 euro a 1.500 euro.

4.	 In caso di recidiva le sanzioni amministrative pecuniarie sono raddoppiate nella loro 
misura minima e massima e il Comune territorialmente competente dispone la sospensione dell’attività 
per un periodo da tre a centottanta giorni.

5.	 Il Comune territorialmente competente dispone la sospensione dell’attività per un 
periodo da tre a centottanta giorni, nei seguenti casi:
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a)	 qualora in caso di cessazione o sostituzione del direttore tecnico il titolare non abbia 
provveduto alla segnalazione entro sessanta giorni dall’avvenuta cessazione o sostituzione;

b)	 in ogni caso di accertata carenza dei requisiti e presupposti di cui all’articolo 116.

6.	 Il Comune dispone il divieto di prosecuzione dell’attività di agenzia di viaggio e turismo 
qualora accerti:

a)	 che l’attività di agenzia di viaggio e turismo è esercitata in mancanza di SCIA;

b)	 il venir meno dei requisiti per l’esercizio dell’attività;

c)	 che alla scadenza dei termini di sospensione dell’attività non si è provveduto a 
rimuovere le cause che hanno dato origine alla sospensione.

7.	 L’esercizio dell’attività di agenzia di viaggio e turismo durante il periodo di sospensione 
o divieto di esercizio dell’attività è punito con una sanzione amministrativa pecuniaria da 500 euro a 
1.000 euro.

TITOLO V
CONTRIBUTI

Capo I
Disposizioni in materia di contributi

Art. 128
(Disposizioni comuni)

1.	 I contributi di cui al presente titolo sono concessi:

a)	 nel rispetto della normativa europea in materia di aiuti di Stato;

b)	 nel rispetto della normativa sulla ludopatia di cui alla legge regionale 14 febbraio 2014, 
n. 1 (Disposizioni per la prevenzione, il trattamento e il contrasto della dipendenza da gioco d’azzardo, 
nonché delle problematiche e patologie correlate).

2.	 Nella concessione dei contributi di cui al presente titolo, l’Amministrazione regionale 
prevede delle forme di premialità alle imprese che applicano la contrattazione collettiva di cui all’articolo 
51 del decreto legislativo 15 giugno 2015, n. 81 (Disciplina organica dei contratti di lavoro e revisione 
della normativa in tema di mansioni, a norma dell’articolo 1, comma 7, della legge 10 dicembre 2014, 
n. 183), anche al fine di prevenire l’applicazione di condizioni contrattuali inferiori a quelle stabilite dai 
contratti collettivi stessi.

3.	 I regolamenti e le deliberazioni della Giunta regionale di cui al presente titolo possono 
prevedere, in considerazione delle specifiche finalità degli interventi incentivati, i vincoli di destinazione 
sui beni immobili anche di durata diversa da quanto disciplinato dagli articoli 32 e 32 bis della legge 
regionale 7/2000, i vincoli di destinazione sui beni mobili anche in capo ai beneficiari non aventi natura 
di impresa, le variazioni soggettive dei beneficiari comprese le persone fisiche e possono stabilire 
l’ammissibilità al contributo delle sole spese sostenute successivamente alla presentazione della 
domanda, in deroga all’articolo 56, comma 2, della legge regionale 14/2002.

4.	 L’Amministrazione regionale definisce gli indirizzi delle forme di premialità di cui al 
comma 2, sentite le organizzazioni sindacali dei lavoratori maggiormente rappresentative.
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Capo II
Contributi dedicati allo sviluppo del commercio

Art. 129
(Contributi per la promozione e lo sviluppo del commercio e della rete distributiva regionale)

1.	 Al fine di promuovere e sostenere lo sviluppo del commercio e della rete distributiva 
regionale anche mediante la digitalizzazione delle imprese operanti nel settore in maniera funzionale 
alla complessiva riqualificazione delle attività del terziario nei centri urbani, l’Amministrazione regionale 
è autorizzata a concedere contributi per:

a)	 lavori di ristrutturazione e straordinaria manutenzione, anche finalizzati 
all’accrescimento dell’efficienza energetica e all’abbattimento delle barriere architettoniche;

b)	 investimenti per lo sviluppo e l’innovazione, quali il rinnovo di arredi, attrezzature, 
automezzi, strumentazioni e programmi informatici, incluso il commercio elettronico, funzionali 
all’esercizio dell’attività d’impresa;

c)	 attività di promozione, anche mediante la partecipazione a fiere ed esposizioni;

d)	 la formazione imprenditoriale e professionale.

2.	 I contributi di cui al comma 1 sono concessi alle micro, piccole e medie imprese 
commerciali secondo criteri e modalità definiti con il regolamento di cui all’articolo 56, comma 7. Al 
fine di valorizzare e promuovere i prodotti locali tipici e le lingue minoritarie del Friuli Venezia Giulia 
ai sensi della legge 15 dicembre 1999, n. 482 (Norme in materia di tutela delle minoranze linguistiche 
storiche), nel regolamento sono individuati criteri premiali per l’accesso ai contributi a favore degli 
esercizi commerciali di vendita di prodotti locali tipici la cui promozione ed etichettatura avvenga anche 
tramite l’utilizzo di una o più lingue minoritarie regionali.

Art. 130
(Contributi per i distretti del commercio)

1.	 L’Amministrazione regionale sostiene la redazione e l’attuazione dei Piani di distretto 
mediante il Fondo per lo sviluppo dei distretti del commercio (Fondo commercio) già istituito ai sensi 
dell’articolo 10 della legge regionale 3/2021 e destinato al finanziamento dei Comuni per l’attuazione 
degli interventi integrati. Sono ammissibili a finanziamento, nei limiti di quanto stabilito dal regolamento 
di cui al comma 2, le spese sostenute per l’incarico del manager di distretto quando nominato tra i 
soggetti inseriti nell’elenco di cui all’articolo 55.

2.	 I progetti di cui all’articolo 54 sono finanziati attraverso il Fondo di cui al comma 1. 
Con regolamento regionale sono definiti i criteri e le modalità per la concessione, l’erogazione e la 
rendicontazione dei contributi di cui al comma 1 per la concessione del contributo al Comune capofila.

3.	 In riferimento alla concessione dei contributi per i distretti del commercio di cui al 
presente articolo, l’Amministrazione regionale riconosce, in un’ottica di maggior sostegno ai negozi fisici 
presenti sul territorio regionale, nel regolamento di cui al comma 2, delle forme di premialità ai distretti 
del commercio che stipulano accordi con le piattaforme di welfare aziendale orientate al coinvolgimento 
delle piccole e medie strutture di vendita presenti nel distretto. L’obiettivo dell’accordo tra distretti e 
piattaforme deve essere orientato all’adesione alla piattaforma da parte del maggior numero di imprese 
produttive del territorio di riferimento, affinché la spesa del credito welfare dei dipendenti delle imprese 
aderenti sia spendibile esclusivamente presso le attività commerciali locali aderenti alla piattaforma.



84 bollettino ufficiale della regione autonoma friuli venezia giulia 15 dicembre 2025 so29

Art. 131
(Contributi per il commercio di prossimità)

1.	 Al fine di favorire lo sviluppo del commercio di prossimità attraverso il rinnovo e la 
rigenerazione delle attività commerciali della regione e di contrastare la desertificazione commerciale, 
l’Amministrazione regionale è autorizzata a concedere contributi per l’avvio, anche tramite subentro 
con passaggio generazionale della proprietà d’impresa, di esercizi di vendita di vicinato ubicati nei centri 
storici dei Comuni della Regione.

2.	 Nelle zone di indebolimento commerciale, come individuate dal masterplan del 
commercio sulla base dei parametri e criteri definiti con deliberazione della Giunta regionale, 
l’Amministrazione regionale è autorizzata a concedere i contributi di seguito indicati per il mantenimento 
e l’avvio di esercizi di vendita di vicinato riferiti a settori merceologici di particolare rilevanza per la 
collettività, individuati con deliberazione della Giunta regionale, sentite le associazioni di categoria 
maggiormente rappresentative e competenti per il settore commerciale:

a)	 contributi in conto interessi a sostegno delle spese per l’avvio di nuovi esercizi di 
vicinato anche tramite subentro con passaggio generazionale della proprietà d’impresa;

b)	 contributi, per il primo anno dalla presentazione della relativa domanda, per la parziale 
copertura, fino ad un massimo del 50 per cento, degli oneri fiscali derivanti dai tributi locali connessi 
all’avvio dell’esercizio commerciale;

c)	 contributi per l’abbattimento dei canoni d’affitto per due anni consecutivi e, comunque, 
fino all’importo massimo del valore medio di mercato rilevato dalle quotazioni ufficiali;

d)	 contributi per il sostegno alle spese di gestione e di funzionamento dell’esercizio.

3.	 Nei Comuni aventi una popolazione non superiore a 5.000 abitanti i contributi di cui ai 
commi 1 e 2 possono essere erogati agli esercizi di vendita di vicinato ovunque ubicati.

4.	 Ogni singola impresa può beneficiare di un solo incentivo, per ciascun anno, 
indipendentemente dal numero di esercizi di vicinato gestiti.

5.	 Le domande per i contributi di cui al presente articolo sono presentate unitamente alla 
rendicontazione della spesa e sono istruite secondo l’ordine cronologico di presentazione. I contributi 
di cui al presente articolo sono concessi e contestualmente erogati sulla base della presentazione della 
domanda.

6.	 L’Amministrazione regionale sostiene l’economia di prossimità anche mediante 
la concessione di una premialità alle cooperative di comunità di cui all’articolo 2 che offrono servizi 
aggiuntivi e agli esercizi commerciali di vendita al dettaglio aventi sede in Friuli Venezia Giulia che 
aderiscono alle convenzioni non onerose, finalizzate all’attivazione del beneficio destinato ai titolari e 
ai beneficiari di Carta famiglia, consistente nell’applicazione di sconti sull’acquisto di beni alimentari e 
non alimentari di cui alla legge regionale 10 dicembre 2021, n. 22 (Disposizioni in materia di politiche 
della famiglia, di promozione dell’autonomia dei giovani e delle pari opportunità), secondo le modalità e 
i criteri definiti dal regolamento di cui al comma 8.

7.	 Le imprese beneficiarie dei contributi di cui al presente articolo hanno l’obbligo 
di mantenere per la durata di tre anni dalla data di rendicontazione del contributo la sede o l’unità 
operativa nel territorio comunale.
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8.	 I contributi di cui al presente articolo sono concessi alle micro, piccole e medie 
imprese commerciali secondo modalità e criteri definiti con regolamento regionale, previo parere della 
Commissione consiliare competente, e non sono cumulabili con altri contributi pubblici concessi per le 
medesime finalità.

Art. 132
(Contributi per le attività e i locali storici)

1.	 Al fine di supportare le attività e i locali storici riconosciuti nell’elenco regionale di cui 
all’articolo 65, comma 6, l’Amministrazione regionale sostiene interventi di restauro e conservazione 
degli immobili, delle insegne, delle attrezzature, dei macchinari, degli arredi, delle finiture e dei decori 
originali funzionali al miglioramento della qualità dei servizi, nonché alla valorizzazione di vie storiche e 
di itinerari turistici e commerciali.

2.	 I contributi di cui al presente articolo sono cumulabili con altri contributi pubblici 
concessi per le medesime finalità. Gli indirizzi e i criteri generali funzionali al raggiungimento delle finalità 
dei contributi sono definiti con deliberazione della Giunta regionale. Con bando adottato dal Direttore 
del Servizio competente sono determinati i criteri applicativi per lo svolgimento dell’attività istruttoria e 
le modalità di concessione e di rendicontazione dei contributi.

3.	 I locali storici censiti, beneficiari dei contributi di cui al comma 2, sono vincolati, per un 
periodo di dieci anni dalla data del provvedimento di concessione, al mantenimento della destinazione 
d’uso, dei caratteri salienti degli arredi, della conformazione degli spazi interni, delle vetrine e di ogni 
altro elemento di decoro, arredo e funzione, descritti nella relazione tecnica come meritevoli di tutela.

4.	 In caso di violazione del vincolo il contributo è revocato ai sensi dell’articolo 49 della 
legge regionale 7/2000.

Capo III
Contributi dedicati allo sviluppo del turismo

Art. 133
(Tipologia di contributi per il settore turistico)

1.	 Al fine di favorire lo sviluppo del settore turistico nella regione Friuli Venezia Giulia 
migliorando l’offerta di ospitalità e valorizzando le peculiarità geografiche, storiche e culturali del 
territorio, l’Amministrazione regionale è autorizzata a concedere i contributi di seguito indicati:

a)	 contributi per il miglioramento e la realizzazione di strutture ricettive:

1)	 a micro, piccole e medie imprese turistiche e pubblici esercizi, al fine di ottenere 
l’incremento qualitativo e quantitativo e il miglioramento delle strutture ricettive;

2)	 a imprese per l’insediamento, nelle aree individuate con deliberazione della Giunta 
regionale, di strutture ricettive alberghiere nuove ovvero per la riconversione di immobili da destinare a 
struttura ricettiva alberghiera, aventi requisiti qualitativi rispondenti ad elevati standard di classificazione 
secondo quanto definito nel disciplinare di cui all’articolo 89, comma 2;

3)	 ai proprietari di unità abitative ammobiliate a uso turistico a fronte dell’obbligo di 
collocare o mantenere nel mercato delle locazioni tali immobili per un periodo non inferiore a otto anni, 
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mediante agenzie immobiliari o società di gestione immobiliare turistica, aventi sede legale o unità 
operativa in regione, specializzate nella gestione di immobili residenziali turistici, finalizzate alla crescita 
della competitività ed espressione della gestione unitaria dell’offerta turistica complessiva del territorio; 

b)	 contributi per attività di promozione turistica del territorio e dei suoi prodotti con 
particolare attenzione a prodotti provenienti da filiere locali, trasparenti e sostenibili dal punto di vista 
sociale e ambientale:

1)	 a soggetti pubblici e privati, esclusi i Consorzi turistici e le reti d’impresa di cui 
all’articolo 84, per la realizzazione di progetti, manifestazioni e iniziative che favoriscono la divulgazione 
dell’immagine del Friuli Venezia Giulia, la promozione del territorio e l’incremento del movimento 
turistico;

2)	 ai Comuni di Grado e Lignano, che realizzano i maggiori flussi turistici, per il 
consolidamento dell’attrattività turistica delle località medesime;

3)	 ai Comitati organizzatori per la realizzazione di manifestazioni carnevalesche, secondo 
le percentuali indicate:

3.1 Comitato Carnevale Carsico - Odbor za Kraški pust di Trieste: 19 per cento;

3.2 Comitato per il coordinamento del carnevale cittadino e del Palio di Trieste: 13 per cento;

3.3 Associazione delle Compagnie del Carnevale di Muggia: 34 per cento;

3.4 Pro loco di Monfalcone per il Carnevale monfalconese: 34 per cento;

4)	 al Comitato regionale del Friuli Venezia Giulia dell’Unione Nazionale Pro Loco d’Italia 
(UNPLI) per le seguenti finalità:

4.1 al fine di promuovere l’attività delle associazioni, sostenere le spese per l’insediamento e il 
funzionamento degli uffici e consentire la copertura delle spese di funzionamento del Comitato stesso 
per una quota non superiore al 18 per cento dei complessivi trasferimenti annuali;

4.2 per promuovere l’attrattività e la rilevanza turistica di Villa Manin e dei territori limitrofi, 
incrementando i flussi turistici, nonché per lo sviluppo delle attività del punto informativo (ufficio di 
informazione e accoglienza turistica), attraverso l’assegnazione delle risorse all’ERPAC;

c)	 contributi ai Comuni per la valorizzazione turistica delle aree archeologiche della 
regione, con particolare riferimento alla valorizzazione di Aquileia e dei siti archeologici contigui;

d)	 contributi a soggetti pubblici e privati per lo sviluppo di progetti integrati di riconversione 
territoriale secondo il modello dell’albergo diffuso, finalizzati all’implementazione dell’offerta di ospitalità 
e dei suoi livelli qualitativi;

e)	 contributi per la realizzazione di infrastrutture turistiche, nonché per la valorizzazione 
di quelle esistenti:

1)	 a Enti locali per investimenti riferiti a impianti e strutture complementari all’attività 
turistica e a cavità naturali di interesse turistico, nonché alla ristrutturazione e all’ampliamento di centri 
di turismo congressuale, nonché ai Comuni contigui ai poli turistici invernali della regione ovvero a 
essi funzionali per l’ammodernamento di impianti turistico sportivi, compresi quelli di risalita e relative 
pertinenze e piste di discesa;
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2)	 a soggetti pubblici e privati, per interventi su strutture e percorsi gestiti dai beneficiari 
medesimi funzionali allo sviluppo sostenibile del territorio e delle pratiche sportive ed escursionistiche 
all’aria aperta; tali finanziamenti sono concessi a soggetti e per attività diversi da quelli previsti a favore 
del Club alpino italiano (CAI) nel Friuli Venezia Giulia, nonché da quelli già previsti dalle leggi regionali di 
settore per le medesime spese;

3)	 a Enti locali per l’istituzione di aree attrezzate per la sosta temporanea di autocaravan 
e caravan in zone apposite, a supporto del turismo itinerante;

4)	 a soggetti pubblici e privati per la realizzazione di arene e altri siti comunque denominati 
destinati a eventi e spettacoli all’aperto di rilevanza regionale e sovraregionale;

f)	 contributi a enti o associazioni senza scopo di lucro che gestiscono rifugi alpini per le 
manutenzioni e per le spese necessarie all’approvvigionamento dei materiali e delle derrate presso le 
strutture ricettive in quota.

2.	 Con regolamento regionale, sentito il parere della Commissione consiliare competente, 
sono disciplinati modalità e criteri per la concessione dei contributi di cui al comma 1.

3.	 Le spese relative ai contributi di cui al comma 1, lettera b), numero 1), sono rendicontate 
fino all’ammontare del contributo concesso. Fermo restando quanto previsto dall’articolo 42 della legge 
regionale 7/2000 in materia di rendicontazione semplificata a favore dei soggetti ivi indicati, i beneficiari, 
presentano a titolo di rendiconto l’elenco analitico della documentazione giustificativa secondo i criteri 
e le modalità stabilite con decreto del Direttore del Servizio competente in materia di turismo.

4.	 I contributi di cui al comma 1, lettera b), numero 3), possono essere erogati in via 
anticipata, nel limite massimo dell’80 per cento dell’importo totale, senza presentazione di garanzia 
fideiussoria.

5.	 Con riferimento al contributo di cui al comma 1, lettera b), numero 4), punto 4.1, 
l’Amministrazione regionale è autorizzata a erogare al Comitato regionale del Friuli Venezia Giulia 
dell’Unione Nazionale Pro Loco d’Italia (UNPLI) le relative risorse in via anticipata nella misura massima 
del 90 per cento senza presentazione di garanzia fideiussoria.

Art. 134
(Contributi ai consorzi turistici e alle reti d’impresa di prodotti turistici)

1.	 Al fine di supportare il ruolo dei consorzi turistici e delle reti d’impresa di cui all’articolo 
84 nell’attività di promozione e commercializzazione del prodotto turistico, l’Amministrazione regionale 
è autorizzata a concedere un contributo agli stessi per:

a)	 la realizzazione degli interventi previsti dal piano operativo di marketing annuale;

b)	 l’attuazione del programma delle attività.

2.	 Gli indirizzi e i criteri generali funzionali al raggiungimento delle finalità dei contributi 
sono definiti con deliberazione della Giunta regionale. Con bando adottato dal Direttore del Servizio 
competente sono determinati i criteri applicativi per lo svolgimento dell’attività istruttoria e le modalità 
di concessione e di rendicontazione dei contributi.
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Art. 135
(Interventi a sostegno del settore turistico gestiti da PromoTurismoFVG)

1.	 L’Amministrazione regionale è autorizzata a trasferire a PromoTurismoFVG risorse 
finanziarie per la concessione dei seguenti contributi:

a)	 alle società di gestione degli alberghi diffusi per la promozione e messa in rete degli 
alberghi stessi, nonché per le spese di funzionamento;

b)	 a soggetti pubblici e privati per l’organizzazione di eventi congressuali che prevedono 
la presenza di almeno duecento congressisti e il pernottamento degli stessi in strutture ricettive della 
regione per almeno due notti consecutive;

c)	 a Enti locali in forma singola o associata, a consorzi turistici di cui all’articolo 84, a 
associazioni sportive senza fini di lucro aventi sede in Friuli Venezia Giulia e affiliate alla Federazione 
Italiana Sport Invernali (FISI) e a scuole di sci autorizzate ai sensi dell’articolo 134 della legge regionale 
16 gennaio 2002, n. 2 (Disciplina delle professioni turistiche e del turismo congressuale), per il 
potenziamento di strutture e impianti e per la valorizzazione dei luoghi e delle piste in cui viene praticata 
la disciplina dello sci di fondo, nonché per il sostegno alla gestione e manutenzione delle piste stesse;

d)	 a enti pubblici, istituti scolastici, associazioni senza finalità di lucro, circoli aziendali, 
patronati, enti morali o religiosi, operanti in Italia o all’estero, nonché consorzi turistici riconosciuti di 
cui all’articolo 84 e operatori turistici associati per l’organizzazione di soggiorni nelle strutture ricettive 
turistiche del territorio montano della Regione;

e)	 a soggetti pubblici e privati per la realizzazione di grandi eventi e iniziative di rilievo 
nazionale e internazionale a carattere turistico, sportivo, musicale e culturale;

f)	 ai soggetti di cui all’articolo 69, comma 1, per il funzionamento degli IAT istituiti previo 
accordo con PromoTurismoFVG.

2.	 Con regolamento regionale sono definiti i criteri e le modalità per la concessione, 
erogazione e rendicontazione dei contributi di cui al comma 1.

Art. 136
(Voucher TUReSTA)

1.	 Al fine di stimolare il turismo di prossimità l’Amministrazione regionale finanzia il 
“voucher TUReSTA in FVG”, utilizzabile a copertura delle spese relative all’acquisto di un pacchetto 
turistico di almeno tre notti spendibile presso strutture aderenti all’iniziativa ubicate nei Comuni 
individuati con deliberazione della Giunta regionale di cui al comma 5.

2.	 Il voucher, di importo differenziato da un minimo di 80 euro a un massimo di 480 euro, 
sulla base del numero dei componenti il nucleo familiare, può essere fruito, una sola volta nell’anno, 
esclusivamente da persone residenti in Comuni del Friuli Venezia Giulia. Con deliberazione della Giunta 
regionale di cui al comma 5 l’importo del voucher può essere diminuito fino a un massimo del 50 per 
cento e può essere differenziato in relazione alle diverse aree del territorio regionale.

3.	 Le agenzie di viaggio e i tour operator con sede legale o operativa nella Regione Friuli 
Venezia Giulia sono autorizzate a concedere i “voucher TUReSTA in FVG”.
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4.	 Per le finalità di cui al comma 1 l’Amministrazione regionale è autorizzata a concedere 
rimborsi a favore delle strutture ricettive e delle agenzie viaggio e tour operator, a ristoro degli importi 
non corrisposti direttamente dai beneficiari dei voucher.

5.	 Gli indirizzi e i criteri generali funzionali al raggiungimento delle finalità dei contributi 
sono definiti con deliberazione della Giunta regionale. Con bando adottato dal Direttore del Servizio 
competente sono determinati i criteri applicativi per lo svolgimento dell’attività istruttoria e le modalità 
di concessione e di rendicontazione dei contributi.

Art. 137
(Contributi per il turismo lento e all’aria aperta)

1.	 Nell’ambito dei programmi e delle iniziative a sostegno del turismo di prossimità 
e del turismo lento di cui all’articolo 67, l’Amministrazione regionale è autorizzata a trasferire risorse 
finanziarie a PromoTurismoFVG per lo sviluppo della mobilità cicloturistica e della rete dei cammini per 
la concessione dei seguenti contributi:

a)	 a favore di soggetti pubblici o privati per il miglioramento o la realizzazione di strutture 
ricettive ovvero di aree, attrezzature o strutture collocate lungo i percorsi ciclabili a valenza turistica e 
i cammini iscritti al Registro della Rete dei cammini del Friuli Venezia Giulia, a servizio dei fruitori dei 
percorsi o cammini stessi;

b)	 a favore di soggetti pubblici o privati gestori dei cammini iscritti al Registro della 
Rete dei cammini del Friuli Venezia Giulia per iniziative e interventi di ricognizione, individuazione, 
segnalazione, manutenzione e ripristino di cammini turistici, nonché per la realizzazione dei tracciati di 
collegamento fra i cammini; i contributi sono concessi per i medesimi interventi realizzati in funzione 
dell’iscrizione al Registro della Rete dei cammini del Friuli Venezia Giulia;

c)	 a favore di soggetti pubblici o privati gestori dei cammini iscritti al Registro della Rete 
dei cammini del Friuli Venezia Giulia per iniziative di promozione e fruibilità dei cammini medesimi.

2.	 I contributi sono concessi da PromoTurismoFVG secondo criteri e modalità definiti con 
regolamento regionale.

Art. 138
(Contributi a favore delle agenzie di viaggio e tour operator)

1.	 L’Amministrazione regionale è autorizzata a concedere alle agenzie di viaggio e ai tour 
operator con sede legale o operativa nella Regione Friuli Venezia Giulia:

a)	 contributi per l’organizzazione e la vendita di pacchetti turistici finalizzati a incrementare 
l’ingresso e la permanenza di turisti nel territorio regionale attraverso l’offerta di un prodotto turistico 
qualificato, con particolare riguardo alle località a minore vocazione turistica;

b)	 contributi pari al 20 per cento dell’importo annuo del canone di locazione, leasing o 
concessione di immobili a uso commerciale;

c)	 contributi pari a 10 euro per ogni biglietto aereo venduto dalle agenzie di viaggio per 
ogni partenza o arrivo nell’aeroporto Trieste Airport al fine di stimolarne il traffico aereo in partenza e in 
arrivo;
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d)	 contributo massimo di 500 euro annui per spese sostenute a fronte di quanto previsto 
dalla convenzione di cui all’articolo 69, comma 3.

2.	 I contributi di cui al comma 1 sono cumulabili con altri eventuali contributi previsti da 
norme statali per le medesime finalità e in capo agli stessi soggetti beneficiari.

3.	 Gli indirizzi e i criteri generali funzionali al raggiungimento delle finalità dei contributi 
sono definiti con deliberazione della Giunta regionale. Con bando adottato dal Direttore del Servizio 
competente sono determinati i criteri applicativi per lo svolgimento dell’attività istruttoria e le modalità 
di concessione e di rendicontazione dei contributi.

TITOLO VI
DISPOSIZIONI FINALI

Capo I
Disposizioni transitorie

Art. 139
(Disposizioni transitorie)

1.	 PromoTurismoFVG, istituita ai sensi dell’articolo 5 bis, comma 1, della legge regionale 
25 giugno 1993, n. 50 (Attuazione di progetti mirati di promozione economica nei territori montani), e 
dell’articolo 2 della legge regionale 27 marzo 2015, n. 8 (Riorganizzazione di enti del sistema turistico 
regionale), continua a operare secondo le disposizioni previste dalla presente legge.

2.	 Gli organi di PromoTurismoFVG in carica alla data di entrata in vigore della presente 
legge continuano ad esercitare le funzioni fino alla loro scadenza.

3.	 Ai trasferimenti per gli anni 2023, 2024 e 2025, eseguiti ai sensi dell’articolo 5 bis, 
commi 4 quater, 4 quinquies e 4 sexies, della legge regionale 50/1993, si applica l’articolo 79, comma 2.

4.	 Nelle more dell’approvazione del masterplan del commercio e dell’adeguamento 
degli strumenti urbanistici continuano ad applicarsi i piani comunali di settore del commercio vigenti 
o le varianti agli stessi già adottate al 31 dicembre 2025. A seguito dell’approvazione del masterplan, 
i Comuni recepiscono i contenuti dei piani comunali di settore del commercio vigenti nello strumento 
urbanistico tramite variante di cui all’articolo 63 sexies della legge regionale 23 febbraio 2007, n. 5 
(Riforma dell’urbanistica e disciplina dell’attività edilizia e del paesaggio).

5.	 Per le domande in istruttoria relative all’apertura, all’ampliamento di superficie e al 
trasferimento di sede delle grandi strutture di vendita al di fuori dei centri storici trovano applicazione i 
criteri e le modalità di valutazione delle grandi strutture di vendita previgenti.

6.	 Le associazioni Pro loco, iscritte alla data di entrata in vigore della presente legge 
all’Albo regionale delle associazioni Pro loco di cui all’articolo 10 della legge regionale 21/2016, sono 
iscritte d’ufficio all’albo di cui all’articolo 83, comma 1.

7.	 Le strutture ricettive, già classificate alla data di entrata in vigore della presente legge, 
mantengono la loro classificazione fino alla data di adozione del decreto di cui all’articolo 89, comma 1.

8.	 I cammini iscritti alla data di entrata in vigore della presente legge nel registro della 
rete dei cammini del Friuli Venezia Giulia di cui all’articolo 69 sexies della legge regionale 21/2016 sono 
iscritti d’ufficio al registro di cui all’articolo 67, comma 3.
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9.	 Fino all’entrata in vigore dei regolamenti o degli atti attuativi previsti dalla presente 
legge continua ad applicarsi la normativa regionale previgente.

10.	 Ai procedimenti contribuitivi in corso alla data di entrata in vigore della presente legge 
continua ad applicarsi la normativa regionale previgente.

11.	 Fino al 31 dicembre 2025 continuano ad applicarsi le disposizioni di cui all’articolo 141, 
comma 2.

Capo II
Clausola valutativa

Art. 140
(Clausola valutativa)

1.	 II Consiglio regionale controlla l’attuazione della presente legge e valuta i risultati 
ottenuti. A tal fine la Giunta regionale presenta al Consiglio regionale:

a)	 entro tre anni dalla data di entrata in vigore della presente legge, una relazione 
che documenta lo stato di attuazione degli interventi di cui alla presente legge, le eventuali criticità 
emerse in sede di applicazione e le informazioni relative all’andamento e al finanziamento dei diversi 
provvedimenti, sulla base del monitoraggio effettuato dall’Osservatorio regionale del commercio e del 
turismo e delle altre indagini e studi eventualmente disposti dagli uffici competenti per materia;

b)	 successivamente al primo triennio, una relazione triennale che informa sugli esiti delle 
attività di valutazione e controllo svolte dalla Giunta regionale tramite l’Osservatorio regionale del 
commercio e del turismo, dando in particolare conto dell’impatto delle diverse linee di intervento.

2.	 Le relazioni e i relativi atti consiliari che ne concludono l’esame sono pubblicati sul sito 
web del Consiglio regionale.

Capo III
Abrogazioni

Art. 141
(Abrogazioni)

1.	 Dalla data di entrata in vigore della presente legge, sono abrogate le seguenti 
disposizioni:

a)	 gli articoli 5 bis, commi da 2 a 4 novies, 5 ter, da 5 sexies a 5 septies, 5 nonies, 5 decies 
e 5 undecies della legge regionale 50/1993;

b)	 gli articoli 7, 62 e 137 bis della legge regionale 2/2002;

c)	 la legge regionale 7/2003;

d)	 il capo VI della legge regionale 4/2005; 

e)	 la legge regionale 29/2005 e i relativi allegati, ad eccezione degli articoli 84 bis e 100; 

f)	 l’articolo 7, commi da 98 a 100, della legge regionale 1/2007; 
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g)	 la legge regionale 7/2007;

h)	 il capo VIII della legge regionale 27/2007;

i)	 l’articolo 5, commi da 41 a 43, della legge regionale 30/2007; 

j)	 il capo I della legge regionale 13/2008;

k)	 la legge regionale 1/2009;

l)	 l’articolo 2, commi da 47 a 49, 51 e 52, della legge regionale 24/2009; 

m)	 l’articolo 7 della legge regionale 8/2010;

n)	 l’articolo 2, comma 47, della legge regionale 12/2010;

o)	 l’articolo 11, comma 5, della legge regionale 16/2010;

p)	 l’articolo 29 della legge regionale 17/2010;

q)	 l’articolo 2, comma 29, della legge regionale 22/2010;

r)	 i capi IV e V della legge regionale 7/2011;

s)	 l’articolo 2, commi da 48 a 50, della legge regionale 11/2011; 

t)	 l’articolo 9 e l’articolo 12, commi 3 e 4, della legge regionale 17/2011;

u)	 l’articolo 3, comma 27, e l’articolo 4, commi da 1 a 4, della legge regionale 18/2011; 

v)	 l’articolo 12, comma 1, lettera d), e l’articolo 13, comma 5, della legge regionale 2/2012;

w)	 l’articolo 25 della legge regionale 10/2012;

x)	 il capo II della legge regionale 15/2012;

y)	 l’articolo 51 e il capo II del titolo II della legge regionale 26/2012;

z)	 l’articolo 2, comma 20, della legge regionale 27/2012;

aa)	 l’articolo 57 e l’articolo 94, comma 1, lettera b), della legge regionale 4/2013;

bb)	 l’articolo 12, commi 12 e 13, della legge regionale 6/2013;

cc)	 l’articolo 3, comma 10, della legge regionale 3/2014;

dd)	 l’articolo 12 della legge regionale 23/2014; 

ee)	 l’articolo 2, commi 61 e 93, della legge regionale 27/2014; 

ff)	 il capo III della legge regionale 8/2015; 

gg)	 gli articoli 22 e 38 della legge regionale 19/2015;
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hh)	 l’articolo 2, comma 33, della legge regionale 20/2015; 

ii)	 l’articolo 30 della legge regionale 26/2015;

jj)	 gli articoli da 1 a 35 e l’articolo 61, comma 1, lettere b), c), d), e) e f), della legge regionale 
4/2016;

kk)	 l’articolo 2, commi 11 e da 63 a 66, della legge regionale 14/2016;

ll)	 la legge regionale 19/2016;

mm)	 gli articoli da 1 a 7, 9, 10, da 12 a 53, da 55 a 58, 60, da 65 a 67, da 69 ter a 69 septies, 
69 nonies, 69 decies, 70, 72, 73, 81, da 86 a 90, 107 e gli allegati dalla lettera A alla lettera J, della legge 
regionale 21/2016;

nn)	 l’articolo 2, comma 19, della legge regionale 24/2016; 

oo)	 l’articolo 8 della legge regionale 14/2017;

pp)	 l’articolo 2, commi 12, 13, da 36 a 45 e 55, della legge regionale 31/2017;

qq)	 l’articolo 3, comma 4, della legge regionale 36/2017;

rr)	 l’articolo 13, comma 2, della legge regionale 37/2017;

ss)	 l’articolo 8, commi 9 e 10, della legge regionale 12/2018; 

tt)	 l’articolo 2, commi 16 e da 43 a 47, della legge regionale 20/2018; 

uu)	 l’articolo 1, commi 1, 3, da 5 a 7, 22 e 23, e l’articolo 4, comma 13, della legge regionale 
28/2018;

vv)	 l’articolo 28 e l’articolo 46, commi 1, 3 e 5, della legge regionale 6/2019; 

ww)	 gli articoli 19 e 27 della legge regionale 9/2019;

xx)	 l’articolo 2, comma 16, e l’articolo 10, comma 20, lettera c), della legge regionale 
13/2019;

yy)	 l’articolo 7 della legge regionale 3/2020;

zz)	 l’articolo 2, commi 6 e 7, della legge regionale 15/2020; 

aaa)	 l’articolo 2, comma 12, della legge regionale 22/2020; 

bbb)	 gli articoli da 7 a 12, da 31 a 33, 37 e 39 della legge regionale 3/2021;

ccc)	 l’articolo 50 della legge regionale 6/2021;

ddd)	 l’articolo 2, commi da 14 a 16, della legge regionale 13/2021;

eee)	 gli articoli 2 e 3 della legge regionale 15/2021;

fff)	 l’articolo 2, comma 24, della legge regionale 16/2021;
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ggg)	 l’articolo 2, comma 6, della legge regionale 23/2021;

hhh)	 l’articolo 2, commi 23 e 24, della legge regionale 24/2021; 

iii)	 gli articoli 25 e 26 della legge regionale 8/2022; 

jjj)	 l’articolo 44 della legge regionale 11/2022;

kkk)	 l’articolo 2, comma 43, della legge regionale 13/2022;

lll)	 l’articolo 2, comma 3, della legge regionale 21/2022;

mmm)	 la legge regionale 5/2023, ad eccezione dell’articolo 49;

nnn)	 l’articolo 14, comma 2, e l’articolo 29 della legge regionale 10/2023; 

ooo)	 l’articolo 2, commi 1 e 2, della legge regionale 13/2023; 

ppp)	 l’articolo 2, comma 1, della legge regionale 14/2023;

qqq)	 l’articolo 2, comma 3, della legge regionale 15/2023;

rrr)	 l’articolo 2, commi 47 e 48, della legge regionale 16/2023; 

sss)	 gli articoli 15, 21 e 25 della legge regionale 3/2024;

ttt)	 l’articolo 2, commi 33, 34 e 41, e l’articolo 11, comma 28, della legge regionale 7/2024; 

uuu)	 l’articolo 10 della legge regionale 7/2025.

2.	 Dall’1 gennaio 2026 sono abrogate le seguenti disposizioni:

a)	 l’articolo 5 octies della legge regionale 50/1993;

b)	 l’articolo 7, commi 3 e 4, della legge regionale 4/2001; 

c)	 l’articolo 6, commi 123, 123 bis e 126, della legge regionale 1/2005;

d)	 l’articolo 6, commi 84, 85 e 87, della legge regionale 15/2005;

e)	 gli articoli 84 bis e 100 della legge regionale 29/2005;

f)	 l’articolo 8, commi da 69 a 73, della legge regionale 2/2006; 

g)	 l’articolo 6, commi da 79 a 81, 93 e 94, della legge regionale 12/2006; 

h)	 l’articolo 6, commi 3 e 4, della legge regionale 18/2006;

i)	 l’articolo 7, commi da 142 a 144, della legge regionale 1/2007;

j)	 l’articolo 1, comma 1, lettera g), della legge regionale 4/2007;

k)	 l’articolo 2, commi 25 e 26, della legge regionale 12/2010; 
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l)	 l’articolo 4, commi 71 e 72, della legge regionale 11/2011; 

m)	 l’articolo 12, commi 14 e 15, della legge regionale 6/2013;

n)	 l’articolo 5 della legge regionale 18/2014;

o)	 l’articolo 2, comma 32, della legge regionale 20/2015;

p)	 l’articolo 2, commi 23, 24 e da 27 a 29, della legge regionale 34/2015;

q)	 l’articolo 38 della legge regionale 4/2016;

r)	 l’articolo 2, comma 1, lettera a), della legge regionale 7/2016; 

s)	 l’articolo 2, comma 68, della legge regionale 14/2016; 

t)	 gli articoli 8, 11, 54, 59, da 61 a 64, da 68 a 69 bis e 69 octies della legge regionale 
21/2016;

u)	 l’articolo 2, comma 16, lettera a), della legge regionale 24/2016; 

v)	 l’articolo 2, commi da 69 a 73, della legge regionale 25/2016;

w)	 l’articolo 2 della legge regionale 14/2017; 

x)	 l’articolo 2, commi 6, 7 e 27, della legge regionale 31/2017;

y)	 l’articolo 2, commi 6, 7, 43 e 44, della legge regionale 37/2017; 

z)	 l’articolo 2, commi da 1 a 3, e l’articolo 12, comma 1, della legge regionale 45/2017;

aa)	 l’articolo 8, commi da 3 a 5, 8 e 23, della legge regionale 12/2018; 

bb)	 l’articolo 1, comma 52, della legge regionale 14/2018;

cc)	 l’articolo 20 e l’articolo 46, commi 4 e 6, della legge regionale 6/2019;

dd)	 l’articolo 26, commi da 2 a 4, della legge regionale 9/2019;

ee)	 l’articolo 2, commi da 30 a 32, della legge regionale 13/2019; 

ff)	 l’articolo 2, comma 14, della legge regionale 23/2019; 

gg)	 l’articolo 2, commi da 9 a 12, 20, 22 e 23, della legge regionale 24/2019;

hh)	 gli articoli 5 bis e 6 della legge regionale 3/2020;

ii)	 l’articolo 11 della legge regionale 5/2020; 

jj)	 gli articoli 6 e 7 della legge regionale 11/2020; 

kk)	 l’articolo 62 della legge regionale 13/2020;

ll)	 l’articolo 2, commi da 2 a 4, 13, 14, 25 e 26, della legge regionale 15/2020; 
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mm)	 l’articolo 2, commi 8, 9, 14, 15 e 17, della legge regionale 22/2020; 

nn)	 l’articolo 3, commi da 21 a 23, della legge regionale 26/2020;

oo)	 gli articoli da 13 a 17, 34, 35 e 38 della legge regionale 3/2021;

pp)	 l’articolo 46, commi da 3 a 5, della legge regionale 6/2021;

qq)	 l’articolo 2, commi 1, 2, 19, 20 e 67, della legge regionale 13/2021; 

rr)	 la legge regionale 15/2021; 

ss)	 l’articolo 2, commi 8, 9, 15 e 16, della legge regionale 16/2021; 

tt)	 l’articolo 2, commi 1 e 2, della legge regionale 21/2021; 

uu)	 l’articolo 2, commi da 43 a 45, della legge regionale 24/2021;

vv)	 l’articolo 20 della legge regionale 8/2022; 

ww)	 l’articolo 2, commi da 13 a 15 e 17, della legge regionale 13/2022; 

xx)	 l’articolo 2, commi 3 e 4, della legge regionale 15/2022; 

yy)	 gli articoli 18 e 33 della legge regionale 10/2023; 

zz)	 l’articolo 2, commi 1 e 3, della legge regionale 16/2023;

aaa)	 gli articoli 22, 23, 27, comma 1, lettera b), e l’articolo 28 della legge regionale 3/2024;

bbb)	 l’articolo 2, commi 35 e 36, della legge regionale 7/2024; 

ccc)	 l’articolo 2, commi da 2 a 4, della legge regionale 8/2024; 

ddd)	 l’articolo 2, commi da 1 a 6, della legge regionale 13/2024.

Capo IV
Modifiche alle leggi regionali 1/1984 in materia di sanzioni amministrative, 12/2002 in materia di 
artigianato, 4/2010 in materia di consumo dei prodotti agricoli regionali e 18/2015 in materia di 

imposta di soggiorno

Art. 142
(Modifiche all’articolo 3 bis della legge regionale 1/1984)

1.	 All’articolo 3 bis della legge regionale 17 gennaio 1984, n. 1 (Norme per l’applicazione 
delle sanzioni amministrative regionali), sono apportate le seguenti modifiche:

a)	 al comma 2 le parole <<di cui alla legge regionale 5 dicembre 2005, n. 29 (Normativa 
organica in materia di attività commerciali e di somministrazione di alimenti e bevande. Modifica della 
legge regionale 16 gennaio 2002, n. 2 <<Disciplina organica del turismo>>)>> sono sostituite dalle 
seguenti: <<di cui alla legge regionale 9 dicembre 2025, n. 17 (Codice regionale del commercio e turismo 
nella Regione Friuli Venezia Giulia)>>;
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b)	 la lettera a) del comma 2 è sostituita dalla seguente:

<<a)	 articolo 18 in materia di utilizzo della denominazione di outlet in assenza delle 
condizioni ivi previste;>>;

c)	 la lettera b) del comma 2 è abrogata;

d)	 la lettera c) del comma 2 è sostituita dalla seguente:

<<c)	 articolo 18 in materia di rispetto delle norme che disciplinano i prezzi, le vendite 
straordinarie e promozionali da parte dei titolari di outlet;>>;

e)	 alla lettera d) del comma 2 le parole <<articolo 32>> sono sostituite dalle seguenti: 
<<articolo 27>>;

f)	 alla lettera e) del comma 2 e parole <<articoli 33, 34, 35, 36 e 37>> sono sostituite dalle 
seguenti: <<articolo 28>>;

g)	 alla lettera f) del comma 2 le parole <<articolo 38>> sono sostituite dalle seguenti: 
<<articolo 13>>;

h)	 alla lettera g) del comma 2 le parole <<articolo 78>> sono sostituite dalle seguenti: 
<<articolo 53>>;

i)	 dopo il comma 2 è inserito il seguente:

<<2 bis.	 La diffida amministrativa è applicabile nei casi di violazione delle prescrizioni di cui alla 
legge regionale 17/2025, previste dalle seguenti disposizioni:

a)	 l’articolo 119, comma 2, in materia di pubblicità del viaggio;

b)	 l’articolo 125, comma 5, in materia di stampa e diffusione di pubblicazioni sui prezzi 
e sulle caratteristiche delle strutture ricettive, nonché in materia di pubblicità dei prezzi e dei servizi 
offerti;

c)	 l’articolo 126, comma 2, in materia di stampa e diffusione di pubblicazioni sui prezzi 
e sulle caratteristiche degli stabilimenti balneari, nonché in materia di pubblicità dei prezzi e dei servizi 
offerti.>>.

Art. 143
(Modifiche alla legge regionale 12/2002)

1.	 Dopo il capo III bis del titolo III della legge regionale 22 aprile 2002, n. 12 (Disciplina 
organica dell’artigianato), è inserito il seguente:

<<Capo III ter
Disciplina dell’attività di home food

Art. 40 quater
(Home food)

1.	 L’home food è l’attività di produzione e relativa vendita di alimenti in una cucina 
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domestica o comunque in locali adibiti principalmente ad abitazione privata destinati alla vendita al 
dettaglio, con l’esclusione del servizio assistito di somministrazione.

2.	 Per l’esercizio dell’attività devono essere rispettate le vigenti normative igienico 
sanitarie e di sicurezza alimentare e deve essere consentito l’accesso ai locali da parte delle competenti 
autorità.

3.	 L’immobile in cui viene svolta l’attività di home food deve essere la residenza o il 
domicilio del soggetto titolare e l’utilizzo dell’immobile per tali attività non comporta la modifica della 
destinazione d’uso dell’immobile stesso.>>.

Art. 144
(Modifiche all’articolo 4 della legge regionale 4/2010)

1.	 All’articolo 4 della legge regionale 17 febbraio 2010, n. 4 (Norme per orientare e 
sostenere il consumo dei prodotti agricoli regionali), sono apportate le seguenti modifiche:

a)	 al comma 2 le parole <<di cui all’articolo 2, comma 1, lettere h), i) e j), della legge regionale 
5 dicembre 2005, n. 29 (Normativa organica in materia di attività commerciali e di somministrazione 
di alimenti e bevande. Modifica alla legge regionale 16 gennaio 2002, n. 2 <<Disciplina organica del 
turismo>>), anche inseriti in centri commerciali al dettaglio o in complessi commerciali>> sono sostituite 
dalle seguenti: <<di cui all’articolo 3, comma 2, lettere a), b) e c), della legge regionale 9 dicembre 2025, 
n. 17 (Codice regionale del commercio e turismo nella Regione Friuli Venezia Giulia), anche inseriti in 
centri commerciali al dettaglio o in parchi commerciali>>;

b)	 al comma 3 le parole <<di cui all’articolo 2, comma 1, lettera h), della legge regionale 
29/2005>> sono sostitute dalle seguenti: <<di cui all’articolo 3, comma 2, lettera a), della legge regionale 
17/2025>>.

Art. 145
(Modifiche all’articolo 10 della legge regionale 18/2015)

1.	 All’articolo 10 della legge regionale 17 luglio 2015, n. 18 (La disciplina della finanza 
locale del Friuli Venezia Giulia, nonché modifiche a disposizioni delle leggi regionali 19/2013, 9/2009 e 
26/2014 concernenti gli enti locali), sono apportate le seguenti modifiche:

a)	 al comma 3 le parole <<o in immobili destinati a locazione turistica ai sensi dell’articolo 
47 bis della legge regionale 21/2016>> sono soppresse;

b)	 al comma 5 le parole <<ai commi 3 e 4>> sono sostituite dalle seguenti: <<al comma 
3>> e le parole <<o degli immobili destinati a locazione turistica ai sensi di cui all’articolo 47 bis della 
legge regionale 21/2016>> sono soppresse;

c)	 il comma 6 è sostituito dal seguente:

<<6.	 Il gettito dell’imposta è destinato, nella misura massima del 50 per cento, al 
finanziamento di investimenti o servizi finalizzati a migliorare l’offerta turistica; la rimanente quota 
non utilizzata è destinata al finanziamento di attività di promozione dell’offerta turistica dei territori, in 
coerenza con il Piano turistico regionale, previa intesa con PromoTurismoFVG e, nei casi in cui il gettito 
annuo sia superiore a 100.000 euro, anche con le associazioni maggiormente rappresentative dei titolari 
delle strutture ricettive interessate.>>;
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d)	 il comma 6 bis è abrogato;

e)	 il comma 7 è abrogato;

f)	 al comma 8 le parole <<In conformità con quanto stabilito nel regolamento di cui al 
comma 7 i Comuni>> sono sostituite dalle seguenti: <<I Comuni>>;

g)	 al comma 8 bis le parole <<o del soggetto gestore degli alloggi di cui all’articolo 47 bis 
della legge regionale 9 dicembre 2016, n. 21 (Disciplina delle politiche regionali nel settore turistico e 
dell’attrattività del territorio regionale, nonché modifiche a leggi regionali in materia di turismo e attività 
produttive),>> sono soppresse.

Capo V
Disposizioni finanziarie

Art. 146
(Disposizioni finanziarie)

1.	 Per le finalità di cui all’articolo 8, comma 3, si provvede a valere per gli anni 2026 e 
2027 sugli stanziamenti della Missione n. 14 (Sviluppo economico e competitività) - Programma n. 
1 (Industria, PMI e Artigianato) - Titolo n. 1 (Spese correnti) dello stato di previsione della spesa del 
bilancio per gli anni 2025-2027.

2.	 Per le finalità di cui all’articolo 56, comma 6, è autorizzata la spesa complessiva di 
400.000 euro, suddivisa in ragione di 200.000 euro per ciascuno degli anni 2026 e 2027, a valere sulla 
Missione n. 14 (Sviluppo economico e competitività) - Programma n. 2 (Commercio - reti distributive - 
tutela dei consumatori) - Titolo n. 2 (Spese in conto capitale) dello stato di previsione della spesa del 
bilancio per gli anni 2025-2027.

3.	 Per le finalità di cui all’articolo 56, comma 9, è autorizzata la spesa complessiva di 
800.000 euro, suddivisa in ragione di 400.000 euro per ciascuno degli anni 2026 e 2027, a valere sulla 
Missione n. 14 (Sviluppo economico e competitività) - Programma n. 2 (Commercio - reti distributive - 
tutela dei consumatori) - Titolo n. 1 (Spese correnti) dello stato di previsione della spesa del bilancio per 
gli anni 2025-2027.

4.	 Per le finalità di cui all’articolo 63 si provvede a valere per l’anno 2026 sullo stanziamento 
della Missione n. 14 (Sviluppo economico e competitività) - Programma n. 4 (Reti e altri servizi di pubblica 
utilità) - Titolo n. 1 (Spese correnti) dello stato di previsione della spesa del bilancio per gli anni 2025-
2027.

5.	 Per le finalità di cui all’articolo 78, comma 3, è autorizzata la spesa complessiva di 
800.000 euro, suddivisa in ragione di 400.000 euro per ciascuno degli anni 2026 e 2027, a valere sulla 
Missione n. 7 (Turismo) - Programma n. 1 (Sviluppo e valorizzazione del turismo) - Titolo n. 1 (Spese 
correnti) dello stato di previsione della spesa del bilancio per gli anni 2025-2027.

6.	 Per le finalità di cui all’articolo 79, comma 1, lettera a), è autorizzata la spesa complessiva 
di 31.491.367,68, euro, suddivisa in ragione di 16.351.683,34 euro per l’anno 2026 e di 15.139.684,34 
euro per l’anno 2027, a valere sulla Missione n. 7 (Turismo) - Programma n. 1 (Sviluppo e valorizzazione 
del turismo) - Titolo n. 1 (Spese correnti) dello stato di previsione della spesa del bilancio per gli anni 
2025-2027.
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7.	 Per le finalità di cui all’articolo 79, comma 1, lettera b), è autorizzata la spesa complessiva 
di 4 milioni di euro, suddivisa in ragione di 2 milioni di euro per ciascuno degli anni 2026 e 2027, a valere 
sulla Missione n. 7 (Turismo) - Programma n. 1 (Sviluppo e valorizzazione del turismo) - Titolo n. 1 (Spese 
correnti) dello stato di previsione della spesa del bilancio per gli anni 2025-2027.

8.	 Per le finalità di cui all’articolo 79, comma 1, lettera c), è autorizzata la spesa complessiva 
di 20 milioni di euro, suddivisa in ragione di 10 milioni di euro per ciascuno degli anni 2026 e 2027, a 
valere sulla Missione n. 7 (Turismo) - Programma n. 1 (Sviluppo e valorizzazione del turismo) - Titolo n. 2 
(Spese in conto capitale) dello stato di previsione della spesa del bilancio per gli anni 2025-2027.

9.	 Per le finalità di cui all’articolo 79, comma 1, lettera d), è autorizzata la spesa complessiva 
di 350.000 euro, suddivisa in ragione di 175.000 euro per ciascuno degli anni 2026 e 2027, a valere sulla 
Missione n. 7 (Turismo) - Programma n. 1 (Sviluppo e valorizzazione del turismo) - Titolo n. 1 (Spese 
correnti) dello stato di previsione della spesa del bilancio per gli anni 2025-2027.

10.	 Per le finalità di cui all’articolo 79, comma 1, lettera e), numero 1), è autorizzata la spesa 
complessiva di 300.000 euro, suddivisa in ragione di 150.000 euro per ciascuno degli anni 2026 e 2027, 
a valere sulla Missione n. 7 (Turismo) - Programma n. 1 (Sviluppo e valorizzazione del turismo) - Titolo n. 
1 (Spese correnti) dello stato di previsione della spesa del bilancio per gli anni 2025-2027.

11.	 Per le finalità di cui all’articolo 79, comma 1, lettera e), numero 2), è autorizzata la spesa 
complessiva di 220.000 euro, suddivisa in ragione di 110.000 euro per ciascuno degli anni 2026 e 2027, 
a valere sulla Missione n. 6 (Politiche giovanili, sport e tempo libero) - Programma n. 1 (Sport e tempo 
libero) - Titolo n. 1 (Spese correnti) dello stato di previsione della spesa del bilancio per gli anni 2025-
2027.

12.	 Per le finalità di cui all’articolo 79, comma 1, lettera e), numero 3), è autorizzata la spesa 
complessiva di 100.000 euro, suddivisa in ragione di 50.000 euro per ciascuno degli anni 2026 e 2027, a 
valere sulla Missione n. 7 (Turismo) - Programma n. 1 (Sviluppo e valorizzazione del turismo) - Titolo n. 1 
(Spese correnti) dello stato di previsione della spesa del bilancio per gli anni 2025-2027.

13.	 Per le finalità di cui all’articolo 79, comma 1, lettera e), numero 4), è autorizzata la spesa 
di 50.000 euro per l’anno 2027, a valere sulla Missione n. 7 (Turismo) - Programma n. 1 (Sviluppo e 
valorizzazione del turismo) - Titolo n. 1 (Spese correnti) dello stato di previsione della spesa del bilancio 
per gli anni 2025-2027.

14.	 Per le finalità di cui all’articolo 79, comma 1, lettera e), numero 5), è autorizzata la spesa 
complessiva di 325.000 euro, suddivisa in ragione di 125.000 euro per l’anno 2026 e di 200.000 euro 
per l’anno 2027, a valere sulla Missione n. 7 (Turismo) - Programma n. 1 (Sviluppo e valorizzazione del 
turismo) - Titolo n. 2 (Spese in conto capitale) dello stato di previsione della spesa del bilancio per gli 
anni 2025-2027.

15.	 Per le finalità di cui all’articolo 79, comma 1, lettera e), numero 6), è autorizzata la spesa 
complessiva di 1.620.000 euro, suddivisa in ragione di 800.000 euro per l’anno 2026 e di 820.000 euro 
per l’anno 2027, a valere sulla Missione n. 7 (Turismo) - Programma n. 1 (Sviluppo e valorizzazione del 
turismo) - Titolo n. 1 (Spese correnti) dello stato di previsione della spesa del bilancio per gli anni 2025-
2027.

16.	 Per le finalità di cui all’articolo 129, comma 1, lettere a) e b), è autorizzata la spesa 
complessiva di 8 milioni di euro, suddivisa in ragione di 4 milioni di euro per ciascuno degli anni 2026 e 
2027, a valere sulla Missione n. 14 (Sviluppo economico e competitività) - Programma n. 2 (Commercio 
- reti distributive - tutela dei consumatori) - Titolo n. 2 (Spese in conto capitale) dello stato di previsione 
della spesa del bilancio per gli anni 2025-2027.
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17.	 Per le finalità di cui all’articolo 129, comma 1, lettere c) e d), è autorizzata la spesa 
complessiva di 100.000 euro, suddivisa in ragione di 50.000 euro per ciascuno degli anni 2026 e 2027, 
a valere sulla Missione n. 14 (Sviluppo economico e competitività) - Programma n. 2 (Commercio - reti 
distributive - tutela dei consumatori) - Titolo n. 1 (Spese correnti) dello stato di previsione della spesa 
del bilancio per gli anni 2025-2027.

18.	 Per le finalità di cui all’articolo 130 è autorizzata la spesa complessiva di 1 milione di 
euro, suddivisa in ragione di 500.000 euro per ciascuno degli anni 2026 e 2027, a valere sulla Missione 
n. 14 (Sviluppo economico e competitività) - Programma n. 2 (Commercio - reti distributive - tutela dei 
consumatori) - Titolo n. 1 (Spese correnti) e la spesa complessiva di 750.000 euro, suddivisa in ragione di 
250.000 euro per l’anno 2026 e di 500.000 euro per l’anno 2027, a valere sulla Missione n. 14 (Sviluppo 
economico e competitività) - Programma n. 2 (Commercio - reti distributive - tutela dei consumatori) 
- Titolo n. 2 (Spese in conto capitale) dello stato di previsione della spesa del bilancio per gli anni 2025-
2027.

19.	 Per le finalità di cui all’articolo 131, commi 1 e 3, è autorizzata la spesa complessiva di 
400.000 euro, suddivisa in ragione di 200.000 euro per ciascuno degli anni 2026 e 2027, a valere sulla 
Missione n. 14 (Sviluppo economico e competitività) - Programma n. 2 (Commercio - reti distributive - 
tutela dei consumatori) - Titolo n. 1 (Spese correnti) dello stato di previsione della spesa del bilancio per 
gli anni 2025-2027.

20.	 Per le finalità di cui all’articolo 131, comma 2, lettera a), e comma 3, è autorizzata la 
spesa complessiva di 400.000 euro, suddivisa in ragione di 200.000 euro per ciascuno degli anni 2026 e 
2027, a valere sulla Missione n. 14 (Sviluppo economico e competitività) - Programma n. 2 (Commercio 
- reti distributive - tutela dei consumatori) - Titolo n. 1 (Spese correnti) dello stato di previsione della 
spesa del bilancio per gli anni 2025-2027.

21.	 Per le finalità di cui all’articolo 131, comma 2, lettera b), e comma 3, è autorizzata la 
spesa complessiva di 400.000 euro, suddivisa in ragione di 200.000 euro per ciascuno degli anni 2026 e 
2027, a valere sulla Missione n. 14 (Sviluppo economico e competitività) - Programma n. 2 (Commercio 
- reti distributive - tutela dei consumatori) - Titolo n. 1 (Spese correnti) dello stato di previsione della 
spesa del bilancio per gli anni 2025-2027.

22.	 Per le finalità di cui all’articolo 131, comma 2, lettera c) e comma 3, è autorizzata la 
spesa complessiva di 400.000 euro, suddivisa in ragione di 200.000 euro per ciascuno degli anni 2026 e 
2027, a valere sulla Missione n. 14 (Sviluppo economico e competitività) - Programma n. 2 (Commercio 
- reti distributive - tutela dei consumatori) - Titolo n. 1 (Spese correnti) dello stato di previsione della 
spesa del bilancio per gli anni 2025-2027.

23.	 Per le finalità di cui all’articolo 131, comma 2, lettera d), e comma 3, è autorizzata la 
spesa complessiva di 400.000 euro, suddivisa in ragione di 200.000 euro per ciascuno degli anni 2026 e 
2027, a valere sulla Missione n. 14 (Sviluppo economico e competitività) - Programma n. 2 (Commercio 
- reti distributive - tutela dei consumatori) - Titolo n. 1 (Spese correnti) dello stato di previsione della 
spesa del bilancio per gli anni 2025-2027.

24.	 Per le finalità di cui all’articolo 132 è autorizzata la spesa complessiva di 850.000 euro, 
suddivisa in ragione di 450.000 euro per l’anno 2026 e di 400.000 euro per l’anno 2027, a valere sulla 
Missione n. 14 (Sviluppo economico e competitività) - Programma n. 2 (Commercio - reti distributive - 
tutela dei consumatori) - Titolo n. 1 (Spese correnti) e la spesa complessiva di  1 milione di euro, suddivisa 
in ragione di 500.000 euro per ciascuno degli anni 2026 e 2027, a valere sulla Missione n. 14 (Sviluppo 
economico e competitività) - Programma n. 2 (Commercio - reti distributive - tutela dei consumatori) 
- Titolo n. 2 (Spese in conto capitale) dello stato di previsione della spesa del bilancio per gli anni 2025-
2027.
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25.	 Per le finalità di cui all’articolo 133, comma 1, lettera a), numero 1), è autorizzata la spesa 
complessiva di 4.250.000 euro, suddivisa in ragione di 3 milioni di euro per l’anno 2026 e di 1.250.000 
euro per l’anno 2027, a valere sulla Missione n. 7 (Turismo) - Programma n. 1 (Sviluppo e valorizzazione 
del turismo) - Titolo n. 2 (Spese in conto capitale) dello stato di previsione della spesa del bilancio per gli 
anni 2025-2027.

26.	 Per le finalità di cui all’articolo 133, comma 1, lettera a), numero 2), è autorizzata la 
spesa complessiva di 1 milione di euro, suddivisa in ragione di 500.000 euro per ciascuno degli anni 2026 
e 2027, a valere sulla Missione n. 7 (Turismo) - Programma n. 1 (Sviluppo e valorizzazione del turismo) 
- Titolo n. 2 (Spese in conto capitale) dello stato di previsione della spesa del bilancio per gli anni 2025-
2027.

27.	 Per le finalità di cui all’articolo 133, comma 1, lettera a), numero 3), è autorizzata la 
spesa complessiva di 6 milioni di euro, suddivisa in ragione di 3 milioni di euro per ciascuno degli anni 
2026 e 2027, a valere sulla Missione n. 7 (Turismo) - Programma n. 1 (Sviluppo e valorizzazione del 
turismo) - Titolo n. 2 (Spese in conto capitale) dello stato di previsione della spesa del bilancio per gli 
anni 2025-2027.

28.	 Per le finalità di cui all’articolo 133, comma 1, lettera b), numero 1), è autorizzata la 
spesa complessiva di 10.690.000 euro, suddivisa in ragione di 5.320.000 euro per l’anno 2026 e di 
5.370.000 euro per l’anno 2027, a valere sulla Missione n. 7 (Turismo) - Programma n. 1 (Sviluppo e 
valorizzazione del turismo) - Titolo n. 1 (Spese correnti) dello stato di previsione della spesa del bilancio 
per gli anni 2025-2027.

29.	 Per le finalità di cui all’articolo 133, comma 1, lettera b), numero 2), è autorizzata la 
spesa complessiva di 1.100.000 euro, suddivisa in ragione di 550.000 euro per ciascuno degli anni 2026 
e 2027, a valere sulla Missione n. 7 (Turismo) - Programma n. 1 (Sviluppo e valorizzazione del turismo) - 
Titolo n. 1 (Spese correnti) dello stato di previsione della spesa del bilancio per gli anni 2025-2027.

30.	 Per le finalità di cui all’articolo 133, comma 1, lettera b), numero 3), è autorizzata la 
spesa complessiva di 250.000 euro, suddivisa in ragione di 125.000 euro per ciascuno degli anni 2026 
e 2027, a valere sulla Missione n. 7 (Turismo) - Programma n. 1 (Sviluppo e valorizzazione del turismo) - 
Titolo n. 1 (Spese correnti) dello stato di previsione della spesa del bilancio per gli anni 2025-2027.

31.	 Per le finalità di cui all’articolo 133, comma 1, lettera b), numero 4), punto 4.1, è 
autorizzata la spesa complessiva di 1.800.000 euro, suddivisa in ragione di 900.000 euro per ciascuno 
degli anni 2026 e 2027, a valere sulla Missione n. 7 (Turismo) - Programma n. 1 (Sviluppo e valorizzazione 
del turismo) - Titolo n. 1 (Spese correnti) dello stato di previsione della spesa del bilancio per gli anni 
2025-2027.

32.	 Per le finalità di cui all’articolo 133, comma 1, lettera b), numero 4), punto 4.2, è 
autorizzata la spesa complessiva di 100.000 euro, suddivisa in ragione di 50.000 euro per ciascuno degli 
anni 2026 e 2027, a valere sulla Missione n. 7 (Turismo) - Programma n. 1 (Sviluppo e valorizzazione del 
turismo) - Titolo n. 1 (Spese correnti) dello stato di previsione della spesa del bilancio per gli anni 2025-
2027.

33.	 Per le finalità di cui all’articolo 133, comma 1, lettera c), è autorizzata la spesa 
complessiva di 300.000 euro, suddivisa in ragione di 150.000 euro per ciascuno degli anni 2026 e 2027, 
a valere sulla Missione n. 7 (Turismo) - Programma n. 1 (Sviluppo e valorizzazione del turismo) - Titolo 
n. 1 (Spese correnti) e la spesa complessiva di 400.000 euro, suddivisa in ragione di 200.000 euro per 
ciascuno degli anni 2026 e 2027, a valere sulla Missione n. 7 (Turismo) - Programma n. 1 (Sviluppo e 
valorizzazione del turismo) - Titolo n. 2 (Spese in conto capitale) dello stato di previsione della spesa del 
bilancio per gli anni 2025-2027.
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34.	 Per le finalità di cui all’articolo 133, comma 1, lettera d), è autorizzata la spesa 
complessiva di 5 milioni di euro, suddivisa in ragione di 2.500.000 euro per ciascuno degli anni 2026 
e 2027, a valere sulla Missione n. 7 (Turismo) - Programma n. 1 (Sviluppo e valorizzazione del turismo) 
- Titolo n. 2 (Spese in conto capitale) dello stato di previsione della spesa del bilancio per gli anni 2025-
2027.

35.	 Per le finalità di cui all’articolo 133, comma 1, lettera e), numero 1), è autorizzata la 
spesa complessiva di 2.400.000 euro, suddivisa in ragione di 400.000 euro per l’anno 2026 e di 2 milioni 
di euro per l’anno 2027, a valere sulla Missione n. 7 (Turismo) - Programma n. 1 (Sviluppo e valorizzazione 
del turismo) - Titolo n. 2 (Spese in conto capitale) dello stato di previsione della spesa del bilancio per gli 
anni 2025-2027.

36.	 Per le finalità di cui all’articolo 133, comma 1, lettera e), numero 2), è autorizzata la 
spesa complessiva di 2 milioni di euro, suddivisa in ragione di 1 milione di euro per ciascuno degli anni 
2026 e 2027, a valere sulla Missione n. 6 (Politiche giovanili, sport e tempo libero) - Programma n. 1 
(Sport e tempo libero) - Titolo n. 2 (Spese in conto capitale) dello stato di previsione della spesa del 
bilancio per gli anni 2025-2027.

37.	 Per le finalità di cui all’articolo 133, comma 1, lettera e), numero 3), è autorizzata la 
spesa complessiva di 400.000 euro, suddivisa in ragione di 200.000 euro per ciascuno degli anni 2026 
e 2027, a valere sulla Missione n. 6 (Politiche giovanili, sport e tempo libero) - Programma n. 1 (Sport e 
tempo libero) - Titolo n. 2 (Spese in conto capitale) dello stato di previsione della spesa del bilancio per 
gli anni 2025-2027.

38.	 Per le finalità di cui all’articolo 133, comma 1, lettera e), numero 4), è autorizzata la 
spesa complessiva di 1 milione di euro, suddivisa in ragione di 500.000 euro per ciascuno degli anni 2026 
e 2027, a valere sulla Missione n. 7 (Turismo) - Programma n. 1 (Sviluppo e valorizzazione del turismo) 
- Titolo n. 2 (Spese in conto capitale) dello stato di previsione della spesa del bilancio per gli anni 2025-
2027.

39.	 Per le finalità di cui all’articolo 133, comma 1, lettera f), è autorizzata la spesa 
complessiva di 100.000 euro, suddivisa in ragione di 50.000 euro per ciascuno degli anni 2026 e 2027, 
a valere sulla Missione n. 7 (Turismo) - Programma n. 1 (Sviluppo e valorizzazione del turismo) - Titolo 
n. 1 (Spese correnti) e la spesa complessiva di 800.000 euro, suddivisa in ragione di 400.000 euro per 
ciascuno degli anni 2026 e 2027, a valere sulla Missione n. 7 (Turismo) - Programma n. 1 (Sviluppo e 
valorizzazione del turismo) - Titolo n. 2 (Spese in conto capitale) dello stato di previsione della spesa del 
bilancio per gli anni 2025-2027.

40.	 Per le finalità di cui all’articolo 134, comma 1, lettera a), è autorizzata la spesa 
complessiva di 1.230.000 euro, suddivisa in ragione di 615.000 euro per ciascuno degli anni 2026 e 
2027, a valere sulla Missione n. 7 (Turismo) - Programma n. 1 (Sviluppo e valorizzazione del turismo) - 
Titolo n. 1 (Spese correnti) dello stato di previsione della spesa del bilancio per gli anni 2025-2027.

41.	 Per le finalità di cui all’articolo 134, comma 1, lettera b), è autorizzata la spesa 
complessiva di 1.230.000 euro, suddivisa in ragione di 615.000 euro per ciascuno degli anni 2026 e 
2027, a valere sulla Missione n. 7 (Turismo) - Programma n. 1 (Sviluppo e valorizzazione del turismo) - 
Titolo n. 1 (Spese correnti) dello stato di previsione della spesa del bilancio per gli anni 2025-2027.

42.	 Per le finalità di cui all’articolo 135, comma 1, lettera a), è autorizzata la spesa 
complessiva di 600.000 euro, suddivisa in ragione di 300.000 euro per ciascuno degli anni 2026 e 2027, 
a valere sulla Missione n. 7 (Turismo) - Programma n. 1 (Sviluppo e valorizzazione del turismo) - Titolo n. 
1 (Spese correnti) dello stato di previsione della spesa del bilancio per gli anni 2025-2027.
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43.	 Per le finalità di cui all’articolo 135, comma 1, lettera b), è autorizzata la spesa 
complessiva di 100.000 euro, suddivisa in ragione di 50.000 euro per ciascuno degli anni 2026 e 2027, a 
valere sulla Missione n. 7 (Turismo) - Programma n. 1 (Sviluppo e valorizzazione del turismo) - Titolo n. 1 
(Spese correnti) dello stato di previsione della spesa del bilancio per gli anni 2025-2027.

44.	 Per le finalità di cui all’articolo 135, comma 1, lettera c), è autorizzata la spesa 
complessiva di 500.000 euro, suddivisa in ragione di 250.000 euro per ciascuno degli anni 2026 e 2027, 
a valere sulla Missione n. 7 (Turismo) - Programma n. 1 (Sviluppo e valorizzazione del turismo) - Titolo 
n. 1 (Spese correnti) e la spesa complessiva di 1 milione di euro, suddivisa in ragione di 500.000 euro 
per ciascuno degli anni 2026 e 2027, a valere sulla Missione n. 7 (Turismo) - Programma n. 1 (Sviluppo e 
valorizzazione del turismo) - Titolo n. 2 (Spese in conto capitale) dello stato di previsione della spesa del 
bilancio per gli anni 2025-2027.

45.	 Per le finalità di cui all’articolo 135, comma 1, lettera d), è autorizzata la spesa 
complessiva di 300.000 euro, suddivisa in ragione di 150.000 euro per ciascuno degli anni 2026 e 2027, 
a valere sulla Missione n. 6 (Politiche giovanili, sport e tempo libero) - Programma n. 1 (Sport e tempo 
libero) - Titolo n. 1 (Spese correnti) dello stato di previsione della spesa del bilancio per gli anni 2025-
2027.

46.	 Per le finalità di cui all’articolo 135, comma 1, lettera e), è autorizzata la spesa 
complessiva di 7.200.000 euro, suddivisa in ragione di 3.600.000 euro per ciascuno degli anni 2026 e 
2027, a valere sulla Missione n. 7 (Turismo) - Programma n. 1 (Sviluppo e valorizzazione del turismo) - 
Titolo n. 1 (Spese correnti) dello stato di previsione della spesa del bilancio per gli anni 2025-2027.

47.	 Per le finalità di cui all’articolo 135, comma 1, lettera f), è autorizzata la spesa 
complessiva di 1.200.000 euro, suddivisa in ragione di 600.000 euro per ciascuno degli anni 2026 e 
2027, a valere sulla Missione n. 7 (Turismo) - Programma n. 1 (Sviluppo e valorizzazione del turismo) - 
Titolo n. 1 (Spese correnti) dello stato di previsione della spesa del bilancio per gli anni 2025-2027.

48.	 Per le finalità di cui all’articolo 136 è autorizzata la spesa complessiva di 3.600.000 
euro, suddivisa in ragione di 1.800.000 euro per ciascuno degli anni 2026 e 2027, a valere sulla Missione 
n. 7 (Turismo) - Programma n. 1 (Sviluppo e valorizzazione del turismo) - Titolo n. 1 (Spese correnti) dello 
stato di previsione della spesa del bilancio per gli anni 2025-2027.

49.	 Per le finalità di cui all’articolo 137, comma 1, lettera a), è autorizzata la spesa 
complessiva di 4.125.000 euro, suddivisa in ragione di 625.000 euro per l’anno 2026 e di 3.500.000 euro 
per l’anno 2027, a valere sulla Missione n. 7 (Turismo) - Programma n. 1 (Sviluppo e valorizzazione del 
turismo) - Titolo n. 2 (Spese in conto capitale) dello stato di previsione della spesa del bilancio per gli 
anni 2025-2027.

50.	 Per le finalità di cui all’articolo 137, comma 1, lettera b), è autorizzata la spesa 
complessiva di 100.000 euro, suddivisa in ragione di 50.000 euro per ciascuno degli anni 2026 e 2027, a 
valere sulla Missione n. 7 (Turismo) - Programma n. 1 (Sviluppo e valorizzazione del turismo) - Titolo n. 2 
(Spese in conto capitale) dello stato di previsione della spesa del bilancio per gli anni 2025-2027.

51.	 Per le finalità di cui all’articolo 137, comma 1, lettera c), è autorizzata la spesa 
complessiva di 200.000 euro, suddivisa in ragione di 100.000 euro per ciascuno degli anni 2026 e 2027, 
a valere sulla Missione n. 7 (Turismo) - Programma n. 1 (Sviluppo e valorizzazione del turismo) - Titolo n. 
1 (Spese correnti) dello stato di previsione della spesa del bilancio per gli anni 2025-2027.

52.	 Per le finalità di cui all’articolo 138 è autorizzata la spesa complessiva di 900.000 euro, 
suddivisa in ragione di 450.000 euro per ciascuno degli anni 2026 e 2027, a valere sulla Missione n. 7 
(Turismo) - Programma n. 1 (Sviluppo e valorizzazione del turismo) - Titolo n. 1 (Spese correnti) dello 
stato di previsione della spesa del bilancio per gli anni 2025-2027.
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53.	 Agli oneri derivanti dai commi 2 e 16 si provvede mediante rimodulazione per l’importo 
complessivo di 8.400.000 euro, suddiviso in ragione di 4.200.000 euro per ciascuno degli anni 2026 e 
2027, all’interno della Missione n. 14 (Sviluppo economico e competitività) - Programma n. 2 (Commercio 
- reti distributive - tutela dei consumatori) - Titolo n. 2 (Spese in conto capitale) dello stato di previsione 
della spesa del bilancio per gli anni 2025-2027.

54.	 Agli oneri derivanti dai commi 3, 19, 20, 21, 22 e 23 si provvede mediante rimodulazione 
per l’importo complessivo di 2.800.000 euro, suddiviso in ragione di 1.400.000 euro per ciascuno degli 
anni 2026 e 2027, all’interno della Missione n. 14 (Sviluppo economico e competitività) - Programma 
n. 2 (Commercio - reti distributive - tutela dei consumatori) - Titolo n. 1 (Spese correnti) dello stato di 
previsione della spesa del bilancio per gli anni 2025-2027.

55.	 Agli oneri derivanti dai commi 5, 6, 7, 9, 10, 12, 15, 28, 29, 31, 32, 40, 41, 42, 43, 46, 
47, 48, 51 e 52 si provvede mediante rimodulazione per l’importo complessivo di 68.611.367,68 euro, 
suddiviso in ragione di 34.876.683,34 euro per l’anno 2026 e di 33.734.684,34 euro per l’anno 2027, 
all’interno della Missione n. 7 (Turismo) - Programma n. 1 (Sviluppo e valorizzazione del turismo) - Titolo 
n. 1 (Spese correnti) dello stato di previsione della spesa del bilancio per gli anni 2025-2027.

56.	 Agli oneri derivanti dai commi 8, 25, 27, 34, 35, 38 e 50 si provvede mediante 
rimodulazione per l’importo complessivo di 38.750.000 euro, suddiviso in ragione di 19.450.000 euro per 
l’anno 2026 e di 19.300.000 euro per l’anno 2027, all’interno della Missione n. 7 (Turismo) - Programma 
n. 1 (Sviluppo e valorizzazione del turismo) Titolo n. 2 (Spese in conto capitale) dello stato di previsione 
della spesa del bilancio per gli anni 2025-2027.

57.	 Agli oneri derivanti dal comma 11 si provvede mediante storno per l’importo 
complessivo di 220.000 euro, suddiviso in ragione di 110.000 euro per ciascuno degli anni 2026 e 2027, 
all’interno della Missione n. 7 (Turismo) - Programma n. 1 (Sviluppo e valorizzazione del turismo) - Titolo 
n. 1 (Spese correnti) dello stato di previsione della spesa del bilancio per gli anni 2025-2027.

58.	 Agli oneri derivanti dai commi 13, 17, 18 e 24 con riferimento alle spese correnti, si 
provvede mediante prelievo per l’importo complessivo di 2 milioni di euro, suddiviso in ragione di 1 
milione di euro per ciascuno degli anni 2026 e 2027, dalla Missione n. 20 (Fondi e accantonamenti) - 
Programma n. 3 (Altri fondi) - Titolo n. 1 (Spese correnti) dello stato di previsione della spesa del bilancio 
per gli anni 2025-2027.

59.	 Agli oneri derivanti dai commi 14, 18 e 24 con riferimento alle spese in conto capitale, 
e 26 si provvede mediante prelievo per l’importo complessivo di 3.075.000 euro, suddiviso in ragione 
di 1.375.000 euro per l’anno 2026 e di 1.700.000 euro per l’anno 2027, dalla Missione n. 20 (Fondi e 
accantonamenti) - Programma n. 3 (Altri fondi) - Titolo n. 2 (Spese in conto capitale) dello stato di 
previsione della spesa del bilancio per gli anni 2025-2027.

60.	 Agli oneri derivanti dal comma 30 si provvede mediante storno per l’importo 
complessivo di 250.000 euro, suddiviso in ragione di 125.000 euro per ciascuno degli anni 2026 e 2027, 
dalla Missione n. 5 (Tutela e valorizzazione dei beni e delle attività culturali) - Programma n. 2 (Attività 
culturali e interventi diversi nel settore culturale) - Titolo n. 1 (Spese correnti) dello stato di previsione 
della spesa del bilancio per gli anni 2025-2027.

61.	 Agli oneri derivanti dai commi 33, 39 e 44 si provvede mediante rimodulazione per 
l’importo complessivo di 900.000 euro, suddiviso in ragione di 450.000 euro per ciascuno degli anni 
2026 e 2027, all’interno della Missione n. 7 (Turismo) - Programma n. 1 (Sviluppo e valorizzazione 
del turismo) - Titolo n. 1 (Spese correnti) e per l’importo complessivo di 2.200.000 euro, suddiviso in 
ragione di 1.100.000 euro per ciascuno degli anni 2026 e 2027 all’interno della Missione n. 7 (Turismo) - 
Programma n. 1 (Sviluppo e valorizzazione del turismo) Titolo n. 2 (Spese in conto capitale) dello stato di 
previsione della spesa del bilancio per gli anni 2025-2027.
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62.	 Agli oneri derivanti dai commi 36 e 37 si provvede mediante rimodulazione per l’importo 
complessivo di 2.400.000 euro, suddiviso in ragione di 1.200.000 euro per ciascuno degli anni 2026 e 
2027, all’interno della Missione n. 6 (Politiche giovanili, sport e tempo libero) - Programma n. 1 (Sport e 
tempo libero) - Titolo n. 2 (Spese in conto capitale) dello stato di previsione della spesa del bilancio per 
gli anni 2025-2027.

63.	 Agli oneri derivanti dal comma 45 si provvede mediante rimodulazione per l’importo 
complessivo di 300.000 euro, suddiviso in ragione di 150.000 euro per ciascuno degli anni 2026 e 2027, 
all’interno della Missione n. 6 (Politiche giovanili, sport e tempo libero) - Programma n. 1 (Sport e tempo 
libero) - Titolo n. 1 (Spese correnti) dello stato di previsione della spesa del bilancio per gli anni 2025-
2027.

64.	 Agli oneri derivanti dal comma 49 si provvede mediante rimodulazione per l’importo 
di 3.200.000 euro per l’anno 2027 all’interno della Missione n. 7 (Turismo) - Programma n. 1 (Sviluppo 
e valorizzazione del turismo) - Titolo n. 2 (Spese in conto capitale) e mediante prelievo per l’importo 
complessivo di 925.000 euro, suddiviso in ragione di 625.000 euro per l’anno 2026 e 300.000 euro per 
l’anno 2027, dalla Missione n. 20 (Fondi e accantonamenti) - Programma n. 3 (Altri fondi) - Titolo n. 2 
(Spese in conto capitale) dello stato di previsione della spesa del bilancio per gli anni 2025-2027.

Art. 147
(Entrata in vigore)

1.	 La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione 
sul Bollettino ufficiale della Regione.

2.	 Gli articoli 8, comma 3, 56, commi 6 e 9, 63, 78, comma 3, 79, comma 1, e da 129 a 138 
trovano applicazione dall’1 gennaio 2026.

La presente legge regionale sarà pubblicata nel Bollettino Ufficiale della Regione. È fatto 
obbligo a chiunque spetti di osservarla e di farla osservare come legge della Regione.

9 dicembre 2025
FEDRIGA
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NOTE 

Avvertenza 

Il testo delle note qui pubblicate è stato redatto ai sensi dell’articolo 2 della legge regionale 13 
maggio 1991, n. 18, come da ultimo modificato dall’articolo 85, comma 1, della legge regionale 30/1992, 
al solo fine di facilitare la lettura delle disposizioni di legge modificate o alle quali è operato il rinvio. 

Il testo riportato tra le parentesi quadre è abrogato. 

Restano invariati il valore e l’efficacia degli atti legislativi qui trascritti. 
 
 
Nota all’articolo 1 

- Il testo dell’articolo 4 della legge costituzionale 31 gennaio 1963, n. 1 è il seguente: 

Art. 4 

In armonia con la Costituzione, con i principi generali dell’ordinamento giuridico della Repubblica, con le 
norme fondamentali delle riforme economico-sociali e con gli obblighi internazionali dello Stato, nonché 
nel rispetto degli interessi nazionali e di quelli delle altre Regioni, la Regione ha potestà legislativa nelle 
seguenti materie: 

1) ordinamento degli Uffici e degli Enti dipendenti dalla Regione e stato giuridico ed economico del 
personale ad essi addetto; 

1-bis) ordinamento degli enti locali e delle relative circoscrizioni; 

2) agricoltura e foreste, bonifiche, ordinamento delle minime unità culturali e ricomposizione fondiaria, 
irrigazione, opere di miglioramento agrario e fondiario, zootecnia, ittica, economia montana, corpo 
forestale; 

3) caccia e pesca; 

4) usi civici; 

5) impianto e tenuta dei libri fondiari; 

6) industria, e commercio; 

7) artigianato; 

8) mercati e fiere; 

9) viabilità, acquedotti e lavori pubblici di interesse locale e regionale; 

10) turismo e industria alberghiera; 

11) trasporti su funivie e linee automobilistiche, tranviarie e filoviarie, di interesse regionale; 

12) urbanistica; 

13) acque minerali e termali; 

14) istituzioni culturali, ricreative e sportive; musei e biblioteche di interesse locale e regionale. 
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Note all’articolo 3 

- Il testo dell’articolo 3 della legge regionale 11 novembre 2009, n. 19 è il seguente: 

Art. 3 
(Definizioni generali) 

1. Ai fini della presente legge i parametri edilizi sono: 

a) edificio: costruzione coperta e isolata da vie o da aree libere, oppure separata da altre costruzioni 
mediante strutture verticali che si elevano senza soluzione di continuità dalle fondamenta al tetto, che 
disponga di uno o più accessi; 

b) unità immobiliare: ogni edificio o parte di edificio che rappresenta un cespite indipendente censito nei 
registri immobiliari o nel libro fondiario idoneo ad assolvere con autonomia le funzioni alle quali è 
destinato; 

c) elementi costitutivi dell’edificio: fondazioni, intelaiatura strutturale, pareti perimetrali, solai interpiano, 
solaio di copertura, elementi di collegamento tra piani; 

d) parete: ogni superficie collegante due orizzontamenti strutturali o un orizzontamento strutturale e le 
falde di copertura; la parete finestrata, anche ai fini dell’applicazione di quanto disposto dall’articolo 9 del 
decreto ministeriale 2 aprile 1968, n. 1444 (Limiti inderogabili di densità edilizia, di altezza, di distanza fra 
i fabbricati e rapporti massimi tra spazi destinati agli insediamenti residenziali e produttivi e spazi pubblici 
o riservati alle attività collettive, al verde pubblico o a parcheggi da osservare ai fini della formazione dei 
nuovi strumenti urbanistici o della revisione di quelli esistenti, ai sensi dell’articolo 17 della legge 6 agosto 
1967, n. 765 ), è la parete dotata di vedute ai sensi del codice civile ; 

e) superficie utile (Su): la superficie data dalla somma delle superfici agibili di tutti i piani fuori terra, dei 
piani interrati e seminterrati dell’unità immobiliare o dell’edificio, al netto delle pareti perimetrali, dei 
pilastri, dei tramezzi, degli sguinci, dei vani di porte e finestre e delle superfici accessorie; 

f) superficie accessoria (Sa): la superficie data dalla somma delle superfici destinate a pertinenze 
fisicamente unite o a sé stanti quali a esempio cantine, soffitte, locali comportanti volumi tecnici in 
genere e locali comuni, vani scala, vani corsa ascensori, autorimesse, lavanderie, androni di ingresso e 
porticati liberi, verande, bussole, logge, terrazze e balconi dell’unità immobiliare o dell’edificio al netto di 
tutte le pareti, i pilastri, i tramezzi, le pareti interne, gli sguinci, i vani di porte e finestre; 

g) superficie coperta (Sc): la superficie risultante dalla proiezione sul piano orizzontale di tutte le parti 
edificate fuori terra dell’unità immobiliare o dell’edificio e delimitate dalle superfici esterne delle pareti o 
dalle strutture perimetrali, escluse: 

1) le rampe di scale aperte e altre strutture comunque funzionali al collegamento dell’edificio o unità 
immobiliare; 

2) le strutture la cui proiezione ortogonale non superi la profondità massima di 2 metri, poste a tutela 
dell’unità immobiliare o dell’edificio oppure a protezione degli ingressi e delle aperture, quali pensiline, 
sporti di gronda, vetrine, verande, bussole, porticati, balconi e poggioli; 

3) le tamponature, le intercapedini e i rivestimenti nei limiti individuati dall’articolo 37 e dall’articolo 4 
della legge regionale 23 agosto 1985, n. 44 (Altezze minime e principali requisiti igienico-sanitari dei locali 
adibiti ad abitazione, uffici pubblici e privati ed alberghi); 

4) tettoie a copertura della superficie per parcheggio (Sp) e opere di protezione dal sole e dagli agenti 
atmosferici nei limiti dell’articolo 16; 
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h) superficie per parcheggi (Sp): l’area destinata alla sosta e allo stazionamento dei veicoli, compresi i 
relativi spazi di distribuzione e manovra, nonché l’area di accesso qualora destinata a esclusivo servizio 
dei parcheggi medesimi; 

i) volume utile (Vu): il volume dell’unità immobiliare o dell’edificio dato dalla somma dei prodotti delle 
superfici utili (Su) per le relative altezze utili (Hu); 

j) volume tecnico (Vt): il volume determinato dalla parte dell’unità immobiliare o dell’edificio strettamente 
necessario a contenere e a consentire l’accesso agli impianti tecnologici pertinenziali e strumentali 
all’edificio o all’unità immobiliare, nonché il volume determinato dalle tamponature, intercapedini e 
rivestimenti esterni delle pareti e dei solai finalizzati al perseguimento di obiettivi di risparmio energetico 
nei limiti indicati dalla legge; 

k) altezza dell’edificio (H): la distanza massima tra la quota media del terreno sistemato o del marciapiede 
e sino all’intradosso dell’ultimo solaio più alto della copertura della costruzione, calcolata nel punto di 
intersezione con la facciata; 

I) altezza utile dell’unità immobiliare (Hu): la distanza verticale fra il piano di calpestio e il soffitto escluse 
le eventuali intercapedini costituenti volumi tecnici; nei locali con pavimento a livelli diversi, la Hu viene 
misurata dalla porzione di pavimento a livello più elevato se superiore al 30 per cento dell’area del locale; 

m) sagoma dell’edificio: la conformazione planivolumetrica della costruzione e il suo perimetro, inteso sia 
in senso verticale sia orizzontale, compresa la struttura della copertura, esclusi i volumi tecnici; 

n) distanza dai confini di proprietà: la distanza minima in proiezione orizzontale dai confini fino al 
perimetro della superficie coperta dell’edificio. 

2. Ai fini della presente legge si intende per: 

a) abbattimento di barriere architettoniche su edifici o unità immobiliari esistenti: gli interventi e le opere 
rivolti a realizzare ascensori, rampe esterne, servoscala, piattaforme elevatrici, bussole a protezione degli 
ingressi, nonché tutti gli interventi e le opere necessari a garantire l’accessibilità, l’adattabilità e la 
visitabilità degli edifici di cui al decreto ministeriale 14 giugno 1989, n. 236 (Prescrizioni tecniche 
necessarie a garantire l’accessibilità, l’adattabilità e la visitabilità degli edifici privati e di edilizia 
residenziale pubblica sovvenzionata e agevolata, ai fini del superamento e dell’eliminazione delle barriere 
architettoniche), e successive modifiche, e la realizzazione di servizi igienici, autorimesse e posti auto 
coperti per le stesse finalità; 

b) adeguamento igienico-funzionale di edifici esistenti: tutte le opere dirette ad adeguare gli edifici o le 
unità immobiliari esistenti alle disposizioni vigenti in materia igienico-sanitaria e di sicurezza, nonché 
quelli diretti a conservare o migliorare la funzionalità degli edifici coerentemente con la destinazione 
d’uso ammessa; 

c) area funzionalmente contigua: l’area suscettibile di asservimento quale pertinenza urbanistica di altra 
area, anche non adiacente, purché suscettibile di collegamento di destinazione durevole e compatibile e 
purché la distanza non superi il raggio di 1.000 metri. 

2 bis. In attuazione dell’articolo 2 bis del decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380 
(Testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia edilizia), fatto salvo quanto disposto 
al comma 2 ter, la materia delle distanze tra pareti finestrate e pareti di edifici antistanti, nonché le 
dotazioni territoriali e funzionali minime definite quali standard urbanistici trovano disciplina nel piano 
territoriale regionale vigente e nella specifica regolamentazione regionale, ferme restando le disposizioni 
del Codice civile in materia di distanze. Le zone territoriali omogenee B0 o le loro sottozone, nonché le 
altre aree alle stesse assimilate, come individuate dagli strumenti urbanistici vigenti o adottati, sono 
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equiparate, ai fini delle distanze minime tra edifici, alle zone territoriali omogenee A anche per 
l’applicazione dell’articolo 9, comma 1, punto 1), del decreto ministeriale 1444/1968. 

2 ter. Salvo diversa previsione degli strumenti urbanistici, anche differenziata per zone urbanistiche, e 
ferme restando le disposizioni del Codice civile in materia di distanze, non vengono computati ai fini del 
calcolo della distanza tra pareti finestrate e pareti di edifici antistanti le opere o i manufatti non idonei a 
compromettere il profilo igienico-sanitario e il corretto inserimento dell’opera nel contesto urbanistico 
quali, a esempio: 

1) sporti di gronda, abbaini, terrazze, poggioli e balconi aggettanti fino alla profondità massima di 2 metri; 

2) logge e porticati liberi, androni, bussole e verande; 

3) rampe e scale aperte; 

4) muri di contenimento, volumi tecnici e vani corsa ascensori; 

5) box e autorimesse pertinenziali o altri manufatti, comunque pertinenziali, fino all’altezza di 3 metri; 

6) tettoie, pensiline, pergolati, vetrate panoramiche amovibili e totalmente trasparenti (VEPA), tende a 
pergola e pergotende anche bioclimatiche. 

2 quater. Nel rispetto delle disposizioni del Codice civile in materia di distanze, gli strumenti urbanistici 
comunali possono ammettere interventi di ampliamento di edifici esistenti in deroga alle distanze minime 
di cui al decreto ministeriale 1444/1968 qualora ciò consenta l’allineamento del patrimonio edilizio e il 
migliore assetto urbanistico e paesaggistico del territorio. 

2 quinquies. Nelle zone omogenee A gli strumenti urbanistici comunali possono ammettere anche 
l’ampliamento e la nuova costruzione, al fine del completamento del tessuto insediativo, nel rispetto degli 
indici e delle caratteristiche tipologiche previste dalle norme di attuazione. 

2 sexies. Nelle zone omogenee B non sono soggetti all’obbligo della distanza tra pareti finestrate gli edifici 
tra i quali sia interposta una strada. 

2 septies. In ogni caso gli strumenti urbanistici comunali possono ammettere distanze tra pareti 
finestrate e pareti di edifici antistanti indipendenti dall’altezza del fabbricato più alto. 
 
 
- Il testo dell’articolo 3 della legge regionale 3 dicembre 2007, n. 27 è il seguente: 

Art. 3 
(Regime delle iscrizioni) 

1. È istituito presso la Direzione il Registro regionale delle cooperative, di seguito denominato Registro, 
che è pubblico e gestito con modalità informatiche. Il Registro è articolato in sezioni e categorie 
conformemente all’Albo delle società cooperative di cui all’articolo 2512, secondo comma, del codice 
civile e all’articolo 223-sexiesdecies delle disposizioni per l’attuazione del codice civile e disposizioni 
transitorie, approvate con regio decreto 30 marzo 1942, n. 318 (Disposizioni per l’attuazione del codice 
civile e disposizioni transitorie). 

2. Sono iscritte nel Registro le società cooperative legalmente costituite e aventi la sede legale nel 
territorio della regione. 

3. L’organizzazione e la tenuta del Registro, per quanto non previsto dalla presente legge, sono 
disciplinate con regolamento regionale. 

4. La pubblicità dei dati del Registro è resa disponibile dai competenti uffici del registro delle imprese.  
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Nota all’articolo 5 

- Il testo dell’articolo 71 del decreto legislativo 26 marzo 2010, n. 59 è il seguente: 

Art. 71 
(Requisiti di accesso e di esercizio delle attività commerciali) 

1. Non possono esercitare l’attività commerciale di vendita e di somministrazione: 

a) coloro che sono stati dichiarati delinquenti abituali, professionali o per tendenza, salvo che abbiano 
ottenuto la riabilitazione; 

b) coloro che hanno riportato una condanna, con sentenza passata in giudicato, per delitto non colposo, 
per il quale è prevista una pena detentiva non inferiore nel minimo a tre anni, sempre che sia stata 
applicata, in concreto, una pena superiore al minimo edittale; 

c) coloro che hanno riportato, con sentenza passata in giudicato, una condanna a pena detentiva per uno 
dei delitti di cui al libro II, Titolo VIII, capo II del codice penale, ovvero per ricettazione, riciclaggio, 
insolvenza fraudolenta, bancarotta fraudolenta, usura, rapina, delitti contro la persona commessi con 
violenza, estorsione; 

d) coloro che hanno riportato, con sentenza passata in giudicato, una condanna per reati contro l’igiene 
e la sanità pubblica, compresi i delitti di cui al libro II, Titolo VI, capo II del codice penale; 

e) coloro che hanno riportato, con sentenza passata in giudicato, due o più condanne, nel quinquennio 
precedente all’inizio dell’esercizio dell’attività, per delitti di frode nella preparazione e nel commercio degli 
alimenti previsti da leggi speciali; 

f) coloro che sono sottoposti a una delle misure di prevenzione di cui alla legge 27 dicembre 1956, n. 1423, 
o nei cui confronti sia stata applicata una delle misure previste dalla legge 31 maggio 1965, n. 575, ovvero 
a misure di sicurezza; 

2. Non possono esercitare l’attività di somministrazione di alimenti e bevande coloro che si trovano nelle 
condizioni di cui al comma 1, o hanno riportato, con sentenza passata in giudicato, una condanna per reati 
contro la moralità pubblica e il buon costume, per delitti commessi in stato di ubriachezza o in stato di 
intossicazione da stupefacenti; per reati concernenti la prevenzione dell’alcolismo, le sostanze 
stupefacenti o psicotrope, il gioco d’azzardo, le scommesse clandestine, nonché per reati relativi ad 
infrazioni alle norme sui giochi. 

3. Il divieto di esercizio dell’attività, ai sensi del comma 1, lettere b), c), d), e) ed f), e ai sensi del comma 2, 
permane per la durata di cinque anni a decorrere dal giorno in cui la pena è stata scontata. Qualora la 
pena si sia estinta in altro modo, il termine di cinque anni decorre dal giorno del passaggio in giudicato 
della sentenza, salvo riabilitazione. 

4. Il divieto di esercizio dell’attività non si applica qualora, con sentenza passata in giudicato sia stata 
concessa la sospensione condizionale della pena sempre che non intervengano circostanze idonee a 
incidere sulla revoca della sospensione. 

5. In caso di società, associazioni od organismi collettivi i requisiti morali di cui ai commi 1 e 2 devono 
essere posseduti dal legale rappresentante, da altra persona preposta all’attività commerciale e da tutti 
i soggetti individuati dall’articolo 2, comma 3, del decreto del Presidente della Repubblica 3 giugno 1998, 
n. 252. In caso di impresa individuale i requisiti di cui ai commi 1 e 2 devono essere posseduti dal titolare 
e dall’eventuale altra persona preposta all’attività commerciale. 

6. L’esercizio, in qualsiasi forma e limitatamente all’alimentazione umana, di un’attività di commercio al 
dettaglio relativa al settore merceologico alimentare o di un’attività di somministrazione di alimenti e 



112 bollettino ufficiale della regione autonoma friuli venezia giulia 15 dicembre 2025 so29

 
 
 

 
 
 

bevande è consentito a chi è in possesso di uno dei seguenti requisiti professionali: 

a) avere frequentato con esito positivo un corso professionale per il commercio, la preparazione o la 
somministrazione degli alimenti, istituito o riconosciuto dalle regioni o dalle province autonome di Trento 
e di Bolzano; 

b) avere, per almeno due anni, anche non continuativi, nel quinquennio precedente, esercitato in proprio 
attività d’impresa nel settore alimentare o nel settore della somministrazione di alimenti e bevande o 
avere prestato la propria opera, presso tali imprese, in qualità di dipendente qualificato, addetto alla 
vendita o all’amministrazione o alla preparazione degli alimenti, o in qualità di socio lavoratore o in altre 
posizioni equivalenti o, se trattasi di coniuge, parente o affine, entro il terzo grado, dell’imprenditore, in 
qualità di coadiutore familiare, comprovata dalla iscrizione all’Istituto nazionale per la previdenza sociale; 

c) essere in possesso di un diploma di scuola secondaria superiore o di laurea, anche triennale, o di altra 
scuola ad indirizzo professionale, almeno triennale, purché nel corso di studi siano previste materie 
attinenti al commercio, alla preparazione o alla somministrazione degli alimenti. 

6-bis. Sia per le imprese individuali che in caso di società, associazioni od organismi collettivi, i requisiti 
professionali di cui al comma 6 devono essere posseduti dal titolare o rappresentante legale, ovvero, in 
alternativa, dall’eventuale persona preposta all’attività commerciale. 

7. Sono abrogati i commi 2, 4 e 5 e 6 dell’articolo 5 del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 114, e l’articolo 
2 della legge 25 agosto 1991, n. 287. 
 
 
Note all’articolo 6 

- Per il testo dell’articolo 71 del decreto legislativo 26 marzo 2010, n. 59, vedere la nota all’articolo 5. 
 
 
- Il testo dell’articolo 5 della legge 3 maggio 1985, n. 204 è il seguente: 

Art. 5 

Per ottenere l’iscrizione nel ruolo il richiedente deve essere in possesso dei seguenti requisiti: 

[a) essere cittadino italiano o cittadino di uno degli Stati membri della Comunità economica europea, 
ovvero straniero residente nel territorio della Repubblica italiana]; 

[b) godere dell’esercizio dei diritti civili]; 

c) non essere interdetto o inabilitato, condannato per delitti contro la pubblica amministrazione, 
l’amministrazione della giustizia, la fede pubblica, l’economia pubblica, l’industria ed il commercio, ovvero 
per delitto di omicidio volontario, furto, rapina, estorsione, truffa, appropriazione indebita, ricettazione e 
per ogni altro delitto non colposo per il quale la legge commini la pena della reclusione non inferiore, nel 
minimo, a due anni e, nel massimo, a cinque anni salvo che non sia intervenuta la riabilitazione; 

[d) avere assolto gli impegni derivanti dalle norme relative alla scuola dell’obbligo vigenti al momento 
dell’età scolare dell’interessato, conseguendo il relativo titolo]. 

Il richiedente deve inoltre: 

1) aver frequentato con esito positivo uno specifico corso professionale istituito o riconosciuto dalle 
regioni; 

2) oppure aver prestato la propria opera per almeno due anni alle dipendenze di una impresa con qualifica 
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di viaggiatore piazzista o con mansioni di dipendente qualificato addetto al settore vendite, purché 
l’attività sia stata svolta anche se non continuativamente entro i cinque anni dalla data di presentazione 
della domanda; 

3) oppure aver conseguito il diploma di scuola secondaria di secondo grado di indirizzo commerciale o 
laurea in materie commerciali o giuridiche. 

L’iscrizione nel ruolo è incompatibile con l’attività svolta in qualità di dipendente da persone, associazioni 
o enti, privati o pubblici. 

L’iscrizione nel ruolo degli agenti e rappresentanti di commercio è altresì preclusa a coloro che sono iscritti 
nei ruoli dei mediatori o che comunque svolgono attività per le quali è prescritta l’iscrizione in detti ruoli. 

Il ruolo è soggetto a revisione ogni cinque anni. 
 
 
- Il testo dell’articolo 2 della legge 3 febbraio 1989, n. 39 è il seguente: 

Art. 2 

1. Presso ciascuna camera di commercio, industria, artigianato e agricoltura è istituito un ruolo degli 
agenti di affari in mediazione, nel quale devono iscriversi coloro che svolgono o intendono svolgere 
l’attività di mediazione, anche se esercitata in modo discontinuo o occasionale. 

2. Il ruolo è distinto in tre sezioni: una per gli agenti immobiliari, una per gli agenti merceologici ed una per 
gli agenti muniti di mandato a titolo oneroso, salvo ulteriori distinzioni in relazione a specifiche attività di 
mediazione da stabilire con il regolamento di cui all’articolo 11. 

3. Per ottenere l’iscrizione nel ruolo gli interessati devono: 

a) essere cittadini italiani o cittadini di uno degli Stati membri della Comunità economica europea, ovvero 
stranieri residenti nel territorio della Repubblica italiana e avere raggiunto la maggiore età; 

b) avere il godimento dei diritti civili; 

c) risiedere nella circoscrizione della camera di commercio, industria, artigianato e agricoltura nel cui ruolo 
intendono iscriversi; 

d) aver assolto agli impegni derivanti dalle norme relative agli obblighi scolastici vigenti al momento della 
loro età scolare; 

e) avere conseguito un diploma di scuola secondaria di secondo grado, avere frequentato un corso di 
formazione ed avere superato un esame diretto ad accertare l’attitudine e la capacità professionale 
dell’aspirante in relazione al ramo di mediazione prescelto, oppure avere conseguito il diploma di scuola 
secondaria di secondo grado ed avere effettuato un periodo di pratica di almeno dodici mesi continuativi 
con l’obbligo di frequenza di uno specifico corso di formazione professionale. Le modalità e le 
caratteristiche del titolo di formazione, dell’esame e quelle della tenuta del registro dei praticanti sono 
determinate con decreto del Ministro dell’industria, del commercio e dell’artigianato; 

f) salvo che non sia intervenuta la riabilitazione, non essere stati sottoposti a misure di prevenzione, 
divenute definitive, a norma delle leggi 27 dicembre 1956, n. 1423; 10 febbraio 1962, n. 57, 31 maggio 
1965, n. 575; 13 settembre 1982, n. 646; non essere incorsi in reati puniti con la reclusione ai sensi 
dell’articolo 116 del regio decreto 21 dicembre 1933, n. 1736, e successive modificazioni; non essere 
interdetti o inabilitati, falliti, condannati per delitti contro la pubblica amministrazione, l’amministrazione 
della giustizia, la fede pubblica, l’economia pubblica, l’industria ed il commercio, ovvero per delitto di 
omicidio volontario, furto, rapina, estorsione, truffa, appropriazione indebita, ricettazione, emissione di 
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assegni a vuoto e per ogni altro delitto non colposo per il quale la legge commini la pena della reclusione 
non inferiore, nel minimo, a due anni e, nel massimo, a cinque anni. 

4. L’iscrizione al ruolo deve essere richiesta anche se l’attività viene esercitata in modo occasionale o 
discontinuo, da coloro che svolgono, su mandato a titolo oneroso, attività per la conclusione di affari 
relativi ad immobili od aziende. 
 
 
Nota all’articolo 9 

- Il testo dell’articolo 5 del decreto-legge 4 luglio 2006, n. 223 è il seguente: 

Art. 5 
(Interventi urgenti nel campo della distribuzione di farmaci) 

1. Gli esercizi commerciali di cui all’articolo 4, comma 1, lettere d), e) e f), del decreto legislativo 31 marzo 
1998, n. 114, possono effettuare attività di vendita al pubblico dei farmaci da banco o di automedicazione, 
di cui all’articolo 9-bis del decreto-legge 18 settembre 2001, n. 347, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 16 novembre 2001, n. 405, e di tutti i farmaci o prodotti non soggetti a prescrizione medica, previa 
comunicazione al Ministero della salute e alla regione in cui ha sede l’esercizio e secondo le modalità 
previste dal presente articolo. È abrogata ogni norma incompatibile. 

2. La vendita di cui al comma 1 è consentita durante l’orario di apertura dell’esercizio commerciale e deve 
essere effettuata nell’ambito di un apposito reparto, alla presenza e con l’assistenza personale e diretta 
al cliente di uno o più farmacisti abilitati all’esercizio della professione ed iscritti al relativo ordine. Sono, 
comunque, vietati i concorsi, le operazioni a premio e le vendite sotto costo aventi ad oggetto farmaci. 

3. Ciascun distributore al dettaglio può determinare liberamente lo sconto sul prezzo indicato dal 
produttore o dal distributore sulla confezione del farmaco rientrante nelle categorie di cui al comma 1, 
purché lo sconto sia esposto in modo leggibile e chiaro al consumatore e sia praticato a tutti gli acquirenti. 
Ogni clausola contrattuale contraria è nulla. Sono abrogati l’articolo 1, comma 4, del decreto-legge 27 
maggio 2005, n. 87, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 luglio 2005, n. 149, ed ogni altra norma 
incompatibile. 

3-bis. Nella provincia di Bolzano è fatta salva la vigente normativa in materia di bilinguismo e di uso della 
lingua italiana e tedesca per le etichette e gli stampati illustrativi delle specialità medicinali e dei preparati 
galenici come previsto dal decreto del Presidente della Repubblica 15 luglio 1988, n. 574. 

4. Alla lettera b) del comma 1 dell’articolo 105 del decreto legislativo 24 aprile 2006, n. 219, è aggiunto, 
infine, il seguente periodo: <<L’obbligo di chi commercia all’ingrosso farmaci di detenere almeno il 90 per 
cento delle specialità in commercio non si applica ai medicinali non ammessi a rimborso da parte del 
servizio sanitario nazionale, fatta salva la possibilità del rivenditore al dettaglio di rifornirsi presso altro 
grossista.>>. 

5. Al comma 1 dell’articolo 7 della legge 8 novembre 1991, n. 362, sono soppresse le seguenti parole: 
<<che gestiscano farmacie anteriormente alla data di entrata in vigore della presente legge>>; al comma 
2 del medesimo articolo sono soppresse le seguenti parole: <<della provincia in cui ha sede la società>>; 
al comma 1, lettera a), dell’articolo 8 della medesima legge è soppressa la parola: <<distribuzione,>>. 

6. Sono abrogati i commi 5, 6 e 7 dell’articolo 7 della legge 8 novembre 1991, n. 362. 

6-bis. I commi 9 e 10 dell’articolo 7 della legge 8 novembre 1991, n. 362, sono sostituiti dai seguenti: 

<<9. A seguito di acquisto a titolo di successione di una partecipazione in una società di cui al comma 1, 
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qualora vengano meno i requisiti di cui al secondo periodo del comma 2, l’avente causa cede la quota di 
partecipazione nel termine di due anni dall’acquisto medesimo. 

10. Il termine di cui al comma 9 si applica anche alla vendita della farmacia privata da parte degli aventi 
causa ai sensi del dodicesimo comma dell’articolo 12 della legge 2 aprile 1968, n. 475>>. 

6-ter. Dopo il comma 4 dell’articolo 7 della legge 8 novembre 1991, n. 362, è inserito il seguente: 

<<4-bis. Ciascuna delle società di cui al comma 1 può essere titolare dell’esercizio di non più di quattro 
farmacie ubicate nella provincia dove ha sede legale.>>. 

7. Il comma 2 dell’articolo 100 del decreto legislativo 24 aprile 2006, n. 219, è abrogato. 
 
 
Note all’articolo 10 

- Il testo dell’articolo 2135 del codice civile è il seguente: 

Art. 2135 
(Imprenditore agricolo) 

È imprenditore agricolo chi esercita una delle seguenti attività: coltivazione del fondo, selvicoltura, 
allevamento di animali e attività connesse. 

Per coltivazione del fondo, per selvicoltura e per allevamento di animali si intendono le attività dirette alla 
cura ed allo sviluppo di un ciclo biologico o di una fase necessaria del ciclo stesso, di carattere vegetale o 
animale, che utilizzano o possono utilizzare il fondo, il bosco o le acque dolci, salmastre o marine. 

Si intendono comunque connesse le attività, esercitate dal medesimo imprenditore agricolo, dirette alla 
manipolazione, conservazione, trasformazione, commercializzazione e valorizzazione che abbiano ad 
oggetto prodotti ottenuti prevalentemente dalla coltivazione del fondo o del bosco o dall’allevamento di 
animali, nonché le attività dirette alla fornitura di beni o servizi mediante l’utilizzazione prevalente di 
attrezzature o risorse dell’azienda normalmente impiegate nell’attività agricola esercitata, ivi comprese 
le attività di valorizzazione del territorio e del patrimonio rurale e forestale, ovvero di ricezione ed 
ospitalità come definite dalla legge. 
 
 
- Il testo dell’articolo 1 del regolamento approvato con regio decreto 20 luglio 1934, n. 1303 è il seguente: 

Art. 1 
(Rubrica) 

Agli effetti della legge 8 febbraio 1934, n. 367, si considerano oli minerali sia gli oli minerali greggi, sia i 
residui della loro distillazione, sia tutte le varie specie e qualità di prodotti petroliferi derivati ed in ciclo di 
lavorazione. 

La nomenclatura degli oli minerali è quella stabilita dalla tariffa e dal repertorio doganali. 
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Nota all’articolo 11 

- Il testo dell’articolo 24 del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112 è il seguente: 

Art. 24 
(Principi organizzativi per l’esercizio delle funzioni amministrative in materia di insediamenti produttivi) 

1. Ogni comune esercita, singolarmente o in forma associata, anche con altri enti locali, le funzioni di cui 
all’articolo 23, assicurando che un’unica struttura sia responsabile dell’intero procedimento. 

2. Presso la struttura è istituito uno sportello unico al fine di garantire a tutti gli interessati l’accesso, 
anche in via telematica, al proprio archivio informatico contenente i dati concernenti le domande di 
autorizzazione e il relativo iter procedurale, gli adempimenti necessari per le procedure autorizzatorie, 
nonché tutte le informazioni disponibili a livello regionale, ivi comprese quelle concernenti le attività 
promozionali, che dovranno essere fornite in modo coordinato. 

3. I comuni possono stipulare convenzioni con le camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura 
per la realizzazione dello sportello unico. 

4. Ai fini di cui al presente articolo, gli enti locali possono avvalersi, nelle forme concordate, di altre 
amministrazioni ed enti pubblici, cui possono anche essere affidati singoli atti istruttori del procedimento. 

5. Laddove siano stipulati patti territoriali o contratti d’area, l’accordo tra gli enti locali coinvolti può 
prevedere che la gestione dello sportello unico sia attribuita al soggetto pubblico responsabile del patto 
o del contratto. 
 
 
Nota all’articolo 17 

- Il testo dell’articolo 4 della legge regionale 11 novembre 2009, n. 19 è il seguente: 

Art. 4 
(Definizioni degli interventi edilizi) 

1. Ai fini della presente legge gli interventi aventi rilevanza urbanistica e edilizia comprendono tutte le 
opere eseguite su terreno inedificato o sul patrimonio edilizio esistente riconducibili alle seguenti 
categorie: 

a) nuova costruzione: interventi rivolti alla trasformazione edilizia e infrastrutturale di aree libere attuata 
con qualsiasi metodo costruttivo; sono considerati tali, salva diversa disposizione della legge: 

1) la costruzione di manufatti edilizi fuori terra o interrati; 

2) gli interventi di urbanizzazione primaria e secondaria realizzati da soggetti diversi dal Comune; 

3) la realizzazione di infrastrutture e di impianti, anche per pubblici servizi, che comporti la trasformazione 
in via permanente di suolo inedificato; 

4) l’installazione di torri e tralicci per impianti radio-ricetrasmittenti e di ripetitori per i servizi di 
telecomunicazione; 

5) l’installazione permanente su suolo inedificato di manufatti, anche prefabbricati, e di strutture di 
qualsiasi genere, quali roulotte, camper, case mobili, imbarcazioni, che siano utilizzati come abitazioni, 
ambienti di lavoro, oppure come depositi, magazzini e simili, realizzati all’esterno delle zone destinate ad 
attività ricettiva-turistica dallo strumento urbanistico comunale; 
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6) la realizzazione di manufatti pertinenziali di edifici esistenti che le norme tecniche dello strumento 
urbanistico comunale, in relazione alla zonizzazione e al pregio ambientale, paesaggistico e storico-
culturale delle aree, qualifichino come interventi di nuova costruzione, ovvero che comportino la 
realizzazione di un volume superiore al 20 per cento del volume dell’edificio principale; 

7) la realizzazione di depositi di merci o di materiali o la realizzazione di impianti per attività produttive 
all’aperto, ove comportino l’esecuzione di lavori cui consegua la trasformazione permanente del suolo 
inedificato, realizzati all’esterno delle zone destinate ad attività produttive dallo strumento urbanistico 
comunale; 

b) ampliamento: interventi rivolti, anche mediante l’uso di strutture componibili o prefabbricate, alla 
creazione di nuovi spazi in termini di volume o di superficie, ottenuti con l’aumento delle dimensioni e 
della sagoma delle costruzioni esistenti; tali interventi possono essere attuati contestualmente a 
interventi di ristrutturazione edilizia di cui alla lettera c), fermo restando che le prescrizioni previste per le 
nuove costruzioni dagli strumenti urbanistici vigenti o adottati si applicano esclusivamente alle parti 
dell’immobile oggetto di effettivo incremento dimensionale e non possono essere derogati gli indici e i 
parametri massimi previsti dagli strumenti urbanistici per l’area oggetto di intervento, se non nelle ipotesi 
derogatorie di cui alla presente legge ed entro i limiti ivi previsti; 

c) ristrutturazione edilizia: interventi rivolti a trasformare gli organismi edilizi esistenti mediante un 
insieme sistematico di opere che può portare a un organismo edilizio in tutto o in parte diverso dal 
precedente o dai precedenti; gli interventi di ristrutturazione edilizia comprendono: 

1) l’inserimento, la modifica, il ripristino o l’eliminazione di elementi costitutivi dell’edificio e degli impianti 
dell’edificio stesso; 

2) la modifica o la riorganizzazione della struttura e della distribuzione dell’edificio anche sotto gli aspetti 
tipologico-architettonici, della destinazione d’uso e del numero delle unità immobiliari esistenti; 

3) salvo quanto disposto ai punti 4) e 5), la demolizione, totale o parziale, e la ricostruzione di edifici 
esistenti con diversi sagoma, prospetti, sedime e caratteristiche planivolumetriche e tipologiche, con le 
innovazioni necessarie per l’adeguamento alla normativa antisismica, per l’applicazione della normativa 
sull’accessibilità e di quella sulla prevenzione incendi, per l’istallazione di impianti tecnologici e per 
l’efficientamento energetico. È altresì ricompresa la demolizione di edifici a destinazione residenziale, 
ricadenti nelle aree dichiarate ad alta pericolosità idraulica e idrogeologica dagli strumenti di 
pianificazione vigenti, con successiva ricostruzione in altra zona territoriale omogenea a destinazione 
residenziale ricadente nello stesso Comune. Costituiscono inoltre ristrutturazione edilizia gli interventi 
volti al ripristino di edifici o parti di essi, eventualmente crollati o demoliti, attraverso la loro ricostruzione, 
purché sia possibile accertarne la preesistente consistenza. Tali interventi possono prevedere, altresì, 
riduzioni e incrementi di volumetria anche per promuovere interventi di rigenerazione urbana come 
definiti a livello comunale, nelle more di apposita legislazione regionale. In tali interventi possono essere 
mantenute o aumentate le distanze preesistenti, anche se inferiori alla distanza minima prevista dagli 
strumenti urbanistici comunali, purché nel rispetto del Codice civile. Gli incrementi volumetrici possono 
essere realizzati anche con ampliamenti fuori sagoma e con il superamento dell’altezza massima 
dell’edificio demolito, sempre nei limiti delle distanze legittimamente preesistenti; 

4) gli interventi di demolizione e ricostruzione, nonché quelli di ricostruzione o ripristino di edifici, o parti 
di essi, eventualmente crollati o demoliti, attuati nelle zone omogenee A e B0 come individuate dagli 
strumenti urbanistici comunali vigenti o adottati, o su singoli edifici o aree a esse equiparati per motivi 
paesaggistici o storico-culturali, ove siano mantenuti sagoma, prospetti, sedime e caratteristiche 
planivolumetriche e tipologiche dell’edificio preesistente e non siano previsti incrementi di volumetria, 
fatte salve le previsioni legislative e le previsioni degli strumenti di pianificazione territoriale, 
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paesaggistica e urbanistica vigenti, dei regolamenti edilizi e dei pareri degli enti preposti alla tutela; 

5) gli interventi di demolizione e ricostruzione e gli interventi di ripristino di edifici crollati o demoliti attuati 
sugli immobili sottoposti a tutela ai sensi del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42 (Codice dei beni 
culturali e del paesaggio, ai sensi dell’articolo 10 della legge 6 luglio 2002, n. 137), soltanto ove siano 
mantenuti sagoma, prospetti, sedime e caratteristiche planivolumetriche e tipologiche dell’edificio 
preesistente e non siano previsti incrementi di volumetria, fatte salve le previsioni degli strumenti di 
pianificazione urbanistica adeguati o conformati al Piano paesaggistico regionale e i pareri degli enti 
preposti alla tutela; 

d) ristrutturazione urbanistica: interventi rivolti a sostituire il tessuto urbanistico ed edilizio preesistente 
attraverso un insieme sistematico di interventi comunque preordinati al recupero urbanistico di una 
struttura insediativa; 

e) trasformazione territoriale: interventi diretti a produrre effetti sull’equilibrio ambientale pur non 
rientrando negli interventi edili tradizionali, volti principalmente: 

1) allo sbancamento, al terrazzamento e al riporto di parti di territorio non strettamente pertinenti 
all’esercizio dell’attività agricola e alle pratiche agro-silvo-pastorali; 

2) alla realizzazione di serre permanenti, intese come impianto che realizzi un ambiente artificiale che sia 
costituito da strutture stabilmente ancorate al suolo, dotate di murature o con coperture o chiusure 
laterali fisse; 

3) a intervenire sui corsi d’acqua e sulle aree boscate e non riconducibili agli interventi di difesa 
idrogeologica previsti dalle leggi regionali di settore. 

2. Ai fini della presente legge gli interventi non aventi rilevanza urbanistica ma solo rilevanza edilizia 
comprendono tutte le opere eseguite su terreno inedificato o sul patrimonio edilizio esistente. Tali 
interventi sono riconducibili alle seguenti categorie: 

a) manutenzione ordinaria, consistenti in: 

1) riparazione, rinnovamento e sostituzione di finiture, infissi, serramenti e parti non strutturali degli edifici 
o delle unità immobiliari e delle aree di pertinenza, ivi compresi l’eliminazione, lo spostamento e la 
realizzazione di aperture e pareti divisorie interne che non costituiscano elementi costitutivi dell’edificio 
e sempre che non riguardino le parti strutturali dell’edificio, che non comportino aumento del numero 
delle unità immobiliari o che implichino incremento degli standard urbanistici; 

2) opere necessarie a integrare o mantenere in efficienza i servizi igienico-sanitari e gli impianti 
tecnologici esistenti, nonché l’installazione, riparazione, sostituzione, rinnovamento e la messa a norma 
di punti di ricarica per veicoli elettrici; 

2 bis) installazione, con qualunque modalità, di impianti solari fotovoltaici o termici sugli edifici o unità 
immobiliari ovvero su strutture o manufatti fuori terra diversi dagli edifici o unità immobiliari, anche se di 
natura pertinenziale, compresa la realizzazione delle opere funzionali alla connessione alla rete elettrica 
di tali installazioni; sono altresì compresi gli eventuali potenziamenti o adeguamenti della rete esterni alle 
aree dei medesimi edifici o unità immobiliari ovvero delle strutture e manufatti fuori terra diversi, anche 
se pertinenziali; 

3) attività destinate al controllo delle condizioni del patrimonio edilizio e al mantenimento dell’integrità, 
dell’efficienza funzionale delle sue parti, nonché tutti gli altri interventi sul patrimonio edilizio e sulle aree 
di pertinenza espressamente definiti di manutenzione ordinaria dalle leggi di settore; 
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b) manutenzione straordinaria: consistenti in tutte le opere e le modifiche necessarie per rinnovare e 
sostituire parti strutturali degli edifici, nelle opere per lo spostamento, l’apertura o la soppressione di fori 
esterni, nonché per realizzare i servizi igienico-sanitari e gli impianti tecnologici, a eccezione di quanto 
previsto alla lettera a) e sempre che non alterino la volumetria complessiva degli edifici e non comportino 
modifiche delle destinazioni d’uso implicanti incremento del carico urbanistico; nell’ambito degli 
interventi di manutenzione straordinaria sono ricompresi anche quelli consistenti nel frazionamento o 
accorpamento delle unità immobiliari con esecuzione di opere anche se comportanti la variazione delle 
superfici delle singole unità immobiliari, nonché del carico urbanistico purché non sia modificata la 
volumetria complessiva degli edifici e si mantenga l’originaria destinazione d’uso; configurano altresì 
interventi di manutenzione straordinaria le conversioni di superfici accessorie in superfici utili in edifici o 
unità immobiliari esistenti, con o senza opere; 

c) restauro e risanamento conservativo: rivolti a conservare l’organismo edilizio e ad assicurarne la 
funzionalità mediante un insieme sistematico di opere che, nel rispetto degli elementi tipologici, formali 
e strutturali dell’organismo stesso, ne consentano destinazioni d’uso con essi compatibili; tali interventi 
comprendono il consolidamento, il ripristino e il rinnovo degli elementi costitutivi dell’edificio, 
l’inserimento degli elementi accessori e degli impianti richiesti dalle esigenze dell’uso, l’eliminazione degli 
elementi estranei all’organismo edilizio, nonché l’aumento delle unità immobiliari a seguito di 
frazionamento senza modifiche alla sagoma, fatto salvo il reperimento degli standard urbanistici se 
espressamente previsti per la tipologia di intervento ovvero per la specifica area individuata dallo 
strumento urbanistico; rientrano in tale categoria gli interventi di conservazione tipologica individuati 
dagli strumenti urbanistici comunali; resta ferma la definizione di restauro prevista dalle leggi statali in 
materia di tutela dei beni culturali e del paesaggio relativamente agli interventi da eseguirsi su beni 
vincolati; 

d) attività edilizia libera: l’insieme di opere di tipo manutentivo o di nuova realizzazione espressamente 
individuate dalla legge e dalla cui esecuzione non dipendono alterazioni rilevanti dei luoghi o del 
patrimonio edilizio, e che come tali non necessitano di preventivo controllo tecnico-amministrativo, fatto 
salvo il rispetto degli eventuali atti autorizzativi previsti dalle leggi in materia di tutela dei beni culturali e 
del paesaggio, di tutela ambientale e le prescrizioni delle altre leggi di settore aventi incidenza sulla 
disciplina dell’attività edilizia, con particolare riferimento alle norme in materia di sicurezza statica, 
antisismica, antincendio, sicurezza stradale, sicurezza cantieri e impianti, nonché le norme in materia 
igienico-sanitaria, in materia di barriere architettoniche, di accatastamento e di intavolazione. 
 
 
Nota all’articolo 24 

- Il testo dell’articolo 18 del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 114 è il seguente: 

Art. 18 
(Vendita per corrispondenza, televisione o altri sistemi di comunicazione) 

[1. La vendita al dettaglio per corrispondenza o tramite televisione o altri sistemi di comunicazione è 
soggetta a previa comunicazione al comune nel quale l’esercente ha la residenza, se persona fisica, o la 
sede legale. L’attività può essere iniziata decorsi trenta giorni dal ricevimento della comunicazione.] 

2. È vietato inviare prodotti al consumatore se non a seguito di specifica richiesta. È consentito l’invio di 
campioni di prodotti o di omaggi, senza spese o vincoli per il consumatore. 

3. Nella segnalazione certificata di inizio di attività di cui al comma 1 deve essere dichiarata la sussistenza 
del possesso dei requisiti di cui all’articolo 5 e il settore merceologico. 
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4. Nei casi in cui le operazioni di vendita sono effettuate tramite televisione, l’emittente televisiva deve 
accertare, prima di metterle in onda, che il titolare dell’attività è in possesso dei requisiti prescritti dal 
presente decreto per l’esercizio della vendita al dettaglio. Durante la trasmissione debbono essere 
indicati il nome e la denominazione o la ragione sociale e la sede del venditore, il numero di iscrizione al 
registro delle imprese ed il numero della partita IVA. Agli organi di vigilanza è consentito il libero accesso 
al locale indicato come sede del venditore. 

5. Le operazioni di vendita all’asta realizzate per mezzo della televisione o di altri sistemi di comunicazione 
sono vietate. 

6. Chi effettua le vendite tramite televisione per conto terzi deve essere in possesso della licenza prevista 
dall’articolo 115 del testo unico delle leggi di pubblica sicurezza, approvato con regio decreto 18 giugno 
1931, n. 773. 

[7. Alle vendite di cui al presente articolo si applicano altresì le disposizioni di cui al decreto legislativo 15 
gennaio 1992, n. 50, in materia di contratti negoziati fuori dei locali commerciali.] 
 
 
Nota all’articolo 25 

- Il testo dell’articolo 19 del decreto legislativo 114/1998 è il seguente: 

Art. 19 
(Vendite effettuate presso il domicilio dei consumatori) 

[1. La vendita al dettaglio o la raccolta di ordinativi di acquisto presso il domicilio dei consumatori, è 
soggetta a previa comunicazione al comune nel quale l’esercente ha la residenza, se persona fisica, o la 
sede legale.] 

[2. L’attività può essere iniziata decorsi trenta giorni dal ricevimento della comunicazione di cui al comma 
1.] 

3. Nella segnalazione certificata di inizio di attività deve essere dichiarata la sussistenza dei requisiti di cui 
all’articolo 5 e il settore merceologico. 

4. Il soggetto di cui al comma 1 che intende avvalersi per l’esercizio dell’attività di incaricati, ne comunica 
l’elenco all’autorità di pubblica sicurezza del luogo nel quale ha avviato l’attività e risponde agli effetti civili 
dell’attività dei medesimi. Gli incaricati devono essere in possesso dei requisiti di onorabilità prescritti per 
l’esercizio dell’attività di vendita. 

5. L’impresa di cui al comma 1 rilascia un tesserino di riconoscimento alle persone incaricate, che deve 
ritirare non appena esse perdano i requisiti richiesti dall’articolo 5, comma 2. 

6. Il tesserino di riconoscimento di cui al comma 5 deve essere numerato e aggiornato annualmente, deve 
contenere le generalità e la fotografia dell’incaricato, l’indicazione a stampa della sede e dei prodotti 
oggetto dell’attività dell’impresa, nonché del nome del responsabile dell’impresa stessa, e la firma di 
quest’ultimo e deve essere esposto in modo visibile durante le operazioni di vendita. 

7. Le disposizioni concernenti gli incaricati si applicano anche nel caso di operazioni di vendita a domicilio 
del consumatore effettuate dal commerciante sulle aree pubbliche in forma itinerante. 

8. Il tesserino di riconoscimento di cui ai commi 5 e 6 è obbligatorio anche per l’imprenditore che effettua 
personalmente le operazioni disciplinate dal presente articolo. 

[9. Alle vendite di cui al presente articolo si applica altresì la disposizione dell’articolo 18, comma 7.]  
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Nota all’articolo 37 

- Il testo dell’articolo 176 del regolamento approvato con regio decreto 6 maggio 1940, n. 635 è il 
seguente: 

Art. 176 

Agli effetti dell’art. 86 della legge, non si considera vendita al minuto di bevande alcoliche quella fatta in 
recipienti chiusi secondo le consuetudini commerciali, e da trasportarsi fuori del locale di vendita, purché 
la quantità contenuta nei singoli recipienti non sia inferiore a litri 0,200 per le bevande alcoliche di cui 
all’art. 89 della legge, ed a litri 0,33 per le altre. 

Per le bevande non alcoliche, è considerata vendita al minuto esclusivamente quella congiunta al 
consumo. 
 
 
Note all’articolo 54 

- Il testo dell’articolo 51 del decreto legislativo 15 giugno 2015, n. 81 è il seguente: 

Art. 51 
(Norme di rinvio ai contratti collettivi) 

1. Salvo diversa previsione, ai fini del presente decreto, per contratti collettivi si intendono i contratti 
collettivi nazionali, territoriali o aziendali stipulati da associazioni sindacali comparativamente più 
rappresentative sul piano nazionale e i contratti collettivi aziendali stipulati dalle loro rappresentanze 
sindacali aziendali ovvero dalla rappresentanza sindacale unitaria. 
 
 
- Il testo dell’articolo 2 della legge regionale 20 dicembre 2002, n. 33 è il seguente: 

Art. 2 
(Classificazione del territorio montano e zone montane omogenee) 

1. Il territorio montano è costituito dai territori classificati tali alla data di entrata in vigore della presente 
legge ed è suddiviso in zone montane omogenee, secondo criteri di unità territoriale economica e sociale. 

2. La vigente delimitazione del territorio montano è integrata con l’inclusione in esso dei territori dei 
Comuni delle Province di Pordenone e Udine riconosciuti parzialmente montani aventi popolazione 
inferiore a 3.000 abitanti. È classificato montano, in provincia di Trieste, anche il territorio dei comuni di 
Muggia, di San Dorligo della Valle e, oltre a quello già classificato montano, il territorio dei comuni 
censuari di: Santa Croce, Prosecco, Contovello, Roiano, Longera e Santa Maria Maddalena Superiore del 
comune di Trieste. 

3. Sono altresì classificati montani i territori delle aree industriali e delle aree degli insediamenti produttivi, 
confinanti con le nuove delimitazioni comprensoriali, se gestiti da Consorzi industriali partecipati con 
presenza maggioritaria numerica di Comuni montani o parzialmente montani, purché la nuova 
perimetrazione contenga entro il limite di 1.000 le persone residenti sul territorio interessato 
all’inclusione. 

4. La ricognizione del territorio risultante montano in applicazione dei commi 1, 2 e 3 è effettuata con 
decreto del Presidente della Regione, su conforme deliberazione proposta di concerto dall’Assessore 
regionale competente in materia di ordinamento delle autonomie locali e dall’Assessore regionale 
competente in materia di sviluppo della montagna. 
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5. In applicazione dei criteri di cui ai commi 1, 2 e 3 il territorio montano è ripartito nelle zone montane 
omogenee di cui all’allegato A, costituite dai territori dei Comuni interamente montani e dei Comuni 
parzialmente montani, limitatamente alla parte montana. 

6 L’eventuale non inclusione di territori montani nelle zone montane omogenee di cui al comma 5 non 
priva tali territori dei benefici e degli interventi speciali per la montagna stabiliti dall’Unione europea o 
dalle leggi dello Stato e della Regione, sulla base di quanto stabilito dall’articolo 21. 

7. L’allegato A è modificato con decreto del Presidente della Regione, previa deliberazione della Giunta 
regionale, sentiti i Comuni interessati. Il decreto del Presidente della Regione è pubblicato nel Bollettino 
Ufficiale della Regione. 
 
 
Note all’articolo 56 

- Il testo dell’articolo 23 del decreto legislativo 114/1998 è il seguente: 

Art. 23 
(Centri di assistenza tecnica) 

1. Al fine di sviluppare i processi di ammodernamento della rete distributiva possono essere istituiti centri 
di assistenza alle imprese costituiti, anche in forma consortile, dalle associazioni di categoria 
maggiormente rappresentative del settore a livello provinciale e da altri soggetti interessati. I centri sono 
autorizzati dalla regione all’esercizio delle attività previste nello statuto con modalità da definirsi con 
apposito provvedimento e sono finanziabili con il fondo di cui all’articolo 16, comma 1, della legge 7 
agosto 1997, n. 266. 

2. I centri svolgono, a favore delle imprese, attività di assistenza tecnica e di formazione e aggiornamento 
in materia di innovazione tecnologica e organizzativa, gestione economica e finanziaria di impresa, 
accesso ai finanziamenti anche comunitari, sicurezza e tutela dei consumatori, tutela dell’ambiente, 
igiene e sicurezza sul lavoro e altre materie eventualmente previste dallo statuto di cui al comma 1, 
nonché attività finalizzate alla certificazione di qualità degli esercizi commerciali. 

3. Le amministrazioni pubbliche possono avvalersi dei centri medesimi allo scopo di facilitare il rapporto 
tra amministrazioni pubbliche e imprese utenti. 
 
 
- Il testo dell’articolo 31 della legge regionale 20 marzo 2000, n. 7 è il seguente: 

Art. 31 
(Divieto generale di contribuzione) 

1. Non è ammissibile la concessione di incentivi di qualsiasi tipo a fronte di rapporti giuridici instaurati, a 
qualunque titolo, tra società, persone giuridiche, amministratori, soci, ovvero tra coniugi, parenti e affini 
sino al secondo grado. Tale disposizione si applica qualora i rapporti giuridici instaurati assumano 
rilevanza ai fini della concessione degli incentivi. 

2. Sono fatte salve le diverse disposizioni previste da leggi di settore. 
  



bollettino ufficiale della regione autonoma friuli venezia giulia 123 so2915 dicembre 2025

 
 
 

 
 
 

- Il testo dell’articolo 1, commi da 15 a 34, della legge 6 novembre 2012, n. 190 è il seguente: 

Art. 1 
(Disposizioni per la prevenzione e la repressione della corruzione e dell’illegalità nella pubblica 

amministrazione) 

- Omissis - 

15. Ai fini della presente legge, la trasparenza dell’attività amministrativa, che costituisce livello essenziale 
delle prestazioni concernenti i diritti sociali e civili ai sensi dell’articolo 117, secondo comma, lettera m), 
della Costituzione, secondo quanto previsto all’articolo 11 del decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 150, 
è assicurata mediante la pubblicazione, nei siti web istituzionali delle pubbliche amministrazioni, delle 
informazioni relative ai procedimenti amministrativi, secondo criteri di facile accessibilità, completezza e 
semplicità di consultazione, nel rispetto delle disposizioni in materia di segreto di Stato, di segreto 
d’ufficio e di protezione dei dati personali. Nei siti web istituzionali delle amministrazioni pubbliche sono 
pubblicati anche i relativi bilanci e conti consuntivi, nonché i costi unitari di realizzazione delle opere 
pubbliche e di produzione dei servizi erogati ai cittadini. Le informazioni sui costi sono pubblicate sulla 
base di uno schema tipo redatto dall’Autorità per la vigilanza sui contratti pubblici di lavori, servizi e 
forniture, che ne cura altresì la raccolta e la pubblicazione nel proprio sito web istituzionale al fine di 
consentirne una agevole comparazione. 

16. Fermo restando quanto stabilito nell’articolo 53 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, come 
da ultimo modificato dal comma 42 del presente articolo, nell’articolo 54 del codice dell’amministrazione 
digitale, di cui al decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, e successive modificazioni, nell’articolo 21 della 
legge 18 giugno 2009, n. 69, e successive modificazioni, e nell’articolo 11 del decreto legislativo 27 ottobre 
2009, n. 150, le pubbliche amministrazioni assicurano i livelli essenziali di cui al comma 15 del presente 
articolo con particolare riferimento ai procedimenti di: 

a) autorizzazione o concessione; 

b) scelta del contraente per l’affidamento di lavori, forniture e servizi, anche con riferimento alla modalità 
di selezione prescelta ai sensi del codice dei contratti pubblici relativi a lavori, servizi e forniture, di cui al 
decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163; 

c) concessione ed erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari, nonché attribuzione di 
vantaggi economici di qualunque genere a persone ed enti pubblici e privati; 

d) concorsi e prove selettive per l’assunzione del personale e progressioni di carriera di cui all’articolo 24 
del citato decreto legislativo n. 150 del 2009. 

17. Le stazioni appaltanti possono prevedere negli avvisi, bandi di gara o lettere di invito che il mancato 
rispetto delle clausole contenute nei protocolli di legalità o nei patti di integrità costituisce causa di 
esclusione dalla gara. 

18. Ai magistrati ordinari, amministrativi, contabili e militari, agli avvocati e procuratori dello Stato e ai 
componenti delle commissioni tributarie è vietata, pena la decadenza dagli incarichi e la nullità degli atti 
compiuti, la partecipazione a collegi arbitrali o l’assunzione di incarico di arbitro unico. 

[19. Il comma 1 dell’articolo 241 del codice di cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, e successive 
modificazioni, è sostituito dal seguente: 

<<1. Le controversie su diritti soggettivi, derivanti dall’esecuzione dei contratti pubblici relativi a lavori, 
servizi, forniture, concorsi di progettazione e di idee, comprese quelle conseguenti al mancato 
raggiungimento dell’accordo bonario previsto dall’articolo 240, possono essere deferite ad arbitri, previa 
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autorizzazione motivata da parte dell’organo di governo dell’amministrazione. L’inclusione della clausola 
compromissoria, senza preventiva autorizzazione, nel bando o nell’avviso con cui è indetta la gara ovvero, 
per le procedure senza bando, nell’invito, o il ricorso all’arbitrato, senza preventiva autorizzazione, sono 
nulli.>>.] 

[20. Le disposizioni relative al ricorso ad arbitri, di cui all’articolo 241, comma 1, del codice di cui al decreto 
legislativo 12 aprile 2006, n. 163, come sostituito dal comma 19 del presente articolo, si applicano anche 
alle controversie relative a concessioni e appalti pubblici di opere, servizi e forniture in cui sia parte una 
società a partecipazione pubblica ovvero una società controllata o collegata a una società a 
partecipazione pubblica, ai sensi dell’articolo 2359 del codice civile, o che comunque abbiano ad oggetto 
opere o forniture finanziate con risorse a carico dei bilanci pubblici. A tal fine, l’organo amministrativo 
rilascia l’autorizzazione di cui al citato comma 1 dell’articolo 241 del codice di cui al decreto legislativo n. 
163 del 2006, come sostituito dal comma 19 del presente articolo.] 

[21. La nomina degli arbitri per la risoluzione delle controversie nelle quali è parte una pubblica 
amministrazione avviene nel rispetto dei principi di pubblicità e di rotazione e secondo le modalità 
previste dai commi 22, 23 e 24 del presente articolo, oltre che nel rispetto delle disposizioni del codice di 
cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, in quanto applicabili.] 

[22. Qualora la controversia si svolga tra due pubbliche amministrazioni, gli arbitri di parte sono 
individuati esclusivamente tra dirigenti pubblici.] 

[23. Qualora la controversia abbia luogo tra una pubblica amministrazione e un privato, l’arbitro 
individuato dalla pubblica amministrazione è scelto preferibilmente tra i dirigenti pubblici. Qualora non 
risulti possibile alla pubblica amministrazione nominare un arbitro scelto tra i dirigenti pubblici, la nomina 
è disposta, con provvedimento motivato, nel rispetto delle disposizioni del codice di cui al decreto 
legislativo 12 aprile 2006, n. 163.] 

[24. La pubblica amministrazione stabilisce, a pena di nullità della nomina, l’importo massimo spettante 
al dirigente pubblico per l’attività arbitrale. L’eventuale differenza tra l’importo spettante agli arbitri 
nominati e l’importo massimo stabilito per il dirigente è acquisita al bilancio della pubblica 
amministrazione che ha indetto la gara.] 

[25. Le disposizioni di cui ai commi da 19 a 24 non si applicano agli arbitrati conferiti o autorizzati prima 
della data di entrata in vigore della presente legge.] 

26. Le disposizioni di cui ai commi 15 e 16 si applicano anche ai procedimenti posti in essere in deroga 
alle procedure ordinarie. I soggetti che operano in deroga e che non dispongono di propri siti web 
istituzionali pubblicano le informazioni di cui ai citati commi 15 e 16 nei siti web istituzionali delle 
amministrazioni dalle quali sono nominati. 

27. Le informazioni pubblicate ai sensi dei commi 15 e 16 sono trasmesse in via telematica alla 
Commissione. 

28. Le amministrazioni provvedono altresì al monitoraggio periodico del rispetto dei tempi procedimentali 
attraverso la tempestiva eliminazione delle anomalie. I risultati del monitoraggio sono consultabili nel 
sito web istituzionale di ciascuna amministrazione. 

29. Ogni amministrazione pubblica rende noto, tramite il proprio sito web istituzionale, almeno un 
indirizzo di posta elettronica certificata cui il cittadino possa rivolgersi per trasmettere istanze ai sensi 
dell’articolo 38 del testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia di documentazione 
amministrativa, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445, e successive 
modificazioni, e ricevere informazioni circa i provvedimenti e i procedimenti amministrativi che lo 
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riguardano. 

30. Le amministrazioni, nel rispetto della disciplina del diritto di accesso ai documenti amministrativi di 
cui al capo V della legge 7 agosto 1990, n. 241, e successive modificazioni, in materia di procedimento 
amministrativo, hanno l’obbligo di rendere accessibili in ogni momento agli interessati, tramite strumenti 
di identificazione informatica di cui all’articolo 65, comma 1, del codice di cui al decreto legislativo 7 marzo 
2005, n. 82, e successive modificazioni, le informazioni relative ai provvedimenti e ai procedimenti 
amministrativi che li riguardano, ivi comprese quelle relative allo stato della procedura, ai relativi tempi e 
allo specifico ufficio competente in ogni singola fase. 

[31. Con uno o più decreti del Ministro per la pubblica amministrazione e la semplificazione, di concerto 
con il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti per le materie di competenza, sentita la Conferenza 
unificata di cui all’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, e successive modificazioni, da 
adottare entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, sono individuate le 
informazioni rilevanti ai fini dell’applicazione dei commi 15 e 16 del presente articolo e le relative modalità 
di pubblicazione, nonché le indicazioni generali per l’applicazione dei commi 29 e 30. Restano ferme le 
disposizioni in materia di pubblicità previste dal codice di cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163.] 

[32. Con riferimento ai procedimenti di cui al comma 16, lettera b), del presente articolo, le stazioni 
appaltanti sono in ogni caso tenute a pubblicare nei propri siti web istituzionali: la struttura proponente; 
l’oggetto del bando; l’elenco degli operatori invitati a presentare offerte; l’aggiudicatario; l’importo di 
aggiudicazione; i tempi di completamento dell’opera, servizio o fornitura; l’importo delle somme liquidate. 
Le stazioni appaltanti sono tenute altresì a trasmettere le predette informazioni ogni semestre alla 
commissione di cui al comma 2. Entro il 31 gennaio di ogni anno, tali informazioni, relativamente all’anno 
precedente, sono pubblicate in tabelle riassuntive rese liberamente scaricabili in un formato digitale 
standard aperto che consenta di analizzare e rielaborare, anche a fini statistici, i dati informatici. Le 
amministrazioni trasmettono in formato digitale tali informazioni all’Autorità per la vigilanza sui contratti 
pubblici di lavori, servizi e forniture, che le pubblica nel proprio sito web in una sezione liberamente 
consultabile da tutti i cittadini, catalogate in base alla tipologia di stazione appaltante e per regione. 
L’Autorità individua con propria deliberazione le informazioni rilevanti e le relative modalità di 
trasmissione. Entro il 30 aprile di ciascun anno, l’Autorità per la vigilanza sui contratti pubblici di lavori, 
servizi e forniture trasmette alla Corte dei conti l’elenco delle amministrazioni che hanno omesso di 
trasmettere e pubblicare, in tutto o in parte, le informazioni di cui al presente comma in formato digitale 
standard aperto. Si applica l’articolo 6, comma 11, del codice di cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, 
n. 163.] 

32-bis. Nelle controversie concernenti le materie di cui al comma 1, lettera e), dell’articolo 133 del codice 
di cui all’allegato 1 al decreto legislativo 2 luglio 2010, n. 104, il giudice amministrativo trasmette alla 
commissione ogni informazione o notizia rilevante emersa nel corso del giudizio che, anche in esito a una 
sommaria valutazione, ponga in evidenza condotte o atti contrastanti con le regole della trasparenza. 

33. La mancata o incompleta pubblicazione, da parte delle pubbliche amministrazioni, delle informazioni 
di cui al comma 31 costituisce violazione degli standard qualitativi ed economici ai sensi dell’articolo 1, 
comma 1, del decreto legislativo 20 dicembre 2009, n. 198, ed è comunque valutata ai sensi dell’articolo 
21 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni. Eventuali ritardi 
nell’aggiornamento dei contenuti sugli strumenti informatici sono sanzionati a carico dei responsabili del 
servizio. 

34. Le disposizioni dei commi da 15 a 33 si applicano alle amministrazioni pubbliche di cui all’articolo 1, 
comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e successive modificazioni, agli enti pubblici 
nazionali, nonché alle società partecipate dalle amministrazioni pubbliche e dalle loro controllate, ai sensi 



126 bollettino ufficiale della regione autonoma friuli venezia giulia 15 dicembre 2025 so29

 
 
 

 
 
 

dell’articolo 2359 del codice civile, limitatamente alla loro attività di pubblico interesse disciplinata dal 
diritto nazionale o dell’Unione europea. 

- Omissis - 
 
 

Note all’articolo 57 

- Il testo dell’articolo 39 della legge regionale 7/2000 è il seguente: 

Art. 39 
(Tipologie di incentivi alle imprese) 

1. Gli incentivi alle imprese sono concessi di norma in forma di contributo in conto capitale, contributo in 
conto interessi, finanziamento agevolato, concessione di garanzia. Ulteriori disposizioni di legge regionale 
possono prevedere altresì il ricorso alle forme del credito di imposta e bonus fiscale. 

2. I contributi in conto capitale possono essere erogati anche in via anticipata, in misura non superiore al 
70 per cento dell’importo totale, previa presentazione di fideiussione bancaria o polizza fideiussoria 
assicurativa d’importo almeno pari alla somma da erogare, maggiorata degli interessi. 

2 bis. I contributi di importo pari o inferiore a 15.000 euro possono essere erogati in via anticipata, nel 
rispetto del limite percentuale di cui al comma 2, senza presentazione di garanzia fideiussoria. 

3. (ABROGATO) 

4. I contributi in conto interessi sono concessi in relazione a un finanziamento accordato da soggetti 
autorizzati all’esercizio dell’attività bancaria; essi sono pari alla quota parte degli interessi posta a carico 
dell’Amministrazione concedente. Ai soli fini del calcolo dell’incentivo, tale parte di interessi è scontata al 
valore attuale al momento della concessione. L’erogazione del contributo può avvenire in più quote nei 
confronti del soggetto beneficiario, a meno che la legge di settore preveda la possibilità dell’erogazione 
diretta al soggetto autorizzato all’esercizio dell’attività bancaria. Le leggi di settore possono prevedere, 
tenuto conto della tipologia dell’intervento, la conversione del contributo in conto interessi in contributo 
in conto capitale, scontando al valore attuale al momento della concessione il beneficio derivante dalla 
quota di interessi. 

5. I finanziamenti agevolati producono un’agevolazione pari alla differenza tra gli interessi calcolati al 
tasso di interesse di riferimento e quelli effettivamente da corrispondere al tasso agevolato; ai soli fini del 
calcolo dell’agevolazione, tale differenza deve essere scontata al valore attuale al momento della 
concessione del finanziamento. 
 
 
- Il testo dell’articolo 33 della legge regionale 7/2000 è il seguente: 

Art. 33 
(Utilizzo delle risorse) 

1. Al fine di garantire il massimo utilizzo delle risorse nell’ambito dell’esercizio di riferimento, ove non sia 
diversamente disposto dalle normative di settore, ivi compresi i bandi, il termine per la presentazione delle 
domande è fissato il giorno 1 marzo. 

2. Qualora gli incentivi siano disposti per la prima volta con la legge di stabilità o di assestamento del 
bilancio, le relative domande devono essere presentate entro sessanta giorni dall’entrata in vigore della 
medesima legge qualora non sia diversamente disposto. 
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3. La semplice presentazione della domanda non dà diritto all’ottenimento degli incentivi, pure in 
presenza dei requisiti soggettivi ed oggettivi prescritti. 

4. I soggetti interessati possono accedere agli incentivi esclusivamente nei limiti delle disponibilità 
finanziarie previste dalla legge. 

5. L’avviso dell’esaurimento delle risorse disponibili è comunicato ai singoli soggetti interessati ovvero è 
pubblicato sul sito istituzionale della Regione. 

6. (ABROGATO) 
 
 
Note all’articolo 58 

- Il testo del titolo III della legge regionale 21 luglio 2017, n. 27 è il seguente: 

TITOLO III 
ORIENTAMENTO E FORMAZIONE 

CAPO I 
ORIENTAMENTO PERMANENTE 

Art. 8 
(Sistema dell’orientamento permanente) 

1. La Regione riconosce e valorizza la funzione pubblica dell’orientamento permanente quale parte 
integrante dei sistemi dell’istruzione, della formazione e del lavoro, e quale strumento trasversale 
indispensabile ai fini della strategia dell’apprendimento permanente. 

2. Per le finalità di cui al comma 1 la Regione, in collaborazione con i soggetti pubblici e privati del 
territorio, promuove il sistema dell’orientamento permanente, quale insieme di servizi integrati che, nel 
territorio regionale, accompagni il pieno sviluppo della persona, anche ai fini occupazionali e tenuto conto 
dei cambiamenti sociali. II sistema dell’orientamento permanente assicura la qualità e il miglioramento 
continuo dei servizi, sulla base dei bisogni della persona. 

3. Con deliberazione della Giunta regionale sono disciplinati gli standard tecnici dei servizi di 
orientamento. 

Art. 9 
(Servizio regionale per l’orientamento permanente) 

1. La Regione, esercitando le funzioni di sistema, nel rispetto dell’autonomia dei singoli soggetti che vi 
operano, promuove il coordinamento dei servizi di orientamento permanente sul proprio territorio, al fine 
di assicurare la presenza delle funzioni di orientamento educativo, informativo, di consulenza e di 
accompagnamento e collabora con i Servizi pubblici per l’impiego regionali di cui all’articolo 21 della legge 
regionale 9 agosto 2005, n. 18 (Norme regionali per l’occupazione, la tutela e la qualità del lavoro). 

2. Nell’ambito del sistema dell’orientamento permanente e dei compiti di cui al comma 1, la Regione 
eroga attraverso proprie strutture servizi informativi, di consulenza orientativa, di assistenza tecnica alle 
istituzioni scolastiche e promuove lo sviluppo delle competenze trasversali e di gestione della carriera 
professionale della persona. Nell’esercizio di tale funzione la Regione può avvalersi del supporto degli enti 
e dei soggetti di cui all’articolo 8. 

3. Nel sistema delle istituzioni scolastiche con insegnamento in lingua slovena, i servizi di cui al comma 2 
sono erogati anche in lingua slovena. 

4. Con deliberazione della Giunta regionale è approvato un programma triennale, con eventuale 
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aggiornamento annuale, con cui sono definiti gli interventi e le azioni per lo sviluppo di un sistema 
integrato dei servizi di orientamento permanente. 

4 bis. Con deliberazione della Giunta regionale sono definite le circoscrizioni territoriali di riferimento in 
cui si articola il Servizio regionale per l’orientamento permanente. 

CAPO II 
FORMAZIONE 

SEZIONE I 
SISTEMA DELLA FORMAZIONE 

Art. 10 
(Sistema regionale della formazione) 

1. Il sistema regionale della formazione, quale servizio pubblico di interesse generale ed elemento 
determinante per lo sviluppo socio-economico del territorio, è parte integrante del sistema regionale 
dell’apprendimento permanente e persegue le finalità della presente legge attraverso una serie di azioni 
a carattere formativo e azioni a carattere non formativo ad esse ausiliarie. 

2. La Regione garantisce il servizio di formazione tramite i soggetti presenti sul territorio regionale 
accreditati ai sensi dell’articolo 22. 

3. Con regolamento regionale, sentito il parere della Commissione competente, sono definiti le modalità 
e i termini di presentazione, di approvazione, di selezione, di realizzazione e di finanziamento delle azioni 
a carattere formativo e a carattere non formativo di cui agli articoli 11, 12, 13, 14, 15, 17 e 19. 

4. Nell’attuazione del presente articolo, l’Amministrazione regionale tiene conto delle esigenze della 
minoranza slovena per la tutela e la valorizzazione della sua identità linguistica e culturale. 

Art. 11 
(Azioni formative) 

1. Le azioni formative riguardano il soddisfacimento dell’obbligo di istruzione, l’espletamento del diritto-
dovere di istruzione e formazione, la formazione tecnica superiore e la formazione permanente, nonché 
la formazione per le persone in condizioni di svantaggio e a rischio di esclusione sociale. 

Art. 12 
(Istruzione e formazione professionale) 

1. La Regione assicura, nel rispetto della normativa statale e dei livelli essenziali delle prestazioni, nonché 
al fine di prevenire e contrastare la dispersione scolastica e formativa, l’offerta di istruzione e formazione 
professionale, anche nell’ambito del contratto di apprendistato per la qualifica e il diploma professionale 
di cui all’articolo 43 del decreto legislativo 81/2015, finalizzata all’assolvimento dell’obbligo di istruzione, 
al diritto-dovere di istruzione e formazione e al conseguimento di un attestato di qualifica o di diploma 
professionale. 

2. Ai sensi dell’articolo 2, comma 6, la Regione è autorizzata a prevedere, nell’ambito della propria attività 
regolamentare e amministrativa, disposizioni specifiche volte a favorire lo svolgimento di percorsi 
formativi in lingua veicolare slovena, garantendone la sostenibilità economica. 

3. Il diploma conseguito al termine di percorsi di durata quadriennale di istruzione e formazione 
professionale consente di accedere alla formazione terziaria accademica e non accademica secondo le 
modalità previste dalla vigente disciplina nazionale. 

4. Per le finalità di cui ai commi 1, 2 e 3, con deliberazione della Giunta regionale si provvede alla 
definizione dell’ordinamento delle attività formative, comprensivo degli standard formativi e 
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professionali e degli standard per la predisposizione degli esami di fine percorso, mediante l’emanazione 
di apposite Linee guida. 

Art. 13 
(Formazione tecnica superiore) 

1. Al fine di contribuire alla diffusione della cultura tecnica, tecnologica, scientifica e professionale, 
rispondente ai parametri europei di qualificazione delle competenze delle persone, e con riferimento 
anche ai fabbisogni formativi che emergono dai settori produttivi locali, la Regione assicura, nel rispetto 
della normativa statale e dei livelli essenziali delle prestazioni, un’offerta di formazione tecnica superiore 
di ITS e di IFTS. 

2. Gli interventi di cui al comma 1 possono essere integrati da un’offerta regionale complementare di 
formazione post diploma, finalizzata all’acquisizione di un attestato di qualificazione professionale e 
rivolta a cittadini in possesso del diploma di scuola secondaria di secondo grado. 

3. La Regione, nell’ambito delle proprie competenze e ai sensi della legge regionale 9 agosto 2005, n. 18 
(Norme regionali per l’occupazione, la tutela e la qualità del lavoro), promuove apposite iniziative dirette 
alla valorizzazione del contratto di apprendistato finalizzato alla certificazione di specializzazione tecnica 
superiore e al contratto di apprendistato di alta formazione e ricerca di cui agli articoli 43 e 45 del decreto 
legislativo 81/2015. 

Art. 14 
(Formazione permanente) 

1. Al fine di promuovere l’apprendimento lungo tutte le fasi della vita, la Regione assicura un’offerta di 
formazione permanente rivolta a tutti i cittadini in età attiva tenuto conto del titolo di studio e 
indipendentemente dalla condizione lavorativa. 

2. Gli interventi di cui al comma 1 hanno una durata variabile e sono finalizzati all’acquisizione di 
conoscenze e competenze funzionali a favorire l’occupabilità e la cittadinanza attiva delle persone e a 
prevenire e contrastare le forme di analfabetismo funzionale e di ritorno. 

3. La Regione promuove interventi di formazione imprenditoriale e manageriale diretti a favorire la 
creazione di nuove imprese, a facilitare i processi di ricambio generazionale e a rafforzare la capacità 
organizzativa e gestionale delle imprese. 

4. Rientrano nella formazione permanente anche gli interventi formativi realizzati nell’ambito del 
contratto di apprendistato professionalizzante di cui all’articolo 44 del decreto legislativo 81/2015, quelli 
finalizzati al conseguimento di patenti di mestiere e quelli rivolti ai docenti, ai tutor e ai coordinatori dei 
percorsi di istruzione e formazione professionale di cui all’articolo 12 e degli interventi di formazione. 

Art. 15 
(Formazione per persone in condizioni di svantaggio e a rischio di esclusione sociale) 

1. La Regione promuove interventi formativi in favore delle persone in condizioni di svantaggio, a rischio 
di esclusione sociale, marginalità e discriminazione, al fine di elevarne l’occupabilità e favorirne l’inclusione 
sociale. 

2. Per le finalità di cui al comma 1 la Regione sostiene interventi di formazione rivolti a: 

a) persone sottoposte a esecuzione penale; 

b) persone con disabilità; 

c) persone con problemi di dipendenza; 
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d) persone in carico ai servizi sociali, socio-sanitari e socio-educativi; 

e) persone migranti; 

f) altre persone vulnerabili o a rischio di discriminazione. 

3. Gli interventi di cui al comma 1 possono essere effettuati in maniera integrata con i servizi per il lavoro 
e per le politiche sociali. 

Art. 16 
(Esami finali) 

1. Tutte le azioni formative di cui alla presente sezione si concludono con degli esami finali funzionali 
all’accertamento delle competenze acquisite attraverso gli interventi realizzati. 

2. Con regolamento regionale sono definite, nel rispetto della normativa statale, la composizione e la 
costituzione delle commissioni d’esame, l’ammontare dell’eventuale gettone di presenza, le modalità di 
ammissione agli esami, le modalità di svolgimenti degli stessi e la tipologia di attestazione rilasciata. 

Art. 17 
(Azioni non formative) 

1. Le azioni a carattere non formativo si suddividono in azioni di accompagnamento e in azioni di sistema. 

2. Le azioni di accompagnamento costituiscono supporto alle azioni formative e ricomprendono 
interventi finalizzati all’effettivo esercizio del diritto allo studio degli allievi che partecipano ai percorsi di 
IeFP, interventi di tutoraggio pedagogico, nonché il sostegno alla partecipazione agli interventi formativi 
da parte dei soggetti di cui all’articolo 15. 

3. Le azioni di sistema si realizzano principalmente attraverso attività di studio, analisi, ricerca, valutazione, 
progettazione e coordinamento tecnico-amministrativo di operazioni complesse, nonché attraverso 
attività a carattere seminariale su temi specifici di interesse professionale. 

4. Al fine di promuovere e sviluppare l’innovazione e la qualità dei processi formativi, le azioni di cui al 
comma 3 comprendono anche interventi diretti a favorire la partecipazione dei soggetti accreditati a 
progetti o programmi europei o nazionali. 

5. Le azioni non formative possono essere svolte anche da soggetti non accreditati. 

Art. 18 
(Fornitura di attrezzature e macchinari) 

1. La Regione può finanziare la fornitura e la manutenzione straordinaria delle attrezzature e dei 
macchinari funzionali in via prioritaria allo svolgimento dell’attività formativa di istruzione e formazione 
professionale da parte degli enti accreditati. 

2. Le modalità e i criteri di concessione dei finanziamenti relativi alle attrezzature e ai macchinari di cui al 
comma 1 sono definiti con regolamento regionale in caso di finanziamento con fondi regionali e nazionali, 
e nel rispetto della metodologia e dei criteri per la selezione delle operazioni da ammettere al 
finanziamento, approvati dagli organi competenti, nel caso di finanziamento anche parziale tramite fondi 
strutturali e di investimento dell’Unione Europea. 

Art. 19 
(Selezione degli interventi) 

1. La selezione degli interventi di cui alla presente sezione e dei soggetti che li attuano avviene attraverso 
l’emanazione di avvisi pubblici o di bandi di gara con decreto del responsabile della struttura regionale 
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competente. 

2. Nel caso di interventi aventi natura complessa e prolungata nel tempo, l’avviso pubblico può riguardare 
la selezione preventiva di uno o più soggetti a cui affidare successivamente lo svolgimento degli 
interventi. 

3. Con decreto del responsabile della struttura regionale competente sono impartite ai soggetti 
individuati al comma 2 le indicazioni operative relative alla modalità e ai termini di presentazione e 
gestione delle operazioni già previste nell’avviso pubblico di cui al comma 2. 

SEZIONE II 
RICONOSCIMENTO DELLE COMPETENZE 

Art. 20 
(Certificazione delle competenze acquisite) 

1. La Regione realizza, secondo quanto previsto dalla normativa statale in materia, un sistema di 
certificazione delle competenze acquisite in ambito non formale ed informale. 

2. Con deliberazione della Giunta regionale sono emanate Linee guida operative per l’effettuazione del 
servizio di individuazione, validazione e certificazione delle competenze e per l’individuazione dei soggetti 
titolati. 

Art. 21 
(Repertorio delle qualificazioni regionali nel quadro nazionale) 

1. Con deliberazione della Giunta regionale è predisposto e aggiornato il Repertorio delle qualificazioni 
regionali in maniera funzionale alla correlazione e all’inclusione nel Repertorio nazionale dei titoli e delle 
qualificazioni professionali di cui al decreto legislativo 16 gennaio 2013, n. 13 (Definizione delle norme 
generali e dei livelli essenziali delle prestazioni per l’individuazione e validazione degli apprendimenti non 
formali e informali e degli standard minimi di servizio del sistema nazionale di certificazione delle 
competenze, a norma dell’articolo 4, commi 58 e 68, della legge 28 giugno 2012, n. 92 ). 

2. Il Repertorio delle qualificazioni regionali costituisce il riferimento per la certificazione delle 
competenze acquisite in ambito non formale e informale di cui all’articolo 20 e, laddove previsto dalle 
disposizioni regionali, per la programmazione didattica delle azioni formative di cui all’articolo 11 e per la 
certificazione delle competenze acquisite in tale ambito. 

SEZIONE III 
ACCREDITAMENTO 

Art. 22 
(Soggetti affidatari degli interventi formativi) 

1. Gli interventi formativi di cui alla presente legge sono svolti da soggetti pubblici non territoriali e privati, 
senza scopo di lucro, che abbiano tra i propri fini istituzionali la formazione e che siano in possesso dei 
seguenti requisiti ai fini dell’accreditamento: 

a) disponibilità di sedi formative idonee rispetto alle norme in materia di accessibilità, sicurezza e igiene 
e adeguate rispetto alle esigenze formative e didattiche in termini di risorse infrastrutturali e logistiche; 

a bis) dotazione informatica di collegamenti e dispositivi tali da garantire una qualità adeguata di 
erogazione della formazione a distanza; 

b) dotazione di risorse professionali in possesso di adeguate credenziali e capacità gestionali, idonee a 
garantire, in un contesto organizzativo trasparente, il presidio funzionale dei processi di lavoro necessari 
per l’erogazione degli interventi formativi; 
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c) adeguatezza degli strumenti di relazione stabile con il territorio regionale e con gli attori del contesto 
istituzionale, sociale, produttivo ed economico locale; 

d) rispetto delle disposizioni delle leggi vigenti in materia lavoristica, fiscale, tributaria, previdenziale e di 
regolarità contributiva; 

e) non essere soggetto a procedure fallimentari o ad altre procedure concorsuali; 

f) applicazione al personale che opera nel sistema di istruzione e formazione professionale del contratto 
collettivo nazionale di lavoro di categoria; 

g) applicazione al personale che opera nel sistema di formazione professionale, non rientrante all’interno 
della previsione di cui alla lettera f), del contratto collettivo nazionale di lavoro della categoria di 
appartenenza, o altro più favorevole al lavoratore, che assicuri in ogni caso un trattamento economico 
complessivo non inferiore a quello del contratto collettivo nazionale di lavoro della formazione 
professionale; 

h) presenza di numero minimo di personale assunto con contratto di lavoro di tipo subordinato, anche in 
relazione alle tipologie formative per cui l’accreditamento viene richiesto e all’entità complessiva degli 
interventi che il soggetto formativo si propone di realizzare annualmente; 

i) idonea copertura assicurativa per infortuni e responsabilità civile del personale e degli utenti; 

j) affidabilità patrimoniale, economica e finanziaria; 

k) pubblicità del bilancio annuale dell’ente; 

l) prevalenza dell’attività formativa desumibile dal bilancio; 

m) presenza di un sistema di gestione della qualità; 

n) livelli di efficacia, efficienza e gradimento maturati con riferimento alle attività formative finanziate; 

o) affidabilità morale e professionale dei legali rappresentanti, dei componenti l’organo esecutivo e dei 
soggetti, anche non componenti l’organo esecutivo, dotati di poteri di firma; 

p) per quanto riguarda l’istruzione e formazione professionale, rispetto dei livelli essenziali delle 
prestazioni previsti dalla disciplina statale. 

1 bis. L’accreditamento è concesso per scaglioni crescenti di volume di attività formativa annua che il 
soggetto formatore intende realizzare con l’utilizzo di fondi pubblici gestiti dalla Direzione centrale 
competente in materia di formazione professionale. 

2. Non sono tenuti all’accreditamento gli enti e le imprese che svolgono attività formative rivolte 
esclusivamente al proprio personale o che mettono a disposizione i propri locali per la realizzazione di 
attività di stage e tirocinio. 

3. Le Università, gli enti pubblici nazionali di ricerca vigilati dal Ministero dell’Istruzione, dell’Università e 
della Ricerca, le Istituzioni Scolastiche statali e paritarie di scuola secondaria superiore e i Centri 
permanenti per l’istruzione agli adulti (CPIA) non sono soggetti ad accreditamento e possono beneficiare 
dei finanziamenti pubblici per la formazione professionale in presenza di specifici bandi e avvisi. 

3 bis. Limitatamente ai corsi di formazione per le professioni di interesse sanitario, le Aziende sanitarie 
regionali non sono soggette ad accreditamento e possono erogare i corsi nell’ambito di quanto previsto 
dalla programmazione regionale e sulla base di specifici bandi e avvisi. 

4. Ai fini del mantenimento dell’accreditamento, il requisito di cui al comma 1, lettera I), non si applica agli 
enti che realizzano prevalentemente attività formativa in favore delle persone in condizioni di svantaggio. 
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4 bis. Possono ottenere e mantenere l’accreditamento regionale anche enti privi del requisito di cui al 
comma 1, lettera l), per un numero di ore massimo pari a non più del 25 per cento del primo scaglione di 
cui al comma 1 bis, fermo restando il possesso degli ulteriori requisiti prescritti per il primo scaglione di 
accreditamento individuato dal regolamento di cui all’articolo 23. 

Art. 22 bis 
(Soggetti utilizzatori di fondi paritetici interprofessionali) 

1. Oltre ai soggetti pubblici non territoriali e privati di cui all’articolo 22, comma 1, possono essere 
accreditati dall’Amministrazione regionale per la realizzazione degli interventi di formazione di cui ai Fondi 
Paritetici Interprofessionali, istituiti con la legge 23 dicembre 2000, n. 388 e successive modificazioni, i 
soggetti, con sede legale o almeno una sede operativa nel territorio della Regione autonoma Friuli 
Venezia Giulia, che possiedano i seguenti requisiti: 

a) disponibilità di sedi formative, nel territorio della Regione autonoma Friuli Venezia Giulia, idonee 
rispetto alle norme in materia di accessibilità, sicurezza e igiene, e adeguate rispetto alle esigenze 
formative e didattiche in termini di risorse infrastrutturali e logistiche; 

b) dotazione di risorse professionali in possesso di adeguate credenziali e capacità gestionali, idonee a 
garantire, in un contesto organizzativo trasparente, il presidio funzionale dei processi di lavoro necessari 
per l’erogazione degli interventi formativi; 

c) adeguatezza degli strumenti di relazione stabile con il territorio regionale e con gli attori del contesto 
istituzionale, produttivo ed economico locale; 

d) rispetto delle disposizioni delle leggi vigenti in materia lavoristica, fiscale, tributaria, previdenziale e di 
regolarità contributiva; 

e) non essere soggetto a procedure fallimentari o ad altre procedure concorsuali; 

f) presenza di numero minimo di personale assunto con contratto di lavoro di tipo subordinato; 

g) idonea copertura assicurativa per infortuni e responsabilità civile del personale e degli utenti; 

h) affidabilità patrimoniale, economica e finanziaria; 

i) pubblicità del bilancio annuale dell’ente; 

j) presenza di un sistema di gestione della qualità finalizzato anche a verificare i livelli di efficacia, 
efficienza e gradimento maturati con riferimento alle attività formative realizzate; 

k) affidabilità morale dei legali rappresentanti, dei componenti l’organo esecutivo e dei soggetti, anche 
non componenti l’organo esecutivo, dotati di poteri di firma. 

2. I soggetti di cui al comma 1 non accedono ai contributi pubblici gestiti dall’Amministrazione regionale 
finalizzati agli interventi formativi e non formativi di cui al titolo III, capo I e capo II. 

Art. 22 ter 
(Accreditamento ITS Academy) 

1. (ABROGATO) 

2. (ABROGATO) 

3. Con regolamento regionale sono disciplinate le disposizioni attuative relative ai requisiti di cui alla legge 
99/2022 e relativi decreti ministeriali di attuazione, le modalità di presentazione alla Regione della 
domanda di accreditamento e di aggiornamento dello stesso da parte dei soggetti di cui al presente 
articolo, la documentazione necessaria, la procedura di accertamento del possesso dei requisiti previsti, 
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e di rilascio dell’accreditamento da parte del responsabile della struttura regionale competente, nonché 
le fattispecie e le procedure di sospensione e revoca dell’accreditamento. 

Art. 22 quater 
(Accreditamento in materia di salute e sicurezza sul lavoro) 

1. Nelle more dell’emanazione dell’atto di definizione dei requisiti minimi che devono essere posseduti 
dai soggetti formatori, di cui all’allegato A, parte I, punto 1, dell’Accordo Stato - Regioni del 17 aprile 2025 
(Repertorio atti n. 59/CSR), l’accreditamento è rilasciato, ai sensi delle direttive vigenti, ai soggetti che 
gestiscono corsi di formazione: 

a) per lo svolgimento diretto da parte del datore di lavoro dei compiti di prevenzione e protezione dai 
rischi; 

b) per preposti e lavoratori, relativamente ai cantieri stradali; 

c) per gli operatori delle attrezzature di lavoro; 

d) per ogni altra tipologia di percorso formativo prevista dal richiamato Accordo Stato - Regioni del 17 
aprile 2025. 

Art. 23 
(Modalità di accreditamento e procedure di controllo) 

1. Con regolamento regionale sono disciplinate le disposizioni attuative relative ai requisiti di cui 
all’articolo 22, le modalità di presentazione alla Regione della domanda di accreditamento e di 
aggiornamento dello stesso da parte dei soggetti di cui all’articolo 22, la documentazione necessaria, la 
procedura di accertamento del possesso dei requisiti previsti, anche in relazione alle tipologie formative 
per cui l’accreditamento viene richiesto e all’entità complessiva degli interventi che il soggetto formativo 
si propone di realizzare annualmente, e di rilascio dell’accreditamento da parte del responsabile della 
struttura regionale competente, nonché le fattispecie e le procedure di sospensione e revoca 
dell’accreditamento di cui all’articolo 25. 

1 bis. Con regolamento regionale sono disciplinate le disposizioni attuative relative ai requisiti di cui 
all’articolo 22 bis, le modalità di presentazione alla Regione della domanda di accreditamento e di 
aggiornamento dello stesso da parte dei soggetti di cui all’articolo 22 bis, la documentazione necessaria, 
la procedura di accertamento del possesso dei requisiti e di rilascio dell’accreditamento da parte del 
responsabile della struttura competente, nonché le fattispecie di sospensione e revoca 
dell’accreditamento di cui all’articolo 25 bis. 

2. Nel corso del periodo di validità dell’accreditamento la permanenza dei requisiti è accertata dal 
responsabile della struttura regionale competente mediante controlli amministrativi e in loco, anche a 
campione. 

Art. 24 
(Elenco dei soggetti accreditati) 

1. È istituito, presso la struttura regionale competente, l’elenco regionale dei soggetti pubblici non 
territoriali e privati accreditati per la realizzazione degli interventi formativi di cui alla presente legge. 

2. La struttura regionale competente iscrive d’ufficio i soggetti accreditati nell’elenco di cui al comma 1, 
pubblicato in apposita sezione del sito internet della Regione, con evidenza di quelli che erogano servizi 
formativi in lingua slovena. 

2 bis. I soggetti accreditati ai sensi dell’articolo 22 sono iscritti nella sezione Prima dell’elenco di cui al 
comma 1, i soggetti accrediti ai sensi dell’articolo 22 bis sono inseriti nella sezione Seconda del medesimo 
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elenco. 

Art. 25 
(Sospensione e revoca dell’accreditamento) 

1. I soggetti di cui all’articolo 22 sono tenuti al rispetto del principio di leale collaborazione, correttezza e 
trasparenza nei confronti dell’Amministrazione regionale e degli utenti, nonché degli obblighi da questi 
derivanti e stabiliti con i regolamenti di cui agli articoli 10 e 23, inerenti il mantenimento dei requisiti di 
accreditamento di cui all’articolo 22 e il regolare svolgimento degli interventi. 

2. La sospensione dell’accreditamento è prevista nelle ipotesi di: 

a) inadempimento degli obblighi previsti dal comma 1 e dai regolamenti di settore vigenti in materia di 
utilizzo dei fondi per la formazione professionale, tale da incidere sul soddisfacimento delle esigenze 
gestionali, amministrative e formative delle strutture regionali interessate; 

b) ripetuti comportamenti dilatori o non collaborativi dei soggetti accreditati. 

3. La sospensione produce l’effetto di precludere, per un periodo di tre mesi, la possibilità da parte dei 
soggetti accreditati di presentare proposte progettuali su bandi di gara e avvisi emanati dalla Regione in 
materia di formazione. 

4. La revoca dell’accreditamento è prevista nelle ipotesi di: 

a) perdita di uno o più requisiti di accreditamento; 

b) accertamento di un’infrazione sanzionabile con la sospensione, qualora sia già stata irrogata la 
sanzione della sospensione per tre volte nel corso dei trentasei mesi precedenti; 

c) comportamenti tali da compromettere la realizzazione dell’attività formativa prevista o l’efficiente ed 
efficace svolgimento dei procedimenti amministrativi di cui alla presente sezione, o tali da incidere sul 
soddisfacimento delle esigenze gestionali, amministrative e formative delle strutture regionali 
interessate. 

5. Nei casi di revoca dell’accreditamento, la Regione si riserva la facoltà di consentire la conclusione degli 
interventi formativi in corso, confermandone il finanziamento, oppure, ove possibile, ne affida la 
realizzazione a un diverso soggetto accreditato. 

6. La revoca dell’accreditamento comporta la cancellazione dell’ente dall’elenco di cui all’articolo 24. 

7. La sospensione e la revoca dell’accreditamento sono disposte con decreto del responsabile della 
struttura regionale competente. 

Art. 25 bis 
(Sospensione e revoca dell’accreditamento per i soggetti di cui all’articolo 22 bis) 

1. I soggetti di cui all’articolo 22 bis sono tenuti al rispetto del principio di leale collaborazione, correttezza 
e trasparenza nei confronti dell’Amministrazione regionale e degli obblighi stabiliti con il regolamento di 
cui all’articolo 23, comma 1 bis, inerente il mantenimento dei requisiti di accreditamento. 

2. La sospensione dell’accreditamento concesso ai soggetti di cui all’articolo 22 bis è prevista per un 
periodo di tre mesi in caso di ripetuti comportamenti dilatori o non collaborativi dei soggetti accreditati. 

3. La revoca dell’accreditamento è prevista nelle ipotesi di: 

a) perdita di uno o più requisiti di accreditamento; 

b) accertamento di un’infrazione sanzionabile con la sospensione, qualora sia già stata irrogata la 
sanzione della sospensione per tre volte nel corso dei trentasei mesi precedenti. 
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4. La revoca dell’accreditamento comporta la cancellazione dell’ente dall’elenco di cui all’articolo 24, 
comma 2 bis. 

5. La sospensione e la revoca dell’accreditamento sono disposte con decreto del responsabile della 
struttura regionale competente. 
 
 
- Per il testo dell’articolo 1, commi da 15 a 34, della legge 190/2012 vedere le note all’articolo 56. 
 
 
Nota all’articolo 60 

- Il testo dell’articolo 31 del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201 è il seguente: 

Art. 31 
(Esercizi commerciali) 

1. In materia di esercizi commerciali, all’articolo 3, comma 1, lettera d-bis, del decreto legge 4 luglio 2006, 
n. 223, convertito, con modificazioni, dalla legge 4 agosto 2006, n. 248, sono soppresse le parole: <<in via 
sperimentale>> e dopo le parole <<dell’esercizio>> sono soppresse le seguenti <<ubicato nei comuni 
inclusi negli elenchi regionali delle località turistiche o città d’arte>>. 

2. Secondo la disciplina dell’Unione europea e nazionale in materia di concorrenza, libertà di stabilimento 
e libera prestazione di servizi, costituisce principio generale dell’ordinamento nazionale la libertà di 
apertura di nuovi esercizi commerciali nel territorio senza contingenti, limiti territoriali o altri vincoli di 
qualsiasi altra natura, esclusi quelli connessi alla tutela della salute, dei lavoratori, dell’ambiente e dei beni 
culturali, nonché alla salvaguardia della sicurezza, del decoro urbano o delle caratteristiche commerciali 
specifiche dei centri storici o di delimitate aree commerciali. Per tali finalità le regioni, le città 
metropolitane e i comuni, fermo restando quanto previsto dall’articolo 52 del codice dei beni culturali e 
del paesaggio, di cui al decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, possono prevedere, d’intesa con le 
associazioni degli operatori e senza discriminazioni tra essi, limitazioni all’insediamento di determinate 
attività commerciali in talune aree o l’adozione di misure di tutela e valorizzazione di talune tipologie di 
esercizi di vicinato e di botteghe artigiane, tipizzati sotto il profilo storico-culturale o commerciale, anche 
tramite costituzione di specifici albi volti a valorizzarli. I comuni possono altresì promuovere percorsi 
conciliativi tra esercenti e proprietari dei locali, volti a evitare fenomeni di espulsione di operatori 
commerciali qualificati dai centri storici. Le presenti disposizioni si applicano decorsi quattro mesi dalla 
data della loro entrata in vigore. 
 
 
Note all’articolo 62 

- Il testo degli articoli 5 e 14 della legge regionale 19/2009 è il seguente: 

Art. 5 
(Definizione delle destinazioni d’uso degli immobili) 

1. Ai fini dell’applicazione delle norme di attuazione degli strumenti urbanistici comunali e dei regolamenti 
edilizi, le destinazioni d’uso degli immobili sono distinte nelle seguenti categorie: 

a) residenziale: superfici di unità immobiliari destinate all’uso abitativo; 

b) servizi: superfici di unità immobiliari adibite alle attività connesse alla cura della persona o alla 
manutenzione dei beni di uso personale e comune, della casa e degli edifici produttivi o finalizzate alla 
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produzione di servizi necessari ad altre funzioni residenziali o produttive; 

c) alberghiera: superfici di unità immobiliari, destinate all’uso abitativo ricettivo, integrate da locali di 
soggiorno e servizi di uso comune, nonché da eventuale ristorante e bar, definite dalla vigente legislazione 
di settore come strutture ricettive turistiche alberghiere, anche se gestite in forma periodica o stagionale, 
di cui all’articolo 22 della legge regionale 9 dicembre 2016, n. 21 (Disciplina delle politiche regionali nel 
settore turistico e dell’attrattività del territorio regionale, nonché modifiche a leggi regionali in materia di 
turismo e attività produttive); 

d) ricettivo-complementare: superfici destinate ad attrezzature ricettive turistiche a carattere periodico 
o stagionale, definite dalla vigente legislazione di settore anche come strutture all’aria aperta, costituite 
prevalentemente da sedimi non edificati ma urbanizzati, con presenza limitata di edifici a uso comune e 
collettivo, nonché di eventuale ristorante e bar, o campeggi; 

e) direzionale: superfici di unità immobiliari destinate ad attività amministrative o professionali, quali: 
uffici, studi, banche, sedi di enti, associazioni, sindacati e partiti; la categoria comprende le seguenti 
attività: 

1) ricreativa: superfici di unità immobiliari destinate a dancing, discoteche, sale singole e multiple 
cinematografiche e teatrali, beauty farms e attività per la rigenerazione del corpo diverse da quelle per la 
diagnosi e la cura sanitaria e la riabilitazione riconosciute dalla legge, nonché le superfici anche di unità 
immobiliari destinate agli impianti e alle attrezzature sportive, tutti di natura privata, quali: campi di gioco, 
piscine, maneggi, golf escluse le residenze; 

2) sanitaria e assistenziale: superfici di unità immobiliari destinate ad attività assistenziali e sanitarie 
riconosciute dalla legge, quali: strutture di cura e ricovero, cliniche, case di riposo, residenze protette per 
anziani e portatori di handicap, poliambulatori, centri diagnostici strumentali, centri di riabilitazione fisico-
funzionale, tutti di natura privata; 

3) istruzione: superfici di unità immobiliari destinate ad attività per l’infanzia e l’istruzione scolastica di 
ogni ordine e grado riconosciute dalla legge, nonché convitti e collegi, tutti di natura privata; 

4) ricerca tecnico-scientifica: superfici di unità immobiliari destinate ad attività di ricerca tecnica e 
scientifica in cui non si svolgono attività industriali di produzioni di merci e beni; 

f) commerciale al dettaglio: superfici di unità immobiliari destinate ad attività svolta da chiunque 
professionalmente acquisti merci in nome e per conto proprio e le rivenda al consumatore finale; in questa 
categoria sono comprese le attività per la somministrazione al pubblico di alimenti e bevande se non 
collegate con le attività di cui alla lettera c), e tutti gli esercizi commerciali definiti al dettaglio dalla 
legislazione di settore, nonché le attività artigianali di produzione e connessa commercializzazione nel 
settore dell’alimentazione; 

g) commerciale all’ingrosso: superfici di unità immobiliari destinate ad attività svolta da chiunque 
professionalmente acquisti merci in nome e per conto proprio e le rivenda ad altri commercianti 
all’ingrosso o al dettaglio, o a utilizzatori professionali e a grandi consumatori; 

h) trasporto di persone e merci: superfici di unità immobiliari adibite al parcheggio dei mezzi di trasporto, 
uffici, magazzini, depositi e officine connesse all’attività, relative alle attività di movimentazione di 
collettame e persone; 

i) artigianale: superfici di unità immobiliari, anche senza pareti perimetrali, pertinenti a iniziative 
imprenditoriali definite artigianali dalla legislazione di settore, destinate alla produzione o alla 
trasformazione di beni o alla prestazione di servizi, escluse quelle di cui alla lettera b); 
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j) industriale: superfici di unità immobiliari, anche prive di pareti perimetrali, destinate alla produzione o 
alla trasformazione di beni, pertinenti a iniziative imprenditoriali definite industriali dalla legislazione di 
settore; 

k) agricola e residenziale agricola: superfici di unità immobiliari, funzionalmente connesse all’esercizio 
dell’attività agricola quali accessori alla stessa e non comprese nelle lettere l), m) e n), nonché a uso 
abitazione in zona agricola dell’imprenditore agricolo professionale e degli addetti a tempo pieno 
nell’azienda, comprese le strutture destinate all’esercizio dell’agriturismo; 

l) artigianale agricola: superfici di unità immobiliari, anche prive di pareti perimetrali, destinate all’attività 
artigianale complementare all’uso agricolo principale, limitatamente alla conservazione, trasformazione 
dei prodotti agricoli e forestali e all’assistenza delle macchine agricole; 

m) commerciale agricola: superfici di unità immobiliari anche prive di pareti perimetrali, destinate alla 
diretta commercializzazione anche stagionale dei prodotti agricoli, complementare all’uso agricolo 
principale; 

n) allevamenti industriali in zona agricola: superfici di unità immobiliari destinate all’allevamento di 
animali, comprese le relative pertinenze e impianti, non classificabili come allevamenti aziendali sulla base 
dei parametri, riferiti alla dotazione di terreno e ai capi di bestiame allevabili, individuati con deliberazione 
della Giunta regionale su proposta dell’Assessore competente in materia di pianificazione territoriale di 
concerto con l’Assessore competente in materia di risorse rurali; 

o) servizi e attrezzature collettive: le superfici di unità immobiliari o aree destinate a opere pubbliche o di 
pubblico interesse, nonché le strutture ricettive a carattere sociale, escluse le foresterie, gli ostelli e 
alberghi per la gioventù o i convitti per studenti e le case per ferie. 

- Omissis - 

Art. 14 
(Determinazione della destinazione d’uso degli immobili) 

1. Le destinazioni d’uso in atto delle unità immobiliari sono quelle stabilite dal permesso di costruire 
rilasciato ai sensi di legge o dalla segnalazione certificata di inizio attività e, in assenza o indeterminatezza 
di tali atti, dalla classificazione catastale attribuita in sede di primo accatastamento o intavolazione, o, in 
assenza di questi, da altri documenti previsti dalla legge che comprovino la destinazione d’uso attuale in 
atto da oltre un biennio in conformità con lo strumento urbanistico comunale vigente. 

2. Ai fini del comma 1 i progetti degli interventi soggetti a permesso di costruire o a segnalazione 
certificata di inizio attività contengono la specificazione della destinazione d’uso degli immobili e delle 
singole parti che li compongono secondo la classificazione dell’articolo 5. Tale specificazione è effettuata 
in relazione alle caratteristiche costruttive e alla dotazione di servizi degli edifici o di quelli ottenibili 
attraverso interventi di manutenzione ordinaria. 
 
 
- Il testo dell’articolo 5 del decreto del Presidente della Giunta regionale 20 aprile 1995, n. 126 è il 
seguente: 

Art. 5 
(Aree edificate e aree urbanizzate) 

1. Ai fini della formazione degli strumenti urbanistici generali, i Comuni rappresentano, con opportuna 
simbologia, su una planimetria raffigurante uno stato di fatto dell’intero territorio comunale, aggiornato 
alla data di formazione dello strumento urbanistico, le aree edificate e le aree urbanizzate sulla base dei 
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seguenti criteri: 

1) si considerano edificate tutte le aree del territorio comunale coperte da edifici esistenti, adibiti a 
qualsiasi uso, e le relative aree di pertinenza fondiaria; 

2) si considerano urbanizzate quelle parti del territorio formate da aree totalmente o prevalentemente 
edificate che risultino rispondere contestualmente ai seguenti tre requisiti: 

a) essere formate da agglomerazioni compatte, contigue e consolidate di edilizia residenziale o 
prevalentemente residenziale e dai relativi servizi e spazi pubblici in esse compresi; 

b) essere formate da isolati o lotti contermini serviti da reti stradali urbane, di fognatura e 
dell’approvvigionamento idrico. I Comuni, oltre a criteri più restrittivi, possono, in relazione alle 
caratteristiche insediative del proprio territorio, definire diverse modalità di soddisfacimento dei servizi di 
fognatura e di acquedotto. 

c) gli isolati o i lotti contermini devono essere serviti e godere di una alta e dimostrata accessibilità ai 
principali servizi, spazi pubblici o riservati alle attività collettive di urbanizzazione secondaria;  

3) sulla predetta planimetria il Comune rappresenta anche le reti dell’urbanizzazione primaria esistenti 
alla stessa data e le relative aree completamente o incompletamente servite e le opere di urbanizzazione 
secondaria esistenti. 

2. Questo elaborato cartografico costituisce documentazione obbligatoria dello strumento urbanistico 
generale. 

3. Per la determinazione delle zone omogenee B di cui al Titolo III, capo I, delle norme di attuazione del 
piano urbanistico regionale generale vigente, i Comuni dovranno tenere prioritariamente conto della 
situazione risultante dalla individuazione delle aree urbanizzate, come configurate nel precedente comma 
1. 
 
 
Nota all’articolo 63 

- Il testo degli articoli 8 bis e 8 ter della legge regionale 14 febbraio 2014, n. 1 è il seguente: 

Art. 8 bis 
(Variazioni all’aliquota IRAP) 

1. A decorrere dal periodo di imposta in corso all’1 gennaio 2018 l’aliquota dell’imposta regionale sulle 
attività produttive (IRAP) è maggiorata dello 0,92 per cento per gli esercizi pubblici, commerciali e i circoli 
privati nei cui locali sono installati apparecchi per il gioco lecito. 

2. A decorrere dal periodo di imposta in corso all’1 gennaio 2018 l’aliquota IRAP è ridotta dello 0,92 per 
cento per gli esercizi pubblici, commerciali e i circoli privati che provvedono volontariamente alla 
disinstallazione dai propri locali di tutti gli apparecchi per il gioco lecito. La riduzione di aliquota è applicata 
per i tre periodi d’imposta successivi a quello in cui è avvenuta la disinstallazione. La riduzione di aliquota 
non si applica alle sale scommesse. 

3. La riduzione dell’aliquota IRAP di cui al comma 2 si applica ai sensi della normativa europea in materia 
di aiuti "de minimis", di cui ai regolamenti relativi all’applicazione degli articoli 107 e 108 del trattato sul 
funzionamento dell’Unione europea agli aiuti "de minimis". 

4. I beneficiari di cui al comma 2, entro i termini previsti per la presentazione della dichiarazione IRAP di 
cui all’articolo 19 del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446 (Istituzione dell’imposta regionale sulle 
attività produttive, revisione degli scaglioni, delle aliquote e delle detrazioni dell’Irpef e istituzione di una 



140 bollettino ufficiale della regione autonoma friuli venezia giulia 15 dicembre 2025 so29

 
 
 

 
 
 

addizionale regionale a tale imposta, nonché riordino della disciplina dei tributi locali), per i periodi di 
imposta di cui al comma 2, sono tenuti a inoltrare in via telematica all’Amministrazione regionale, ai sensi 
dell’articolo 14, commi da 1 a 4, della legge regionale 30 dicembre 2009, n. 24 (Legge finanziaria 2010), la 
dichiarazione attestante gli aiuti "de minimis". 

Art. 8 ter 
(Incentivi per la riconversione delle sale ospitanti apparecchi per il gioco lecito)) 

1. L’Amministrazione regionale è autorizzata a concedere contributi finalizzati alla copertura delle spese 
di riconversione delle sale ospitanti gli apparecchi per il gioco lecito, in favore degli esercizi pubblici, 
commerciali, dei circoli privati e di altri luoghi deputati all’intrattenimento, che scelgono di disinstallare 
apparecchi per il gioco lecito. 

2. Con regolamento regionale sono determinati i criteri, le condizioni e le modalità di presentazione delle 
domande, nonché le modalità di concessione dei contributi di cui al comma 1. 

3. Sono ammissibili le spese direttamente imputabili all’intervento descritto nella domanda di contributo 
per l’acquisto di arredi e attrezzature finalizzati alla pratica di discipline sportive associate riconosciute 
dal CONI o per lavori di ammodernamento, ampliamento e ristrutturazione locali, sostenute 
successivamente alla presentazione della domanda ed entro il termine di presentazione del rendiconto 
dal soggetto richiedente il contributo. 

4. I contributi di cui al comma 1 sono concessi ai sensi del regolamento (UE) n. 1407 della Commissione, 
del 18 dicembre 2013, relativo all’applicazione degli articoli 107 e 108 del trattato sul funzionamento 
dell’Unione europea agli aiuti "de minimis", nella misura del 90 per cento della spesa ammissibile, fino a 
un massimo di 5.000 euro. Dalla spesa ammissibile rimane in ogni caso esclusa l’imposta sul valore 
aggiunto (IVA). 
 
 
Note all’articolo 64 

- Il testo dell’articolo 4 della legge regionale 17 aprile 2014, n. 7 è il seguente: 

Art. 4 
(Pubblicizzazione e riutilizzo di dati e dei documenti contenenti dati pubblici)) 

1. La Regione utilizza le tecnologie dell’informazione e della comunicazione per rendere fruibile il 
patrimonio informativo pubblico, di cui sono titolari i soggetti di cui all’articolo 3, commi 1 e 2, assicurando 
l’utilizzo di formati aperti secondo gli standard internazionali per la pubblicazione dei dati e dei documenti 
contenenti dati pubblici tramite la rete Internet. 

2. I dati e i documenti contenenti dati pubblici di cui al comma 1, sono gratuitamente accessibili tramite 
la rete Internet, salvo casi eccezionali individuati da provvedimenti attuativi di cui all’articolo 5, e sono 
riutilizzabili nel rispetto della normativa statale e regionale in materia di digitalizzazione della pubblica 
amministrazione, di accesso agli atti amministrativi, di protezione dei dati personali, di riutilizzo delle 
informazioni del settore pubblico, di diritto della proprietà intellettuale e industriale. 

3. I soggetti di cui all’articolo 3, commi 1 e 2, garantiscono l’aggiornamento dei dati di cui sono titolari. 

4. Le licenze standard per il riutilizzo dei dati pubblici, predisposte in ottemperanza all’articolo 8 del 
decreto legislativo 36/2006 devono consentire la più ampia e libera utilizzazione gratuita, previa citazione 
della fonte, anche per fini commerciali e con finalità di lucro. 
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5. La Regione opera per rimuovere e prevenire gli ostacoli che impediscono la piena accessibilità ai dati e 
ai documenti contenenti dati pubblici, assicurando la parità di trattamento tra tutti i riutilizzatori; 
promuove l’adozione da parte degli enti, delle società, dei consorzi, delle associazioni e fondazioni a cui 
partecipa delle misure necessarie per garantire la pubblicazione e il riutilizzo dei dati e dei documenti 
contenenti dati pubblici e relativi metadati. 
 
 
- Il testo dell’articolo 5 della legge regionale 9 agosto 2005, n. 18 è il seguente: 

Art. 5 
(Commissione regionale per il lavoro) 

1. Al fine di assicurare il concorso delle parti sociali nella determinazione delle politiche del lavoro e nella 
definizione delle relative scelte programmatiche e di indirizzo, è istituita la Commissione regionale per il 
lavoro, di seguito denominata Commissione regionale. 

2. La Commissione regionale formula proposte su tutte le questioni relative alla politica regionale del 
lavoro, esprime il parere sulla programmazione generale di cui all’articolo 3 e sui regolamenti attuativi e 
valuta l’efficacia degli interventi. 

2 bis. La Commissione regionale approva altresì i progetti relativi ai contratti di formazione e lavoro, con 
riferimento all’ambito residuale dell’istituto relativo alle pubbliche amministrazioni. 

3. La Commissione regionale è costituita con decreto del Presidente della Regione, previa deliberazione 
della Giunta regionale, su proposta dell’Assessore regionale competente in materia di lavoro, ha sede 
presso la Direzione centrale competente in materia di lavoro, rimane in carica per la durata della 
legislatura regionale ed è composta da: 

a) l’Assessore regionale competente in materia di lavoro, con funzioni di Presidente; 

b) (ABROGATA) 

c) cinque rappresentanti designati dalle organizzazioni di lavoratori comparativamente più 
rappresentative sul territorio regionale, firmatarie di contratti collettivi nazionali di lavoro; 

d) cinque rappresentanti designati dalle associazioni dei datori di lavoro comparativamente più 
rappresentative sul territorio regionale nei settori dell’agricoltura, dell’industria, dell’artigianato, del 
commercio e della cooperazione, firmatarie di contratti collettivi nazionali di lavoro; 

d bis) un rappresentante delle libere professioni designato congiuntamente dalla Consulta regionale delle 
professioni e dal Comitato regionale delle professioni non ordinistiche previste rispettivamente agli 
articoli 2 e 5 della legge regionale 22 aprile 2004, n. 13 (Interventi in materia di professioni); 

e) la Consigliera o il Consigliere regionale di parità; 

f) due rappresentanti della Consulta regionale delle associazioni delle persone con disabilità e delle loro 
famiglie del Friuli Venezia Giulia, di cui all’articolo 13 della legge regionale 14 novembre 2022, n. 16 
(Interventi a favore delle persone con disabilità e riordino dei servizi sociosanitari in materia); 

g) due rappresentanti designati congiuntamente dalle associazioni di cui alla legge regionale 2 maggio 
2001, n. 14 (Rappresentanza delle categorie protette presso la pubblica amministrazione); 

h) un rappresentante designato dall’ANCI del Friuli Venezia Giulia. 

4. Le organizzazioni di cui al comma 3, lettere c) e d), designano per ogni rappresentante effettivo anche 
un rappresentante supplente, che lo sostituisce in caso di impedimento. 
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5. La Commissione regionale elegge al suo interno un Vicepresidente, che sostituisce il Presidente in caso 
di assenza o impedimento. 

6. La Commissione regionale si riunisce almeno due volte all’anno, ogni volta che il Presidente lo ritenga 
necessario o entro venti giorni dalla presentazione di una richiesta motivata di un terzo dei componenti. 
La Commissione regionale può essere articolata in sottocommissioni. 

7. Le riunioni della Commissione regionale sono valide indipendentemente dalla presenza della 
maggioranza dei suoi componenti. Le decisioni sono adottate con il voto favorevole della maggioranza 
dei presenti. In caso di parità prevale il voto del Presidente. 

8. Alle sedute della Commissione regionale partecipano, senza diritto di voto, il Direttore centrale della 
Direzione centrale competente in materia di lavoro, o un suo delegato, e il Direttore generale dell’Agenzia 
Lavoro & SviluppoImpresa di cui al capo VIII bis della legge regionale 4 giugno 2009, n. 11 (Misure urgenti 
in materia di sviluppo economico regionale, sostegno al reddito dei lavoratori e delle famiglie, 
accelerazione di lavori pubblici), o un suo delegato. Per lo svolgimento della funzione di cui al comma 2 
bis alle sedute partecipa, altresì, senza diritto di voto, un rappresentante della pubblica amministrazione 
che presenta il progetto formativo, ai fini della sua illustrazione alla Commissione. Su invito del 
Presidente, possono partecipare alle riunioni, senza diritto di voto, altri soggetti la cui presenza sia 
ritenuta utile. 

9. Le funzioni di segretario sono svolte da un dipendente regionale di categoria non inferiore a C, 
nominato dal Direttore centrale competente. La partecipazione alle sedute della Commissione regionale 
avviene a titolo gratuito. 
 
 
Nota all’articolo 65 

- Il testo degli articoli 16, 17 e 18 del decreto del Presidente della Regione 20 dicembre 2002, n. 400/Pres. 
è il seguente: 

Art. 16 
(Settore delle lavorazioni artistiche) 

1. Sono da considerare lavorazioni artistiche le creazioni, le produzioni e le opere di elevato valore estetico 
o ispirate a forme, modelli, decori, stili e tecniche, che costituiscono gli elementi tipici del patrimonio 
storico e culturale, anche con riferimento a zone di affermata ed intensa produzione artistica, tenendo 
conto delle innovazioni che, nel compatibile rispetto della tradizione artistica, prendano avvio e 
qualificazione dalla stessa, nonché le lavorazioni connesse alla loro realizzazione. 

2. Dette attività sono svolte prevalentemente con tecniche di lavorazione manuale, ad alto livello tecnico 
professionale, anche con l’ausilio di apparecchiature, ad esclusione di processi di lavorazione interamente 
in serie; sono ammesse singole fasi meccanizzate o automatizzate di lavorazione secondo tecniche 
innovative e con strumentazioni tecnologicamente avanzate. 

3. Rientrano nel settore anche le attività di restauro consistenti in interventi finalizzati alla conservazione, 
al consolidamento ed al ripristino di beni di interesse artistico o appartenenti al patrimonio architettonico, 
archeologico, etnografico, bibliografico ed archivistico, anche se tutelati ai sensi delle norme vigenti. 

Art. 17 
(Settore delle lavorazioni tradizionali) 

1. Sono considerate lavorazioni tradizionali le produzioni e le attività di servizio realizzate secondo 
tecniche e modalità che si sono consolidate e tramandate nei costumi e nelle consuetudini a livello locale, 
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anche in relazione alle necessità ed alle esigenze della popolazione sia residente che fluttuante nel 
territorio, tenendo conto di tecniche innovative che ne compongono il naturale sviluppo ed 
aggiornamento. 

2. Tali lavorazioni sono svolte con tecniche prevalentemente manuali, anche con l’ausilio di 
strumentazioni e di apparecchiature, ad esclusione di processi di lavorazione integralmente in serie e di 
fasi automatizzate di lavorazione. 

3. Rientrano nel settore delle lavorazioni tradizionali le attività di restauro e di riparazione di oggetti d’uso. 

4. La produzione alimentare tradizionale è quella risultante da tecniche di lavorazione in cui sono 
riconoscibili gli elementi tipici della cultura locale e regionale, il cui processo produttivo mantiene 
contenuti e caratteri di manualità e i processi di conservazione, stagionatura e invecchiamento 
avvengono con metodi naturali. 

Art. 18 
(Settore dell’abbigliamento su misura) 

1. Rientrano nell’abbigliamento su misura le attività di confezione e di lavorazione di abiti, capi accessori 
ed articoli di abbigliamento, realizzati su misura o sulla base di schizzi, modelli, disegni e misure forniti dal 
cliente o dal committente, anche nei normali rapporti con le imprese committenti. 

2. Tali attività sono svolte secondo tecniche prevalentemente manuali, anche con l’ausilio di 
strumentazioni e di apparecchiature, ad esclusione di processi di lavorazione integralmente in serie e di 
singole fasi automatizzate di lavorazione. 
 
 
Note all’articolo 70 

- Il testo dell’articolo 13 della legge regionale 3 dicembre 2024, n. 11 è il seguente: 

Art. 13 
(Programma annuale di promozione della nautica e dei settori emergenti dell’economia del mare delle 

lagune e delle acque interne) 

1. PromoTurismoFVG, in coordinamento con la Direzione centrale competente in materia di attività 
produttive e turismo, redige annualmente, entro il 30 novembre dell’anno precedente, il "Programma di 
promozione della nautica e dei settori emergenti dell’economia del mare, delle lagune e delle acque 
interne" nel quale sono individuati strumenti specifici utili allo sviluppo della nautica e dell’economia del 
mare in chiave turistica, con particolare riferimento: 

a) ad azioni di marketing strutturate e coese, per lo sviluppo del sistema produttivo regionale 
dell’economia del mare, delle lagune e delle acque interne; 

b) ad azioni a supporto delle reti di impresa operanti nel settore della nautica da diporto e dei porti 
turistici; 

c) alle azioni per lo sviluppo del turismo nautico sostenibile per l’ambiente e per le comunità locali e, in 
generale, per la diffusione della cultura, della storia e della tradizione marittima, lacuale e fluviale del 
territorio nel segno della responsabilità ambientale; 

d) all’individuazione e programmazione di eventi e manifestazioni finalizzati allo sviluppo e alla 
promozione della nautica da diporto, del turismo nautico ecosostenibile, della cultura del mare, dei laghi 
e dei fiumi e delle collegate attività economiche; 

e) allo sviluppo di progetti di formazione per la promozione della nautica a favore degli operatori 
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economici del settore. 

2. L’Amministrazione regionale è autorizzata a trasferire a favore di PromoTurismoFVG le risorse 
necessarie all’attuazione del programma di cui al comma 1 entro trenta giorni dall’approvazione del 
programma medesimo con deliberazione della Giunta regionale. In sede di prima applicazione 
PromoTurismoFVG redige il programma entro il 30 giugno 2025. 
 
 
- Il testo dell’articolo 9 della legge regionale 6 novembre 2006, n. 21 è il seguente: 

Art. 9 
(Film Commission e sostegno alla realizzazione di film) 

1. Al fine di valorizzare il territorio regionale attraverso la realizzazione di opere cinematografiche, 
audiovisive e assimilate, l’Amministrazione regionale riconosce PromoTurismoFVG quale Film 
Commission regionale e sostiene l’attrazione nel territorio di produzioni cinematografiche e televisive che 
favoriscono l’occupazione e lo sviluppo dell’economia turistica. 

2. Per le finalità del comma 1, l’Amministrazione regionale assegna a PromoTurismoFVG un apposito 
stanziamento denominato Film Fund destinato: 

a) all’attuazione di iniziative dirette a promuovere il territorio regionale quale sede per la realizzazione di 
film; 

b) al finanziamento delle spese aventi a oggetto la prestazione di servizi a soggetti pubblici e privati che 
realizzano film nel territorio regionale; 

c) alla partecipazione a iniziative di promozione dei film realizzati nella regione. 

3. PromoTurismoFVG presenta annualmente alla Direzione centrale competente in materia di cultura e 
alla Direzione centrale competente in materia di attività produttive una relazione sulle attività di 
finanziamento svolte evidenziando i risultati ottenuti in relazione alle finalità di cui al comma 1. 

4. Con regolamento regionale sono disciplinati le modalità e i criteri per la concessione di contributi per il 
finanziamento delle iniziative di cui al comma 2, nonché la composizione e il funzionamento di un 
comitato tecnico interno all’Amministrazione regionale cui compete l’analisi e la valutazione delle 
iniziative finanziate. 
 
 
- Il testo dell’articolo articolo 10 della legge regionale 17 luglio 2015, n. 18 è il seguente: 

Art. 10 
(Imposte locali di carattere speciale) 

1. La legge regionale organica di cui all’articolo 9, nell’ambito dei tributi propri, individua anche le imposte 
locali di carattere speciale, il cui gettito è vincolato al finanziamento di specifici interventi. 

2. Fino alla disciplina regionale di cui all’articolo 9 trovano applicazione la normativa statale sull’imposta 
di scopo e le disposizioni del presente articolo sull’imposta di soggiorno. 

3. Per garantire al turista elevati standard dei servizi senza aumentare i costi a carico della cittadinanza 
residente, i Comuni possono istituire un’imposta di soggiorno a carico di coloro che alloggiano nelle 
strutture ricettive o in immobili destinati a locazione turistica ai sensi dell’articolo 47 bis della legge 
regionale 21/2016 situate sul proprio territorio. 

4. (ABROGATO) 
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5. La misura dell’imposta di cui ai commi 3 e 4 è fissata secondo criteri di gradualità in relazione alla 
tipologia ovvero all’ubicazione delle strutture ricettive o degli immobili destinati a locazione turistica ai 
sensi di cui all’articolo 47 bis della legge regionale 21/2016, da un minimo di 0,5 euro a un massimo di 5 
euro per pernottamento; la misura minima dell’imposta è pari a 0,3 euro per le strutture ricettive all’aria 
aperta. 

6. Il gettito dell’imposta, sentiti le associazioni maggiormente rappresentative dei titolari delle strutture 
ricettive interessate e PromoTurismoFVG, è destinato dai Comuni al finanziamento di investimenti, servizi 
e interventi di promozione dell’offerta turistica del territorio di riferimento. Se il gettito è superiore a 
50.000 euro annui esso finanzia, con le modalità stabilite dall’intesa raggiunta da ciascun Comune con le 
associazioni maggiormente rappresentative dei titolari delle strutture ricettive interessate e con 
PromoTurismoFVG, nella misura minima del 35 per cento, investimenti finalizzati a migliorare l’offerta 
turistica e la sua fruibilità, e nella misura minima del 35 per cento, servizi e interventi di promozione 
dell’offerta turistica dei territori. 

6 bis. Fino al raggiungimento dell’intesa di cui al comma 6, la percentuale di gettito utilizzabile per il 
finanziamento degli investimenti finalizzati a migliorare l’offerta turistica e la sua fruibilità e per il 
finanziamento dei servizi e interventi di promozione turistica dei territori è pari al 70 per cento, suddivisa 
in misura uguale tra le due tipologie di finanziamenti. La restante percentuale, non utilizzabile fino al 
raggiungimento dell’intesa di cui al comma 6, rimane vincolata per finanziamenti di investimenti, servizi e 
interventi di promozione dell’offerta turistica del territorio di riferimento. 

7. Con regolamento regionale, da adottare su proposta dell’Assessore competente in materia di attività 
produttive, d’intesa con l’Assessore competente in materia di autonomie locali, è dettata la disciplina di 
attuazione dell’imposta di soggiorno di cui ai commi 3 e 4, anche con particolare riferimento agli indirizzi 
sulla destinazione del gettito ai sensi del comma 6. 

8. In conformità con quanto stabilito nel regolamento di cui al comma 7 i Comuni, con proprio 
regolamento, da adottare nella ambito della potestà regolamentare prevista dall’articolo 52 del decreto 
legislativo 15 dicembre 1997, n. 446 (Istituzione dell’imposta regionale sulle attività produttive, revisione 
degli scaglioni, delle aliquote e delle detrazioni dell’Irpef e istituzione di una addizionale regionale a tale 
imposta, nonché riordino della disciplina dei tributi locali), sentite le associazioni maggiormente 
rappresentative dei titolari delle strutture ricettive, stabiliscono la misura e le modalità del versamento 
dell’imposta, gli obblighi dei gestori delle strutture ricettive, il controllo e l’accertamento dell’imposta, la 
riscossione coattiva e i rimborsi. Con proprio provvedimento tali soggetti motivano l’eventuale mancato 
accoglimento delle indicazioni rese dalle associazioni maggiormente rappresentative dei titolari di 
strutture ricettive. Con il medesimo regolamento gli enti suddetti possono disporre ulteriori modalità 
applicative del tributo, prevedere esenzioni e riduzioni per particolari fattispecie, o per strutture ricettive 
per aree o per determinati periodi di tempo. 

8 bis. In caso di omesso, ritardato o parziale versamento dell’imposta di soggiorno da parte del soggetto 
gestore della struttura ricettiva o del soggetto gestore degli alloggi di cui all’articolo 47 bis della legge 
regionale 9 dicembre 2016, n. 21 (Disciplina delle politiche regionali nel settore turistico e dell’attrattività 
del territorio regionale, nonché modifiche a leggi regionali in materia di turismo e attività produttive), in 
qualità di responsabili del pagamento dell’imposta di soggiorno, in applicazione di quanto previso 
dall’articolo 4, comma 1 ter, del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23 (Disposizioni in materia di 
federalismo Fiscale Municipale), si applica la sanzione amministrativa di cui all’articolo 13 del decreto 
legislativo 18 dicembre 1997, n. 471 (Riforma delle sanzioni tributarie non penali in materia di imposte 
dirette, di imposta sul valore aggiunto e di riscossione dei tributi, a norma dell’articolo 3, comma 133, 
lettera q), della legge 23 dicembre 1996, n. 662).  
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Nota all’articolo 72 

- Il testo dell’articolo 10 della legge regionale 19/2009 è il seguente: 

Art. 10 
(Opere pubbliche statali e regionali) 

1. È soggetta esclusivamente alle disposizioni procedurali del presente articolo la realizzazione delle opere 
pubbliche: 

a) delle Amministrazioni statali o comunque insistenti su aree del demanio statale, o delle opere di 
interesse statale da realizzarsi dagli Enti istituzionalmente competenti o da concessionari di servizi 
pubblici; 

b) dell’Amministrazione regionale, nonché delle opere pubbliche da eseguirsi dai loro formali 
concessionari. 

2. Per le opere pubbliche di cui al comma 1, lettera a), l’accertamento di conformità alle prescrizioni degli 
strumenti urbanistici e dei regolamenti edilizi, salvo che per le opere destinate alla difesa militare di cui al 
comma 14, è eseguito dalle Amministrazioni statali competenti d’intesa con l’Amministrazione regionale, 
sentiti gli Enti locali nel cui territorio sono previsti gli interventi, entro sessanta giorni dalla richiesta da 
parte dell’Amministrazione competente. Gli Enti locali esprimono il parere entro trenta giorni dalla 
richiesta; scaduto tale termine si prescinde da esso. L’assenso al perfezionamento dell’intesa, in ordine 
alla localizzazione nel territorio regionale delle opere pubbliche di cui al comma 1, lettera a), è espresso, 
in via ordinaria con delibera della Giunta regionale su proposta dell’Assessore regionale competente in 
materia di infrastrutture e territorio, e nell’ambito delle conferenze di servizi dal rappresentante unico 
regionale nominato dalla Giunta regionale su proposta dell’Assessore regionale competente in materia 
di infrastrutture e territorio. 

3. Per le opere pubbliche di cui al comma 1, lettera b), l’accertamento di conformità è eseguito dalla 
struttura regionale competente, sentiti gli Enti locali nel cui territorio sono previsti gli interventi, entro 
sessanta giorni dalla richiesta da parte dell’Amministrazione competente. Gli Enti locali esprimono il 
parere entro trenta giorni dalla richiesta; scaduto tale termine si prescinde da esso. 

4. Per le opere di competenza della Regione da realizzarsi mediante ricorso all’istituto della delegazione 
amministrativa intersoggettiva e interorganica, la conformità urbanistica è accertata entro trenta giorni 
dalla richiesta dal Comune o dai Comuni nel cui territorio ricade l’opera da realizzare. 

5. Ai fini dell’accertamento di cui ai commi 2, 3 e 4, le opere e gli interventi sono da considerarsi conformi 
quando risultano compatibili con gli strumenti di pianificazione comunale vigenti e adottati. In sede di 
accertamento possono essere impartite prescrizioni esecutive. Nel caso in cui sia indetta la conferenza di 
servizi l’accertamento della conformità urbanistica può essere eseguito in tale sede da parte dei soggetti 
competenti. 

5 bis. Ai fini dell’accertamento di cui ai commi 2, 3 e 4, l’istanza deve essere corredata dei seguenti 
elaborati: 

a) documentazione tecnico-grafica prevista dai rispettivi livelli di progettazione, come definiti dalla 
vigente normativa in materia di lavori pubblici; 

b) studio di inserimento urbanistico contenente i seguenti elementi: 

1) indicazione del titolo, nel caso diverso dal proprietario, a eseguire le opere; 

2) indicazione dei vincoli e dei beni tutelati interferenti con l’opera; 
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3) dimostrazione della compatibilità delle opere previste rispetto alle previsioni degli strumenti comunali 
di pianificazione vigenti e adottati e della coerenza con l’assetto del territorio, supportata da idonei 
estratti degli strumenti stessi. 

6. I soggetti titolari delle opere di cui al comma 1 possono convocare una conferenza di servizi, ai sensi 
della legge 241/1990 e dell’articolo 38 del decreto legislativo 31 marzo 2023, n. 36 (Codice dei contratti 
pubblici in attuazione dell’articolo 1 della legge 21 giugno 2022, n. 78, recante delega al Governo in 
materia di contratti pubblici), per l’approvazione del progetto ai sensi dei commi 2, 3 e 4. Alla conferenza 
di servizi partecipano la Regione con il proprio rappresentante unico e il Comune o i Comuni interessati 
previa deliberazione degli organi rappresentativi nel caso in cui le opere da realizzare non risultino 
conformi alle previsioni degli strumenti urbanistici, nonché le altre Amministrazioni dello Stato e gli Enti 
comunque tenuti a adottare atti di intesa o a rilasciare pareri, autorizzazioni, approvazioni, nulla osta, 
previsti dalle leggi statali e regionali. La conferenza di servizi può essere altresì convocata dai soggetti 
titolari delle opere qualora l’accertamento di conformità di cui ai commi 2, 3 e 4, dia esito negativo, oppure 
l’intesa tra lo Stato e la Regione non si perfezioni entro il termine stabilito. 

6 bis. Qualora le opere da realizzare non risultino conformi alle previsioni degli strumenti urbanistici e vi 
sia la necessità di variare gli stessi, l’Amministrazione procedente provvede alla pubblicazione nel proprio 
sito istituzionale, nonché in quello delle Amministrazioni i cui strumenti urbanistici devono essere variati, 
di un avviso dell’indizione e convocazione della conferenza di servizi e alla pubblicazione integrale del 
progetto. 

6 ter. Contestualmente alla convocazione della conferenza di servizi i soggetti titolari delle opere 
provvedono a richiedere la pubblicazione sul Bollettino ufficiale della Regione di un avviso dell’avvenuto 
deposito del progetto. Per le opere di cui al comma 1, lettera b), entro il termine di trenta giorni dalla 
pubblicazione sul Bollettino ufficiale della Regione dell’avviso di deposito, chiunque può prendere visione 
del progetto e formulare osservazioni. Entro il termine per la conclusione della conferenza di servizi i 
soggetti partecipanti i cui strumenti urbanistici devono essere variati esprimono la propria posizione 
tenendo conto delle osservazioni presentate. L’Amministrazione procedente adotta la determinazione 
motivata di conclusione della conferenza di servizi di cui al comma 8, dando riscontro del prevalente 
interesse pubblico alla realizzazione delle opere, specifica evidenza dei pareri pervenuti e delle 
osservazioni presentate, nonché formulando eventuali prescrizioni. 

6 quater. Qualora la realizzazione dell’opera comporti la necessità di apporre il vincolo preordinato 
all’esproprio, l’avviso agli interessati va inviato secondo le modalità e i termini previsti dall’articolo 65 ter 
della legge regionale 14/2002 e dal decreto del Presidente della Repubblica 327/2001. Qualora a esito 
della conferenza occorra apportare modifiche localizzative o del tracciato dell’opera che coinvolgano 
nuovi soggetti, l’Amministrazione procedente provvede alle ulteriori comunicazioni dell’avviso con le 
modalità e termini sopra richiamati. 

7. La conferenza valuta i progetti relativi alle opere da realizzare nel rispetto delle disposizioni normative 
di settore e si esprime entro sessanta giorni dalla convocazione, proponendo, ove occorra, le opportune 
modifiche senza che ciò comporti la necessità di ulteriori deliberazioni del soggetto proponente. Tale 
termine è prorogabile, su richiesta motivata delle amministrazioni preposte alla tutela degli interessi di 
cui all’articolo 14 quinquies, comma 1, della legge 241/1990, una sola volta per non più di dieci giorni. Il 
progetto, nel caso in cui le opere da realizzare non risultino conformi alle previsioni degli strumenti 
urbanistici, deve essere corredato di un elaborato che individui beni e soggetti interessati dalla procedura 
espropriativa, le eventuali fasce di rispetto e misure di salvaguardia, nonché l’estratto degli strumenti 
urbanistici vigenti e del piano modificato in conseguenza della variazione. Sulla documentazione di 
variante urbanistica in sede di conferenza di servizi sono acquisiti i pareri di cui agli articoli 63 bis e 63 
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sexies della legge regionale 5/2007. 

8. La determinazione motivata di conclusione della conferenza di servizi, adottata dall’Amministrazione 
procedente all’esito della stessa, sostituisce a ogni effetto gli atti di intesa, i pareri, le concessioni, le 
autorizzazioni, le approvazioni, i nulla osta e gli altri atti di assenso comunque denominati previsti da leggi 
statali e regionali, perfeziona a ogni fine urbanistico ed edilizio l’intesa tra lo Stato e la Regione ai fini della 
localizzazione dell’opera e, ove necessario, ha effetto di variante agli strumenti urbanistici, nonché 
costituisce apposizione del vincolo preordinato all’esproprio e dichiarazione di pubblica utilità e 
indifferibilità delle opere previste. In qualsiasi caso di dissenso o non completo assenso espresso dai 
soggetti partecipanti alla conferenza di servizi, si applicano le disposizioni di cui all’articolo 38, comma 11, 
del decreto legislativo 36/2023. 

8 bis. Nel caso in cui la determinazione motivata di conclusione della conferenza di servizi produca effetto 
di variante agli strumenti urbanistici, un avviso dell’avvenuta conclusione della conferenza di servizi è 
pubblicato per estratto sul Bollettino ufficiale della Regione e nel sito web delle Amministrazioni i cui 
strumenti urbanistici vengono variati. La determinazione motivata di conclusione positiva della 
conferenza di servizi per le opere di cui al comma 1, lettera b), produce gli effetti indicati dal comma 8 dal 
giorno successivo alla pubblicazione dell’avviso sul Bollettino ufficiale della Regione. 

9. Gli interventi individuati nel regolamento di attuazione sono soggetti a comunicazione di conformità 
da trasmettere allo Stato, alla Regione e ai Comuni per quanto di rispettiva competenza, ai sensi dei 
commi 2, 3 e 4, a cura del soggetto titolare dell’intervento, prima dell’inizio dei lavori; gli interventi soggetti 
a comunicazione devono essere conformi agli strumenti urbanistici vigenti e non in contrasto con quelli 
adottati, nonché conformi ai regolamenti edilizi comunali vigenti. In caso di non conformità l’opera è 
soggetta all’accertamento di conformità di cui al presente articolo. 

10. La comunicazione di conformità è corredata della seguente documentazione: 

a) attestazione a firma di un progettista abilitato che asseveri che le opere da realizzare sono conformi 
agli strumenti urbanistici vigenti e non in contrasto con quelli adottati, nonché la conformità ai 
regolamenti edilizi comunali vigenti, eventualmente supportata da idonei elaborati progettuali esplicativi; 

b) planimetria con localizzazione dell’intervento in scala adeguata; 

c) documentazione tecnico-grafica necessaria all’individuazione e alla rappresentazione delle opere. 

11. Nei casi in cui non sia possibile iniziare i lavori o ultimarli entro il termine stabilito dal provvedimento 
di accertamento, il soggetto proponente presenta, entro i termini fissati nel provvedimento, un’istanza 
finalizzata alla proroga, sempre che il progetto non sia stato modificato e la situazione urbanistica delle 
aree interessate non sia variata, presentando le opportune dichiarazioni in tal senso. 

12. L’accertamento di conformità, nonché la comunicazione di conformità, sostituiscono i titoli abilitativi 
edilizi per l’esecuzione delle opere previste e hanno efficacia fino all’atto di collaudo finale o al certificato 
di regolare esecuzione o sino al termine eventualmente fissato. L’atto di collaudo finale o il certificato di 
regolare esecuzione o la comunicazione di fine lavori sono trasmessi ai soggetti che hanno rilasciato 
l’accertamento di conformità o ricevuto la comunicazione di conformità. 

13. Le opere urgenti in vista di un rischio di emergenza e quelle da realizzarsi nel corso dello stato di 
emergenza possono essere eseguite anche qualora non sussista la conformità urbanistica, previa 
comunicazione alla Regione e ai Comuni per quanto di rispettiva competenza; in tal caso la 
documentazione tecnica descrittiva è inviata a lavori ultimati. Per tali opere urgenti non trovano 
applicazione i commi 2 e 3. In ogni caso la struttura regionale competente, sentita l’Amministrazione 
comunale interessata entro trenta giorni dalla richiesta, può autorizzare a titolo precario gli interventi, 
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ancorché difformi dalle previsioni degli strumenti urbanistici comunali approvati o adottati, qualora siano 
destinati al soddisfacimento di documentate esigenze di carattere improrogabile e transitorio, non 
altrimenti realizzabili. L’autorizzazione in precario non sostituisce le altre autorizzazioni previste dalla 
legge e scaduto il termine di validità espressamente indicato si applicano le disposizioni dell’articolo 43. 

14. Per le opere destinate alla difesa militare ai sensi del decreto legislativo 10 marzo 2010, n. 66 (Codice 
dell’ordinamento militare), e successive modifiche, l’Assessore regionale competente può avvalersi dei 
rappresentanti regionali in seno al Comitato misto paritetico (CoMiPar). Le procedure istruttorie e le 
consultazioni dei rappresentanti regionali del CoMiPar, relative alle opere di cui al presente comma, sono 
svolte dalla struttura regionale competente secondo criteri e modalità disciplinati dal regolamento di 
attuazione di cui all’articolo 2. 

15. Per le opere di cui al presente articolo l’atto di collaudo finale o il certificato di regolare esecuzione 
tengono luogo della segnalazione certificata di agibilità. 

16. Gli interventi che costituiscono attività edilizia libera, ai sensi della legge statale o regionale, non 
necessitano di accertamento di conformità, né di alcuna comunicazione, ferme restando le prescrizioni di 
cui all’articolo 16, commi 3 e 4. 
 
 
Nota all’articolo 78 

- Il testo dell’articolo 28 della legge regionale 9 dicembre 2016, n. 18 è il seguente: 

Art. 28 
(Distacco di personale e utilizzo con convenzioni) 

1. Le amministrazioni del Comparto unico per particolari e specifiche esigenze di servizio e per periodi di 
tempo predefiniti, possono distaccare proprio personale, con il consenso del medesimo, presso altre 
amministrazioni del Comparto unico o altre amministrazioni pubbliche ovvero società controllate o 
partecipate con partecipazioni maggioritarie. 

1 bis. Le amministrazioni del Comparto unico possono, altresì, al fine di soddisfare le esigenze funzionali 
di altre amministrazioni del Comparto in presenza di situazioni contingenti o non prevedibili, operare, 
d’ufficio, il distacco di proprio personale presso le medesime per il tempo strettamente necessario al 
perdurare delle suddette situazioni e, comunque, per un periodo massimo di tre mesi nell’anno solare. 

2. Al dipendente distaccato compete il medesimo trattamento di cui all’articolo 27, commi 2 e 3. Qualora 
il distacco sia disposto ai sensi del comma 1 i relativi oneri restano a carico dell’amministrazione di 
appartenenza; qualora il distacco sia disposto ai sensi del comma 1 bis i relativi oneri sono posti a carico 
dell’amministrazione presso la quale è operato il distacco medesimo. 

3. Al fine di soddisfare la migliore realizzazione dei servizi istituzionali e di conseguire una economica 
gestione delle risorse, le amministrazioni del Comparto unico possono utilizzare, con il consenso dei 
lavoratori interessati, personale assegnato da altre amministrazioni del Comparto unico o da altre 
amministrazioni pubbliche per periodi predeterminati, anche per una parte del tempo di lavoro d’obbligo, 
mediante convenzione e previo assenso dell’amministrazione di appartenenza. La convenzione definisce 
il tempo di lavoro in assegnazione, nel rispetto del vincolo dell’orario settimanale d’obbligo, la ripartizione 
degli oneri finanziari e tutti gli altri aspetti utili per regolare il corretto utilizzo del lavoratore. L’utilizzo di 
personale delle amministrazioni del Comparto unico secondo le modalità di cui al presente comma può 
avvenire anche da parte di agenzie ed enti pubblici, non ricompresi nell’ambito del Comparto, istituiti dalla 
Regione con propria legge, nonché da parte di altre amministrazioni pubbliche. 
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4. Restano confermate le disposizioni relative alla messa a disposizione di personale regionale presso 
altre pubbliche amministrazioni, agenzie e fondazioni. 
 
 
Nota all’articolo 81 

- Il testo dell’articolo 13 quater del decreto-legge 30 aprile 2019, n. 34 è il seguente: 

Art. 13 quater 
(Disposizioni in materia di locazioni brevi e attività ricettive) 

1. All’articolo 4, comma 5-bis, del decreto-legge 24 aprile 2017, n. 50, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 21 giugno 2017, n. 96, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: <<In assenza di nomina del 
rappresentante fiscale, i soggetti residenti nel territorio dello Stato che appartengono allo stesso gruppo 
dei soggetti di cui al periodo precedente sono solidalmente responsabili con questi ultimi per 
l’effettuazione e il versamento della ritenuta sull’ammontare dei canoni e corrispettivi relativi ai contratti 
di cui ai commi 1 e 3>>. 

2. I dati risultanti dalle comunicazioni di cui all’articolo 109, comma 3, del testo unico delle leggi di pubblica 
sicurezza, di cui al regio decreto 18 giugno 1931, n. 773, sono forniti dal Ministero dell’interno, in forma 
anonima e aggregata per struttura ricettiva, all’Agenzia delle entrate, che li rende disponibili, anche a fini 
di monitoraggio, ai comuni che hanno istituito l’imposta di soggiorno, di cui all’articolo 4 del decreto 
legislativo 14 marzo 2011, n. 23, o il contributo di soggiorno, di cui all’articolo 14, comma 16, lettera e), 
del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122. 
Tali dati sono utilizzati dall’Agenzia delle entrate, unitamente a quelli trasmessi dai soggetti che 
esercitano attività di intermediazione immobiliare ai sensi dell’articolo 4, commi 4 e 5, del decreto-legge 
24 aprile 2017, n. 50, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 giugno 2017, n. 96, ai fini dell’analisi del 
rischio relativamente alla correttezza degli adempimenti fiscali. 

3. I criteri, i termini e le modalità per l’attuazione delle disposizioni del comma 2 sono stabiliti con decreto 
del Ministro dell’economia e delle finanze, di concerto con il Ministro dell’interno, da adottare entro tre 
mesi dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, sentita la Conferenza 
Stato-città ed autonomie locali, che si pronuncia entro quarantacinque giorni dalla data di trasmissione. 
Decorso il termine di quarantacinque giorni, il decreto può essere comunque adottato. 

4. Ai fini della tutela dei consumatori, presso il Ministero per i beni e le attività culturali e per il turismo è 
istituita una banca di dati delle strutture ricettive, nonché degli immobili destinati alle locazioni brevi ai 
sensi dell’articolo 4 del decreto-legge 24 aprile 2017, n. 50, convertito, con modificazioni, dalla legge 21 
giugno 2017, n. 96, identificati mediante un codice da utilizzare in ogni comunicazione inerente all’offerta 
e alla promozione dei servizi all’utenza, fermo restando quanto stabilito in materia dalle leggi regionali. La 
banca di dati raccoglie e ordina le informazioni inerenti alle strutture ricettive e agli immobili di cui al 
presente comma. Le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano trasmettono al Ministero per i 
beni e le attività culturali e per il turismo i dati inerenti alle strutture ricettive e agli immobili di cui al 
presente comma con i relativi codici identificativi regionali, ove adottati. Con decreto del Ministro per i 
beni e le attività culturali e per il turismo, da adottare entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore 
della presente disposizione, sono stabilite le modalità di realizzazione e di gestione della banca di dati e 
di acquisizione dei codici identificativi regionali nonché le modalità di accesso alle informazioni che vi 
sono contenute e della loro pubblicazione nel sito internet istituzionale del Ministero del turismo. Per le 
esigenze di contrasto dell’evasione fiscale e contributiva, le informazioni contenute nella banca dati sono 
rese disponibili all’Amministrazione finanziaria e agli enti creditori per le finalità istituzionali. 

[5. Con decreto del Ministero delle politiche agricole alimentari, forestali e del turismo, da adottare entro 
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trenta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, sono stabiliti:  

a) le norme per la realizzazione e la gestione della banca dati, compresi i dispositivi per la sicurezza e la 
riservatezza dei dati; 

b) le modalità di accesso alle informazioni contenute nella banca dati; 

c) le modalità con cui le informazioni contenute nella banca dati sono messe a disposizione degli utenti e 
delle autorità preposte ai controlli e quelle per la conseguente pubblicazione nel sito internet istituzionale 
del Ministero delle politiche agricole alimentari, forestali e del turismo; 

d) i criteri che determinano la composizione del codice identificativo, sulla base della tipologia e delle 
caratteristiche della struttura ricettiva nonché della sua ubicazione nel territorio comunale.] 

[6. Con decreto del Ministro delle politiche agricole alimentari, forestali e del turismo, di concerto con il 
Ministro dell’economia e delle finanze, da adottare entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore 
della legge di conversione del presente decreto, sentiti il direttore dell’Agenzia delle entrate e il Garante 
per la protezione dei dati personali, sono definite le modalità applicative per l’accesso ai dati relativi al 
codice identificativo da parte dell’Agenzia delle entrate.] 

7. I soggetti titolari delle strutture ricettive, i soggetti che concedono in locazione breve immobili ad uso 
abitativo, ai sensi dell’articolo 4 del decreto-legge 24 aprile 2017, n. 50, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 21 giugno 2017, n. 96, i soggetti che esercitano attività di intermediazione immobiliare e i soggetti 
che gestiscono portali telematici, mettendo in contatto persone in cerca di un immobile o porzioni di esso 
con persone che dispongono di unità immobiliari o porzioni di esse da locare, sono tenuti a pubblicare i 
codici di cui al comma 4 nelle comunicazioni inerenti all’offerta e alla promozione. 

8. L’inosservanza delle disposizioni di cui al comma 7 comporta l’applicazione della sanzione pecuniaria 
da 500 euro a 5.000 euro. In caso di reiterazione della violazione, la sanzione è maggiorata del doppio. 

9. All’onere derivante dall’attuazione delle disposizioni del comma 4, pari a 1 milione di euro per l’anno 
2019, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo di conto capitale di cui al comma 5 
dell’articolo 34-ter della legge 31 dicembre 2009, n. 196, iscritto nello stato di previsione del Ministero 
delle politiche agricole alimentari, forestali e del turismo. 
 
 
Note all’articolo 83 

- Il testo del titolo VI del decreto legislativo 3 luglio 2017, n. 117 è il seguente: 

TITOLO VI 
DEL REGISTRO UNICO NAZIONALE DEL TERZO SETTORE 

Art. 45 
(Registro unico nazionale del Terzo settore) 

1. Presso il Ministero del lavoro e delle politiche sociali è istituito il Registro unico nazionale del Terzo 
settore, operativamente gestito su base territoriale e con modalità informatiche in collaborazione con 
ciascuna Regione e Provincia autonoma, che, a tal fine, individua, entro centottanta giorni dalla data di 
entrata in vigore del presente decreto, la struttura competente. Presso le Regioni, la struttura di cui al 
periodo precedente è indicata come «Ufficio regionale del Registro unico nazionale del Terzo settore». 
Presso le Province autonome la stessa assume la denominazione di «Ufficio provinciale del Registro unico 
nazionale del Terzo settore». Il Ministero del lavoro e delle politiche sociali individua nell’ambito della 
dotazione organica dirigenziale non generale disponibile a legislazione vigente la propria struttura 
competente di seguito indicata come «Ufficio statale del Registro unico nazionale del Terzo settore». 
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2. Il registro è pubblico ed è reso accessibile a tutti gli interessati in modalità telematica. 

Art. 46 
(Struttura del Registro) 

1. Il Registro unico nazionale del Terzo settore si compone delle seguenti sezioni: 

a) Organizzazioni di volontariato; 

b) Associazioni di promozione sociale; 

c) Enti filantropici; 

d) Imprese sociali, incluse le cooperative sociali; 

e) Reti associative; 

f) Società di mutuo soccorso; 

g) Altri enti del Terzo settore. 

2. Ad eccezione delle reti associative, nessun ente può essere contemporaneamente iscritto in due o più 
sezioni. 

3. Il Ministro del lavoro e delle politiche sociali può, con decreto di natura non regolamentare, sentita la 
Conferenza Unificata, istituire sottosezioni o nuove sezioni o modificare le sezioni esistenti. 

Art. 47 
(Iscrizione) 

1. Salvo quanto previsto dall’articolo 22, la domanda di iscrizione nel Registro unico nazionale del Terzo 
settore è presentata dal rappresentante legale dell’ente o della rete associativa cui l’ente eventualmente 
aderisca, o da un suo delegato, all’Ufficio del Registro unico nazionale della Regione o della Provincia 
autonoma in cui l’ente ha la sede legale, depositando l’atto costitutivo, lo statuto ed eventuali allegati, ed 
indicando la sezione del registro nella quale l’ente chiede l’iscrizione. Per le reti associative la domanda di 
iscrizione nella sezione di cui all’articolo 46 comma 1, lettera e) è presentata all’Ufficio statale del Registro 
unico nazionale. 

2. L’ufficio competente di cui al comma 1 verifica la sussistenza delle condizioni previste dal presente 
Codice per la costituzione dell’ente quale ente del Terzo settore, nonché per la sua iscrizione nella sezione 
richiesta. 

3. L’ufficio del Registro, entro sessanta giorni dalla presentazione della domanda, può: 

a) iscrivere l’ente; 

b) rifiutare l’iscrizione con provvedimento motivato; 

c) invitare l’ente a completare o rettificare la domanda ovvero ad integrare la documentazione. 

4. Decorsi sessanta giorni dalla presentazione della domanda o dalla presentazione della domanda 
completata o rettificata ovvero della documentazione integrativa ai sensi del comma 3, lettera c), la 
domanda di iscrizione s’intende accolta. 

5. Se l’atto costitutivo e lo statuto dell’ente del Terzo settore sono redatti in conformità a modelli 
standard tipizzati, predisposti da reti associative ed approvati con decreto del Ministero del lavoro e delle 
politiche sociali, l’ufficio del registro unico nazionale del Terzo settore, verificata la regolarità formale della 
documentazione, entro trenta giorni dalla presentazione della domanda iscrive l’ente nel Registro stesso. 

6. Avverso il diniego di iscrizione nel Registro è ammesso ricorso avanti al tribunale amministrativo 
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competente per territorio. 

Art. 48 
(Contenuto e aggiornamento) 

1. Nel Registro unico nazionale del Terzo settore devono risultare per ciascun ente almeno le seguenti 
informazioni: la denominazione; la forma giuridica; la sede legale, con l’indicazione di eventuali sedi 
secondarie; la data di costituzione; l’oggetto dell’attività di interesse generale di cui all’articolo 5, il codice 
fiscale o la partita IVA; il possesso della personalità giuridica e il patrimonio minimo di cui all’articolo 22, 
comma 4; le generalità dei soggetti che hanno la rappresentanza legale dell’ente; le generalità dei 
soggetti che ricoprono cariche sociali con indicazione di poteri e limitazioni. 

2. Nel Registro devono inoltre essere iscritte le modifiche dell’atto costitutivo e dello statuto, le 
deliberazioni di trasformazione, fusione, scissione, di scioglimento, estinzione, liquidazione e 
cancellazione, i provvedimenti che ordinano lo scioglimento, dispongono la cancellazione o accertano 
l’estinzione, le generalità dei liquidatori e tutti gli altri atti e fatti la cui iscrizione è espressamente prevista 
da norme di legge o di regolamento. 

3. I rendiconti e i bilanci di cui agli articoli 13 e 14 e i rendiconti delle raccolte fondi svolte nell’esercizio 
precedente devono essere depositati ogni anno presso il Registro unico nazionale del Terzo settore entro 
centottanta giorni dalla chiusura dell’esercizio e, per gli enti di cui all’articolo 13, comma 4, presso il 
registro delle imprese entro sessanta giorni dall’approvazione. Entro trenta giorni decorrenti da ciascuna 
modifica, devono essere pubblicate le informazioni aggiornate e depositati gli atti di cui ai commi 1 e 2, 
incluso l’eventuale riconoscimento della personalità giuridica. 

4. In caso di mancato o incompleto deposito degli atti e dei loro aggiornamenti nonché di quelli relativi 
alle informazioni obbligatorie di cui al presente articolo nel rispetto dei termini in esso previsti, l’ufficio del 
registro diffida l’ente del Terzo settore ad adempiere all’obbligo suddetto, assegnando un termine non 
inferiore a trenta giorni e non superiore a centottanta giorni, decorsi inutilmente i quali l’ente è cancellato 
dal Registro. 

5. Del deposito degli atti e della completezza delle informazioni di cui al presente articolo e dei relativi 
aggiornamenti sono onerati gli amministratori. Si applica l’articolo 2630 del codice civile. 

6. All’atto della registrazione degli enti del Terzo settore di cui all’articolo 31, comma 1, l’ufficio del registro 
unico nazionale acquisisce la relativa informazione antimafia. 

Art. 49 
(Estinzione o scioglimento dell’ente) 

1. L’ufficio del registro unico nazionale del Terzo settore accerta, anche d’ufficio, l’esistenza di una delle 
cause di estinzione o scioglimento dell’ente e ne dà comunicazione agli amministratori e al presidente del 
tribunale ove ha sede l’ufficio del registro unico nazionale presso il quale l’ente è iscritto affinché provveda 
ai sensi dell’articolo 11 e seguenti delle disposizioni di attuazione del codice civile. 

2. Chiusa la procedura di liquidazione, il presidente del tribunale provvede che ne sia data comunicazione 
all’ufficio del registro unico nazionale del Terzo settore per la conseguente cancellazione dell’ente dal 
Registro. 

Art. 50 
(Cancellazione e migrazione in altra sezione) 

1. La cancellazione di un ente dal Registro unico nazionale avviene a seguito di istanza motivata da parte 
dell’ente del Terzo settore iscritto o di accertamento d’ufficio, anche a seguito di provvedimenti della 
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competente autorità giudiziaria ovvero tributaria, divenuti definitivi, dello scioglimento, cessazione, 
estinzione dell’ente ovvero della carenza dei requisiti necessari per la permanenza nel Registro unico 
nazionale del Terzo settore. 

2. L’ente cancellato dal Registro unico nazionale per mancanza dei requisiti che vuole continuare a 
operare ai sensi del codice civile deve preventivamente devolvere il proprio patrimonio ai sensi 
dell’articolo 9, limitatamente all’incremento patrimoniale realizzato negli esercizi in cui l’ente è stato 
iscritto nel Registro unico nazionale. 

3. Se vengono meno i requisiti per l’iscrizione dell’ente del Terzo settore in una sezione del Registro ma 
permangono quelli per l’iscrizione in altra sezione del Registro stesso, l’ente può formulare la relativa 
richiesta di migrazione che deve essere approvata con le modalità e nei termini previsti per l’iscrizione nel 
Registro unico nazionale. 

4. Avverso il provvedimento di cancellazione dal Registro, è ammesso ricorso avanti al tribunale 
amministrativo competente per territorio. 

Art. 51 
(Revisione periodica del Registro) 

1. Con cadenza triennale, gli Uffici del Registro unico nazionale del Terzo settore provvedono alla 
revisione, ai fini della verifica della permanenza dei requisiti previsti per l’iscrizione al Registro stesso. 

Art. 52 
(Opponibilità ai terzi degli atti depositati) 

1. Gli atti per i quali è previsto l’obbligo di iscrizione, annotazione ovvero di deposito presso il Registro 
unico nazionale del Terzo settore sono opponibili ai terzi soltanto dopo la relativa pubblicazione nel 
Registro stesso, a meno che l’ente provi che i terzi ne erano a conoscenza. 

2. Per le operazioni compiute entro il quindicesimo giorno dalla pubblicazione di cui al comma 1, gli atti 
non sono opponibili ai terzi che provino di essere stati nella impossibilità di averne conoscenza. 

Art. 53 
(Funzionamento del Registro) 

1. Entro un anno dalla data di entrata in vigore del presente decreto, il Ministro del lavoro e delle politiche 
sociali, previa intesa in sede di Conferenza Stato-Regioni, definisce, con proprio decreto, la procedura per 
l’iscrizione nel Registro unico nazionale del Terzo settore, individuando i documenti da presentare ai fini 
dell’iscrizione e le modalità di deposito degli atti di cui all’articolo 48, nonché le regole per la 
predisposizione, la tenuta, la conservazione e la gestione del Registro unico nazionale del Terzo settore 
finalizzate ad assicurare l’omogenea e piena conoscibilità su tutto il territorio nazionale degli elementi 
informativi del registro stesso e le modalità con cui è garantita la comunicazione dei dati tra il registro 
delle Imprese e il Registro unico nazionale del Terzo settore con riferimento alle imprese sociali e agli altri 
enti del Terzo settore iscritti nel registro delle imprese. 

2. Le Regioni e le province autonome entro centottanta giorni dalla data di entrata in vigore del decreto 
di cui al comma 1 disciplinano i procedimenti per l’emanazione dei provvedimenti di iscrizione e di 
cancellazione degli enti del Terzo settore; entro sei mesi dalla predisposizione della struttura informatica 
rendono operativo il Registro. 

3. Le risorse necessarie a consentire l’avvio e la gestione del Registro unico nazionale del Terzo settore 
sono stabilite in 25 milioni di euro per l’anno 2018, in 20 milioni di euro per gli anni 2019 e 2020, in 14,7 
milioni di euro per l’anno 2021 e in 20 milioni di euro a decorrere dall’anno 2022, da impiegare per 
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l’infrastruttura informatica nonché per lo svolgimento delle attività di cui al presente titolo e di cui 
all’articolo 93, comma 3, anche attraverso accordi ai sensi dell’articolo 15 della legge 7 agosto 1990, n. 
241, con le Regioni e le Province autonome, previa intesa in sede di Conferenza Stato-Regioni. 

Art. 54 
(Trasmigrazione dei registri esistenti) 

1. Con il decreto di cui all’articolo 53 vengono disciplinate le modalità con cui gli enti pubblici territoriali 
provvedono a comunicare al Registro unico nazionale del Terzo settore i dati in loro possesso degli enti 
già iscritti nei registri speciali delle organizzazioni di volontariato e delle associazioni di promozione 
sociale esistenti al giorno antecedente l’operatività del Registro unico nazionale degli enti del Terzo 
settore. 

2. Gli uffici del Registro unico nazionale del Terzo settore, ricevute le informazioni contenute nei predetti 
registri, provvedono entro centottanta giorni a richiedere agli enti le eventuali informazioni o documenti 
mancanti e a verificare la sussistenza dei requisiti per l’iscrizione. Ai fini del computo di tale termine non 
si tiene conto del periodo compreso tra il 1° luglio 2022 e il 15 settembre 2022. 

3. L’omessa trasmissione delle informazioni e dei documenti richiesti agli enti del Terzo settore ai sensi 
del comma 2 entro il termine di sessanta giorni comporta la mancata iscrizione nel Registro unico 
nazionale del Terzo settore. 

4. Fino al termine delle verifiche di cui al comma 2 gli enti iscritti nei registri di cui al comma 1 continuano 
a beneficiare dei diritti derivanti dalla rispettiva qualifica. 
 
 
- Il testo dell’articolo 5 del Codice del Terzo settore (decreto legislativo 117/2017), è il seguente: 

Art. 5 
(Attività di interesse generale) 

1. Gli enti del Terzo settore, diversi dalle imprese sociali incluse le cooperative sociali, esercitano in via 
esclusiva o principale una o più attività di interesse generale per il perseguimento, senza scopo di lucro, 
di finalità civiche, solidaristiche e di utilità sociale. Si considerano di interesse generale, se svolte in 
conformità alle norme particolari che ne disciplinano l’esercizio, le attività aventi ad oggetto: 

a) interventi e servizi sociali ai sensi dell’articolo 1, commi 1 e 2, della legge 8 novembre 2000, n. 328, e 
successive modificazioni, e interventi, servizi e prestazioni di cui alla legge 5 febbraio 1992, n. 104, e alla 
legge 22 giugno 2016, n. 112, e successive modificazioni; 

b) interventi e prestazioni sanitarie; 

c) prestazioni socio-sanitarie di cui al decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 14 febbraio 2001, 
pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 129 del 6 giugno 2001, e successive modificazioni; 

d) educazione, istruzione e formazione professionale, ai sensi della legge 28 marzo 2003, n. 53, e 
successive modificazioni, nonché le attività culturali di interesse sociale con finalità educativa; 

e) interventi e servizi finalizzati alla salvaguardia e al miglioramento delle condizioni dell’ambiente e 
all’utilizzazione accorta e razionale delle risorse naturali, con esclusione dell’attività, esercitata 
abitualmente, di raccolta e riciclaggio dei rifiuti urbani, speciali e pericolosi, alla tutela degli animali e alla 
prevenzione del randagismo, ai sensi della legge 14 agosto 1991, n. 281, nonché alla produzione, 
all’accumulo e alla condivisione di energia da fonti rinnovabili a fini di autoconsumo, ai sensi del decreto 
legislativo 8 novembre 2021, n. 199; 
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f) interventi di tutela e valorizzazione del patrimonio culturale e del paesaggio, ai sensi del decreto 
legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, e successive modificazioni; 

g) formazione universitaria e post-universitaria; 

h) ricerca scientifica di particolare interesse sociale; 

i) organizzazione e gestione di attività culturali, artistiche o ricreative di interesse sociale, incluse attività, 
anche editoriali, di promozione e diffusione della cultura e della pratica del volontariato e delle attività di 
interesse generale di cui al presente articolo; 

j) radiodiffusione sonora a carattere comunitario, ai sensi dell’articolo 16, comma 5, della legge 6 agosto 
1990, n. 223, e successive modificazioni; 

k) organizzazione e gestione di attività turistiche di interesse sociale, culturale o religioso; 

l) formazione extra-scolastica, finalizzata alla prevenzione della dispersione scolastica e al successo 
scolastico e formativo, alla prevenzione del bullismo e al contrasto della povertà educativa; 

m) servizi strumentali ad enti del Terzo settore resi da enti composti in misura non inferiore al settanta 
per cento da enti del Terzo settore; 

n) cooperazione allo sviluppo, ai sensi della legge 11 agosto 2014, n. 125, e successive modificazioni; 

o) attività commerciali, produttive, di educazione e informazione, di promozione, di rappresentanza, di 
concessione in licenza di marchi di certificazione, svolte nell’ambito o a favore di filiere del commercio 
equo e solidale, da intendersi come un rapporto commerciale con un produttore operante in un’area 
economica svantaggiata, situata, di norma, in un Paese in via di sviluppo, sulla base di un accordo di lunga 
durata finalizzato a promuovere l’accesso del produttore al mercato e che preveda il pagamento di un 
prezzo equo, misure di sviluppo in favore del produttore e l’obbligo del produttore di garantire condizioni 
di lavoro sicure, nel rispetto delle normative nazionali ed internazionali, in modo da permettere ai 
lavoratori di condurre un’esistenza libera e dignitosa, e di rispettare i diritti sindacali, nonché di impegnarsi 
per il contrasto del lavoro infantile; 

p) servizi finalizzati all’inserimento o al reinserimento nel mercato del lavoro dei lavoratori e delle persone 
di cui all’articolo 2, comma 4, del decreto legislativo recante revisione della disciplina in materia di impresa 
sociale, di cui all’articolo 1, comma 2, lettera c), della legge 6 giugno 2016, n. 106; 

q) alloggio sociale, ai sensi del decreto del Ministero delle infrastrutture del 22 aprile 2008, e successive 
modificazioni, nonché ogni altra attività di carattere residenziale temporaneo diretta a soddisfare bisogni 
sociali, sanitari, culturali, formativi o lavorativi; 

r) accoglienza umanitaria ed integrazione sociale dei migranti; 

s) agricoltura sociale, ai sensi dell’articolo 2 della legge 18 agosto 2015, n. 141, e successive modificazioni; 

t) organizzazione e gestione di attività sportive dilettantistiche; 

u) beneficenza, sostegno a distanza, cessione gratuita di alimenti o prodotti di cui alla legge 19 agosto 
2016, n. 166, e successive modificazioni, o erogazione di denaro, beni o servizi a sostegno di persone 
svantaggiate o di attività di interesse generale a norma del presente articolo; 

v) promozione della cultura della legalità, della pace tra i popoli, della nonviolenza e della difesa non 
armata; 

w) promozione e tutela dei diritti umani, civili, sociali e politici, nonché dei diritti dei consumatori e degli 
utenti delle attività di interesse generale di cui al presente articolo, promozione delle pari opportunità e 
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delle iniziative di aiuto reciproco, incluse le banche dei tempi di cui all’articolo 27 della legge 8 marzo 2000, 
n. 53, e i gruppi di acquisto solidale di cui all’articolo 1, comma 266, della legge 24 dicembre 2007, n. 244; 

x) cura di procedure di adozione internazionale ai sensi della legge 4 maggio 1983, n. 184; 

y) protezione civile ai sensi della legge 24 febbraio 1992, n. 225, e successive modificazioni; 

z) riqualificazione di beni pubblici inutilizzati o di beni confiscati alla criminalità organizzata. 

2. Tenuto conto delle finalità civiche, solidaristiche e di utilità sociale di cui all’articolo 1, comma 1, della 
legge 6 giugno 2016, n. 106, nonché delle finalità e dei principi di cui agli articoli 1 e 2 del presente Codice, 
l’elenco delle attività di interesse generale di cui al comma 1 può essere aggiornato con decreto del 
Presidente del Consiglio dei ministri da adottarsi ai sensi dell’articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 
1988, n. 400 su proposta del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di concerto con il Ministro 
dell’economia e delle finanze, previa intesa in sede di Conferenza Unificata, acquisito il parere delle 
Commissioni parlamentari competenti, che si esprimono entro trenta giorni dalla data di trasmissione del 
decreto, decorsi i quali quest’ultimo può essere comunque adottato. 
 
 
Nota all’articolo 86 

- Il testo degli articoli 11 e 92 del regio decreto 18 giugno 1931, n. 773 (Testo unico delle leggi di pubblica 
sicurezza - TULPS), è il seguente: 

Art. 11 
(Art. 10 T.U. 1926) 

Salve le condizioni particolari stabilite dalla legge nei singoli casi, le autorizzazioni di polizia debbono 
essere negate: 

1° a chi ha riportato una condanna a pena restrittiva della libertà personale superiore a tre anni per delitto 
non colposo e non ha ottenuto la riabilitazione; 

2° a chi è sottoposto all’ammonizione o a misura di sicurezza personale o è stato dichiarato delinquente 
abituale, professionale o per tendenza. 

Le autorizzazioni di polizia possono essere negate a chi ha riportato condanna per delitti contro la 
personalità dello Stato o contro l’ordine pubblico, ovvero per delitti contro le persone commessi con 
violenza, o per furto, rapina, estorsione, sequestro di persona a scopo di rapina o di estorsione, o per 
violenza o resistenza all’Autorità, e a chi non può provare la sua buona condotta. 

Le autorizzazioni devono essere revocate quando nella persona autorizzata vengono a mancare, in tutto 
o in parte, le condizioni alle quali sono subordinate, e possono essere revocate quando sopraggiungono 
o vengono a risultare circostanze che avrebbero imposto o consentito il diniego dell’autorizzazione. 

- Omissis - 

Art. 92 
(Art. 90 T. U. 1926) 

Oltre a quanto è preveduto dall’art. 11, la licenza di esercizio pubblico e l’autorizzazione di cui all’art. 89 
non possono essere date a chi sia stato condannato per reati contro la moralità pubblica e il buon 
costume, o contro la sanità pubblica o per giuochi d’azzardo, o per delitti commessi in istato di 
ubriachezza o per contravvenzioni concernenti la prevenzione dell’alcoolismo, o per infrazioni alla legge 
sul lotto, o per abuso di sostanze stupefacenti.  
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Note all’articolo 89 

- L’allegato A, riferito all’articolo 23, comma 1 della 9 dicembre 2016, n. 21, abrogato dall’articolo 141, 
comma 1, lettera mm), della presente legge, reca “Requisiti minimi qualitativi per la classificazione degli 
alberghi, motel e villaggi albergo” 

- L’allegato B, riferito all’articolo 23, comma 1 della legge regionale 21/2016, abrogato dall’articolo 141, 
comma 1, lettera mm), della presente legge, reca “Requisiti minimi qualitativi per la classificazione delle 
residenze turistico alberghiere”. 

- L’allegato C, riferito all’articolo 23, comma 2 della legge regionale 21/2016, abrogato dall’articolo 141, 
comma 1, lettera mm), della presente legge, reca “Requisiti minimi obbligatori per le country house - 
residenze rurali”. 

- L’allegato D, riferito all’articolo 30 della legge regionale 21/2016, abrogato dall’articolo 141, comma 1, 
lettera mm), della presente legge, reca “Requisiti minimi qualitativi per la classificazione dei campeggi”. 

- L’allegato E, riferito all’articolo 30 della legge regionale 21/2016, abrogato dall’articolo 141, comma 1, 
lettera mm), della presente legge, reca “Requisiti minimi qualitativi per la classificazione dei villaggi 
turistici” 

- L’allegato F, riferito all’articolo 30 della legge regionale 21/2016, abrogato dall’articolo 141, comma 1, 
lettera mm), della presente legge, reca “Requisiti minimi qualitativi per la classificazione dei dry marina e 
marina resort che dispongono anche di piazzole appositamente attrezzate per la sosta di imbarcazioni” 

- L’allegato G, riferito all’articolo 30 della legge regionale 21/2016, abrogato dall’articolo 141, comma 1, 
lettera mm), della presente legge, reca “Requisiti minimi qualitativi per la classificazione dei marina resort 
con solo specchio acqueo appositamente attrezzato” 

- L’allegato H, riferito all’articolo 25, comma 3, della legge regionale 21/2016, abrogato dall’articolo 141, 
comma 1, lettera mm), della presente legge, reca “Requisiti minimi per la classificazione dei bed and 
breakfast” 

- L’allegato I, riferito agli articoli 27, comma 1, e 47 bis, comma 1, della legge regionale 21/2016, abrogato 
dall’articolo 141, comma 1, lettera mm), della presente legge, reca “Punteggi minimi per la classificazione 
delle unità abitative ammobiliate ad uso turistico – alloggi in locazione per finalità turistiche” 

- L’allegato J, riferito all’articolo 49, comma 5, della legge regionale 21/2016, abrogato dall’articolo 141, 
comma 1, lettera mm), della presente legge, reca “Punteggi minimi per la classificazione degli stabilimenti 
balneari” 
 
 
Nota all’articolo 93 

- Per il testo dell’articolo 13 quater del decreto-legge 34/2019 vedere la nota all’articolo 81. 
 
 
Nota all’articolo 94 

- Il testo degli articoli 2 e 3 del decreto del Ministro della sanità 5 luglio 1975 è il seguente: 

Art. 2 

Per ogni abitante deve essere assicurata una superficie abitabile non inferiore a mq 14, per i primi 4 
abitanti, ed mq 10, per ciascuno dei successivi.  
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Le stanze da letto debbono avere una superficie minima di mq 9, se per una persona, e di mq 14, se per 
due persone.  

Ogni alloggio deve essere dotato di una stanza di soggiorno di almeno mq 14.  

Le stanze da letto, il soggiorno e la cucina debbono essere provvisti di finestra apribile. 

Art. 3 

Ferma restando l’altezza minima interna di m 2,70, salvo che per i comuni situati al di sopra dei m 1000 
sul livello del mare per i quali valgono le misure ridotte già indicate all’art. 1, l’alloggio monostanza, per 
una persona, deve avere una superficie minima, comprensiva dei servizi, non inferiore a mq 28, e non 
inferiore a mq 38, se per due persone. 
 
 
Nota all’articolo 95 

- Il testo dell’articolo 5 del decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 22 gennaio 2018, n. 13 è il 
seguente: 

Art. 5 
(Esercizio dell’attività dei condhotel) 

1. Le Regioni, con propri provvedimenti, disciplinano le modalità per l’avvio e l’esercizio dell’attività dei 
condhotel nel rispetto della legislazione vigente e delle disposizioni di cui al presente decreto. 

2. I servizi di cui all’articolo 31, comma 1 del decreto-legge n. 133 del 2014, per le unità abitative a 
destinazione residenziale devono, comunque, essere erogati per un numero di anni non inferiore a dieci 
dall’avvio dell’esercizio del condhotel, fatti salvi i casi di cessazione per cause di forza maggiore 
indipendenti dalla volontà dell’esercente. La violazione dell’obbligo di cui al primo periodo configura, al 
momento della cessazione anticipata della prestazione dei servizi, un mutamento non consentito della 
destinazione d’uso dell’immobile. 
 
 
Nota all’articolo 97 

- Per il testo dell’articolo 3 della legge regionale 19/2009 vedere la nota all’articolo 3. 
 
 
Nota all’articolo 101 

- Il testo dell’articolo 4 del decreto-legge 24 aprile 2017, n. 50 è il seguente: 

Art. 4 
(Regime fiscale delle locazioni brevi) 

1. Ai fini del presente articolo, si intendono per locazioni brevi i contratti di locazione di immobili ad uso 
abitativo di durata non superiore a 30 giorni, ivi inclusi quelli che prevedono la prestazione dei servizi di 
fornitura di biancheria e di pulizia dei locali, stipulati da persone fisiche, al di fuori dell’esercizio di attività 
d’impresa, direttamente o tramite soggetti che esercitano attività di intermediazione immobiliare, ovvero 
soggetti che gestiscono portali telematici, mettendo in contatto persone in cerca di un immobile con 
persone che dispongono di unità immobiliari da locare. 

2. Ai redditi derivanti dai contratti di locazione breve si applicano le disposizioni dell’articolo 3 del decreto 
legislativo 14 marzo 2011, n. 23, con l’aliquota del 26 per cento in caso di opzione per l’imposta sostitutiva 
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nella forma della cedolare secca. L’aliquota di cui al primo periodo è ridotta al 21 per cento per i redditi 
derivanti dai contratti di locazione breve relativi a una unità immobiliare individuata dal contribuente in 
sede di dichiarazione dei redditi. 

3. Le disposizioni del comma 2 si applicano anche ai corrispettivi lordi derivanti dai contratti di 
sublocazione e dai contratti a titolo oneroso conclusi dal comodatario aventi ad oggetto il godimento 
dell’immobile da parte di terzi, stipulati alle condizioni di cui al comma 1. 

3-bis. ABROGATO 

4. I soggetti che esercitano attività di intermediazione immobiliare, nonché quelli che gestiscono portali 
telematici, mettendo in contatto persone in ricerca di un immobile con persone che dispongono di unità 
immobiliari da locare, trasmettono i dati relativi ai contratti di cui ai commi 1 e 3 conclusi per il loro tramite 
entro il 30 giugno dell’anno successivo a quello a cui si riferiscono i predetti dati. L’omessa, incompleta o 
infedele comunicazione dei dati relativi ai contratti di cui al comma 1 e 3 è punita con la sanzione di cui 
all’articolo 11, comma 1 del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 471. La sanzione è ridotta alla metà 
se la trasmissione è effettuata entro i quindici giorni successivi alla scadenza, ovvero se, nel medesimo 
termine, è effettuata la trasmissione corretta dei dati. 

5. I soggetti residenti nel territorio dello Stato che esercitano attività di intermediazione immobiliare, 
nonché quelli che gestiscono portali telematici, mettendo in contatto persone in ricerca di un immobile 
con persone che dispongono di unità immobiliari da locare, qualora incassino i canoni o i corrispettivi 
relativi ai contratti di cui ai commi 1 e 3, ovvero qualora intervengano nel pagamento dei predetti canoni 
o corrispettivi, operano, in qualità di sostituti d’imposta, una ritenuta, a titolo d’acconto del 21 per cento 
sull’ammontare dei canoni e corrispettivi all’atto del pagamento al beneficiario e provvedono al relativo 
versamento con le modalità di cui all’articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, e alla relativa 
certificazione ai sensi dell’articolo 4 del regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 
luglio 1998, n. 322. 

5-bis. I soggetti di cui al comma 5 non residenti in possesso di una stabile organizzazione in Italia, ai sensi 
dell’articolo 162 del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 
22 dicembre 1986, n. 917, qualora incassino i canoni o i corrispettivi relativi ai contratti di cui ai commi 1 
e 3, ovvero qualora intervengano nel pagamento dei predetti canoni o corrispettivi, adempiono agli 
obblighi derivanti dal presente articolo tramite la stabile organizzazione. I soggetti residenti al di fuori 
dell’Unione europea, in possesso di una stabile organizzazione in uno Stato membro dell’Unione europea, 
qualora incassino i canoni o i corrispettivi relativi ai contratti di cui ai commi 1 e 3, ovvero qualora 
intervengano nel pagamento dei predetti canoni o corrispettivi, adempiono agli obblighi derivanti dal 
presente articolo tramite la stabile organizzazione; qualora gli stessi soggetti siano riconosciuti privi di 
stabile organizzazione in uno Stato membro dell’Unione europea, ai fini dell’adempimento degli obblighi 
derivanti dal presente articolo, in qualità di responsabili d’imposta, nominano un rappresentante fiscale 
individuato tra i soggetti indicati nell’articolo 23 del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 
1973, n. 600. In assenza di nomina del rappresentante fiscale, i soggetti residenti nel territorio dello Stato 
che appartengono allo stesso gruppo dei soggetti di cui al secondo periodo sono solidalmente 
responsabili con questi ultimi per l’effettuazione e il versamento della ritenuta sull’ammontare dei canoni 
e corrispettivi relativi ai contratti di cui ai commi 1 e 3. I soggetti residenti in uno Stato membro 
dell’Unione europea, riconosciuti privi di stabile organizzazione in Italia, possono adempiere direttamente 
agli obblighi derivanti dal presente articolo ovvero nominare, quale responsabile d’imposta, un 
rappresentante fiscale individuato tra i soggetti indicati nell’articolo 23 del decreto del Presidente della 
Repubblica 29 settembre 1973, n. 600. 

5-ter. Il soggetto che incassa il canone o il corrispettivo, ovvero che interviene nel pagamento dei predetti 
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canoni o corrispettivi, è responsabile del pagamento dell’imposta di soggiorno di cui all’articolo 4 del 
decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23, e del contributo di soggiorno di cui all’articolo 14, comma 16, 
lettera e), del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 
2010, n. 122, con diritto di rivalsa sui soggetti passivi, della presentazione della dichiarazione, nonché 
degli ulteriori adempimenti previsti dalla legge e dal regolamento comunale. La dichiarazione deve essere 
presentata cumulativamente ed esclusivamente in via telematica entro il 30 giugno dell’anno successivo 
a quello in cui si è verificato il presupposto impositivo, secondo le modalità approvate con decreto del 
Ministro dell’economia e delle finanze, sentita la Conferenza Stato-città ed autonomie locali, da emanare 
entro centottanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente disposizione. Per l’omessa o infedele 
presentazione della dichiarazione da parte del responsabile si applica la sanzione amministrativa 
pecuniaria del pagamento di una somma dal 100 al 200 per cento dell’importo dovuto. Per l’omesso, 
ritardato o parziale versamento dell’imposta di soggiorno e del contributo di soggiorno si applica la 
sanzione amministrativa di cui all’articolo 13 del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 471.  

6. Con provvedimento del Direttore dell’Agenzia delle entrate, da emanarsi entro novanta giorni 
dall’entrata in vigore del presente decreto, sono stabilite le disposizioni di attuazione dei commi 4, 5 e 5-
bis del presente articolo, incluse quelle relative alla trasmissione e conservazione dei dati da parte 
dell’intermediario. 

7. A decorrere dall’anno 2017 gli enti che hanno facoltà di applicare l’imposta di soggiorno ai sensi 
dell’articolo 4 del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23, e il contributo di soggiorno di cui all’articolo 
14, comma 16, lettera e), del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 30 luglio 2010, n. 122, possono, in deroga all’articolo 1, comma 26, della legge 28 dicembre 2015, 
n. 208, e all’articolo 1, comma 169, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, istituire o rimodulare l’imposta 
di soggiorno e il contributo di soggiorno medesimi. 

7-bis. Il comma 4 dell’articolo 16 del decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 147, si interpreta nel senso 
che i soggetti che hanno optato, ai sensi del predetto comma 4, per il regime agevolativo previsto per i 
lavoratori impatriati dal comma 1 del medesimo articolo, decadono dal beneficio fiscale laddove la 
residenza in Italia non sia mantenuta per almeno due anni. In tal caso, si provvede al recupero dei benefici 
già fruiti, con applicazione delle relative sanzioni e interessi. 
 
 
Nota all’articolo 102 

- Il testo dell’articolo 32 del decreto-legge 12 settembre 2014, n. 133 è il seguente: 

Art. 32 
(Marina Resort e implementazione sistema telematico centrale nautica da diporto) 

1. Al fine di rilanciare le imprese della filiera nautica, a decorrere dal 1º gennaio 2016, le strutture 
organizzate per la sosta e il pernottamento di diportisti all’interno delle proprie unità da diporto 
ormeggiate nello specchio acqueo appositamente attrezzato, secondo i requisiti stabiliti dal Ministero 
delle Infrastrutture e dei Trasporti, sentito il Ministero dei beni e delle attività culturali e del turismo, 
rientrano nelle strutture ricettive all’aria aperta. 

2. Agli oneri derivanti dall’attuazione del comma 1, valutati in 2 milioni di euro per l’anno 2014, si provvede 
mediante utilizzo delle somme versate entro il 15 luglio 2014 all’entrata del bilancio dello Stato ai sensi 
dell’articolo 148, comma 1, della legge 23 dicembre 2000, n. 388, che, alla data di entrata in vigore della 
legge di conversione del presente decreto, non sono state riassegnate ai pertinenti programmi e che sono 
acquisite, nel limite di 2 milioni di euro, definitivamente al bilancio dello Stato. 
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3. All’articolo 1 della legge 24 dicembre 2012, n. 228 sono apportate le seguenti modificazioni: 

a) al comma 217, dopo le parole: "Il sistema include" sono inserite le seguenti: "l’ufficio di conservatoria 
centrale delle unità da diporto,"; 

b) al comma 219, dopo le parole: "lettere b) e c)" sono inserite le seguenti: "e agli articoli 2, 15,16, 17, 18, 
19, 20, 21, 22, 23, 24, 25, 27, 29, 30, 31, 62, 63 e 65", dopo la parola: "registri", è inserita la seguente: ", 
uffici", e alla fine del periodo dopo la parola: "amministrative", sono aggiunte le seguenti: ", anche 
nell’intento di adeguare dette disposizioni al nuovo Sistema." 
 
 
Nota all’articolo 104 

- Il testo dell’articolo 378 del decreto del Presidente della Repubblica 16 dicembre 1992, n. 495 è il 
seguente: 

Art. 378 
(Impianti di smaltimento igienico-sanitario) 

1. La realizzazione degli impianti igienico-sanitari, destinati ad accogliere i residui organici e le acque 
chiare e luride raccolti negli impianti interni delle autocaravan, è obbligatoria lungo le strade e autostrade 
unicamente nelle aree di servizio dotate di impianti di ristorazione, ovvero di officine di assistenza 
meccanica, ed aventi una superficie complessiva non inferiore a 10.000 m2, nonché nelle aree attrezzate 
riservate alla sosta e al parcheggio delle autocaravan. 

2. Gli impianti igienico-sanitari sono realizzati nel rispetto delle seguenti disposizioni: 

a) l’ente proprietario o concessionario della strada o dell’autostrada, il proprietario o gestore delle aree di 
cui al comma 1, deve inoltrare al comune competente per territorio apposita domanda per la costruzione 
degli impianti igienico-sanitari, nel rispetto della disciplina urbanistica; 

b) l’impianto igienico-sanitario deve essere allacciato alle reti acquedottistiche e fognarie pubbliche, ove 
esistenti, ovvero private, nel rispetto delle autorizzazioni e dei requisiti richiesti dalla legge 10 maggio 
1976, n. 319 e dalle disposizioni regionali. Gli impianti di depurazione delle aree di servizio dotate di 
impianto di ristorazione, ovvero di officine di assistenza meccanica e dei campeggi, devono essere di 
capacità adeguata per ricevere e depurare, in linea con le normative vigenti, le acque raccolte negli 
impianti interni delle autocaravan, nelle quantità prevedibili in relazione al numero delle piazzole di sosta 
per autocaravan, ed a quello dei possibili transiti, dei medesimi autoveicoli. Qualora non risulti 
tecnicamente ed economicamente praticabile una soluzione depurativa autonoma, è necessario 
prevedere impianti di ricezione a tenuta, con svuotamento periodico tramite autobotti e conferimento ad 
idoneo impianto di trattamento, secondo la disciplina in materia di rifiuti ai sensi del decreto del 
Presidente della Repubblica 915/82 e successive modificazioni; 

c) per gli impianti da realizzare nel territorio ricadente in parchi nazionali o regionali o aree naturali 
protette deve essere acquisita l’autorizzazione dell’ente titolare del demanio naturalistico; 

d) l’area dove è installato l’impianto igienico-sanitario, è dimensionata in modo da poter consentire 
agevolmente lo scarico contemporaneo di almeno due autoveicoli ed è provvista di rampe di accesso e di 
uscita nel caso di installazione esterna ad aree di servizio o di sosta; 

e) la legge regionale disciplina ulteriori caratteristiche dell’impianto. 

3. La gestione e la manutenzione dell’impianto igienico-sanitario può essere affidata in concessione ad 
impresa specializzata o al soggetto gestore dell’area naturale protetta nel cui comprensorio ricade 
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l’impianto. 

4. Il concessionario è tenuto a rilasciare polizza fidejussoria per la copertura di qualsiasi ragionevole danno 
civile ed ambientale che possa essere causato dall’impianto o dai veicoli che vi accedono. 

5. Per la realizzazione di impianti igienico-sanitari all’interno dei campeggi, si applicano le disposizioni di 
cui al presente articolo, salvo diversa disciplina regionale. 

6. I proprietari o gestori dei campeggi o delle aree attrezzate con gli impianti igienico-sanitari sono 
obbligati a fornire il servizio di scarico dei residui organici e delle acque chiare e luride raccolti negli 
impianti interni delle autocaravan anche in transito. Le tariffe per tale servizio sono quelle liberamente 
determinate dai singoli operatori, che sono tenuti agli adempimenti previsti dall’articolo 1 della legge 25 
agosto 1991, n. 284. 

7. Ogni area dove è realizzato un impianto igienico-sanitario è indicata, a cura dell’ente gestore, 
dall’apposito segnale stradale (fig. II.377). Il simbolo dello stesso segnale in formato ridotto (fig. II.179) 
può essere impiegato in forma di inserto su segnali di indicazione. 
 
 
Nota all’articolo 107 

- Il testo dell’articolo 12 ter della legge regionale 12 febbraio 2001, n. 3 è il seguente: 

Art. 12 ter 
(Interventi di edilizia produttiva realizzabili in deroga allo strumento urbanistico generale) 

1. Previo parere favorevole del Consiglio comunale, sono soggetti al procedimento di cui all’articolo 11 gli 
interventi che comportano ampliamenti di attività produttive, anche in difformità dallo strumento 
urbanistico comunale per quanto attiene a indici, parametri, destinazioni e zonizzazione urbanistica, 
purché entro il limite massimo dell’80 per cento del volume o della superficie esistente e, comunque, in 
misura non superiore a 5.000 metri quadrati di superficie coperta, necessari per il mantenimento o per 
l’incremento della produzione e della logistica aziendale e/o dei livelli occupazionali sul territorio. Nel caso 
in cui l’ampliamento sia realizzato mediante il mutamento di destinazione d’uso di fabbricati esistenti, gli 
stessi devono essere situati all’interno del medesimo comparto sul quale insiste l’attività da ampliare o 
comunque costituire con questa, a seguito dell’intervento, un unico aggregato produttivo. 

2. Il limite massimo di ampliamento previsto dal comma 1 può essere raggiunto anche attraverso la 
sommatoria di più interventi distinti. 

2 bis. Con la deliberazione di cui al comma 1 il Consiglio comunale può stabilire, ai sensi dell’articolo 29 
della legge regionale 19/2009 l’incidenza degli oneri di urbanizzazione per gli interventi disciplinati dal 
presente articolo. In caso di mancanza di determinazione da parte del Consiglio comunale trovano 
applicazione le tabelle parametriche per gli usi produttivi. 
 
 
Note all’articolo 112 

- Il testo dell’articolo 71 del decreto legislativo 26 marzo 2010, n. 59 è il seguente: 

Art. 71 
(Requisiti di accesso e di esercizio delle attività commerciali) 

1. Non possono esercitare l’attività commerciale di vendita e di somministrazione: 

a) coloro che sono stati dichiarati delinquenti abituali, professionali o per tendenza, salvo che abbiano 
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ottenuto la riabilitazione; 

b) coloro che hanno riportato una condanna, con sentenza passata in giudicato, per delitto non colposo, 
per il quale è prevista una pena detentiva non inferiore nel minimo a tre anni, sempre che sia stata 
applicata, in concreto, una pena superiore al minimo edittale; 

c) coloro che hanno riportato, con sentenza passata in giudicato, una condanna a pena detentiva per uno 
dei delitti di cui al libro II, Titolo VIII, capo II del codice penale, ovvero per ricettazione, riciclaggio, 
insolvenza fraudolenta, bancarotta fraudolenta, usura, rapina, delitti contro la persona commessi con 
violenza, estorsione; 

d) coloro che hanno riportato, con sentenza passata in giudicato, una condanna per reati contro l’igiene 
e la sanità pubblica, compresi i delitti di cui al libro II, Titolo VI, capo II del codice penale; 

e) coloro che hanno riportato, con sentenza passata in giudicato, due o più condanne, nel quinquennio 
precedente all’inizio dell’esercizio dell’attività, per delitti di frode nella preparazione e nel commercio degli 
alimenti previsti da leggi speciali; 

f) coloro che sono sottoposti a una delle misure di prevenzione di cui alla legge 27 dicembre 1956, n. 1423, 
o nei cui confronti sia stata applicata una delle misure previste dalla legge 31 maggio 1965, n. 575, ovvero 
a misure di sicurezza;  

2 Non possono esercitare l’attività di somministrazione di alimenti e bevande coloro che si trovano nelle 
condizioni di cui al comma 1, o hanno riportato, con sentenza passata in giudicato, una condanna per reati 
contro la moralità pubblica e il buon costume, per delitti commessi in stato di ubriachezza o in stato di 
intossicazione da stupefacenti; per reati concernenti la prevenzione dell’alcolismo, le sostanze 
stupefacenti o psicotrope, il gioco d’azzardo, le scommesse clandestine, nonché per reati relativi ad 
infrazioni alle norme sui giochi.  

3. Il divieto di esercizio dell’attività, ai sensi del comma 1, lettere b), c), d), e) ed f), e ai sensi del comma 2, 
permane per la durata di cinque anni a decorrere dal giorno in cui la pena è stata scontata. Qualora la 
pena si sia estinta in altro modo, il termine di cinque anni decorre dal giorno del passaggio in giudicato 
della sentenza, salvo riabilitazione. 

4. Il divieto di esercizio dell’attività non si applica qualora, con sentenza passata in giudicato sia stata 
concessa la sospensione condizionale della pena sempre che non intervengano circostanze idonee a 
incidere sulla revoca della sospensione. 

5. In caso di società, associazioni od organismi collettivi i requisiti morali di cui ai commi 1 e 2 devono 
essere posseduti dal legale rappresentante, da altra persona preposta all’attività commerciale e da tutti 
i soggetti individuati dall’articolo 2, comma 3, del decreto del Presidente della Repubblica 3 giugno 1998, 
n. 252. In caso di impresa individuale i requisiti di cui ai commi 1 e 2 devono essere posseduti dal titolare 
e dall’eventuale altra persona preposta all’attività commerciale. 

6. L’esercizio, in qualsiasi forma e limitatamente all’alimentazione umana, di un’attività di commercio al 
dettaglio relativa al settore merceologico alimentare o di un’attività di somministrazione di alimenti e 
bevande è consentito a chi è in possesso di uno dei seguenti requisiti professionali: 

a) avere frequentato con esito positivo un corso professionale per il commercio, la preparazione o la 
somministrazione degli alimenti, istituito o riconosciuto dalle regioni o dalle province autonome di Trento 
e di Bolzano; 

b) avere, per almeno due anni, anche non continuativi, nel quinquennio precedente, esercitato in proprio 
attività d’impresa nel settore alimentare o nel settore della somministrazione di alimenti e bevande o 
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avere prestato la propria opera, presso tali imprese, in qualità di dipendente qualificato, addetto alla 
vendita o all’amministrazione o alla preparazione degli alimenti, o in qualità di socio lavoratore o in altre 
posizioni equivalenti o, se trattasi di coniuge, parente o affine, entro il terzo grado, dell’imprenditore, in 
qualità di coadiutore familiare, comprovata dalla iscrizione all’Istituto nazionale per la previdenza sociale;  

c) essere in possesso di un diploma di scuola secondaria superiore o di laurea, anche triennale, o di altra 
scuola ad indirizzo professionale, almeno triennale, purché nel corso di studi siano previste materie 
attinenti al commercio, alla preparazione o alla somministrazione degli alimenti. 

6-bis. Sia per le imprese individuali che in caso di società, associazioni od organismi collettivi, i requisiti 
professionali di cui al comma 6 devono essere posseduti dal titolare o rappresentante legale, ovvero, in 
alternativa, dall’eventuale persona preposta all’attività commerciale. 

7. Sono abrogati i commi 2, 4 e 5 e 6 dell’articolo 5 del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 114, e l’articolo 
2 della legge 25 agosto 1991, n. 2. 
 
 
- Per il testo degli articoli 11 e 92 del regio decreto 773/1931 vedere la nota all’articolo 86. 
 
 
Nota all’articolo 114 

- Il testo dell’articolo 46 del Codice della navigazione, approvato con regio decreto 30 marzo 1942, n. 327, 
è il seguente: 

Art. 46 
(Subingresso nella concessione) 

Fermi i divieti ed i limiti di cui all’articolo 18, comma 7, della legge 28 gennaio 1994, n. 84, quando il 
concessionario intende sostituire altri nel godimento della concessione deve chiedere l’autorizzazione 
dell’autorità concedente.  

In caso di vendita o di esecuzione forzata, l’acquirente o l’aggiudicatario di opere o impianti costruiti dal 
concessionario su beni demaniali non può subentrare nella concessione senza l’autorizzazione 
dell’autorità concedente. 

In caso di morte del concessionario gli eredi subentrano nel godimento della concessione, ma devono 
chiederne la conferma entro sei mesi, sotto pena di decadenza. Se, per ragioni attinenti all’idoneità 
tecnica od economica degli eredi, l’amministrazione non ritiene opportuno confermare la concessione, si 
applicano le norme relative alla revoca. 
 
 
Nota all’articolo 115 

- Il testo degli articoli da 32 a 50 dell’Allegato 1 al decreto legislativo 23 maggio 2011, n. 79 è il seguente: 

Titolo VI 
CONTRATTI 

Capo I 
Contratti del turismo organizzato 

Sezione I 
Pacchetti turistici e servizi turistici collegati 
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Art. 32 
(Ambito di applicazione) 

1. Le disposizioni del presente Capo si applicano ai pacchetti offerti in vendita o venduti da professionisti 
a viaggiatori e ai servizi turistici collegati la cui offerta o vendita a viaggiatori è agevolata da professionisti. 

2. Le disposizioni del presente Capo non si applicano a: 

a pacchetti e servizi turistici collegati la cui durata sia inferiore alle 24 ore, salvo che sia incluso un 
pernottamento; 

b) pacchetti e servizi turistici collegati la cui offerta o vendita a viaggiatori è agevolata dalle associazioni 
di cui all’articolo 5, laddove agiscano occasionalmente, comunque non più di due volte l’anno, senza fini 
di lucro e soltanto a un gruppo limitato di viaggiatori, senza offerta al pubblico; le predette associazioni 
sono comunque tenute a fornire a professionisti e viaggiatori informazioni adeguate sul fatto che tali 
pacchetti o servizi turistici collegati non sono soggetti alla presente disciplina; 

c) pacchetti e servizi turistici collegati acquistati nell’ambito di un accordo generale per l’organizzazione 
di viaggi di natura professionale concluso tra un professionista e un’altra persona fisica o giuridica che 
agisce nell’ambito della propria attività commerciale, imprenditoriale, artigianale o professionale. 

3. Per quanto non previsto dal presente Capo, si applicano le disposizioni del codice del consumo di cui al 
decreto legislativo 6 settembre 2005, n. 206. 

Art. 33 
(Definizioni) 

1. Ai fini del presente Capo s’intende per: 

a) “servizio turistico”: 

1) il trasporto di passeggeri; 

2) l’alloggio che non costituisce parte integrante del trasporto di passeggeri e non è destinato a fini 
residenziali, o per corsi di lingua di lungo periodo; 

3) il noleggio di auto, di altri veicoli a motore ai sensi del decreto del Ministro delle infrastrutture e dei 
trasporti 28 aprile 2008, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana n. 162 del 12 luglio 
2008, o di motocicli che richiedono una patente di guida di categoria A, a norma del decreto legislativo 
16 gennaio 2013, n. 2; 

4) qualunque altro servizio turistico che non costituisce parte integrante di uno dei servizi turistici di cui 
ai numeri 1), 2) o 3), e non sia un servizio finanziario o assicurativo; 

b) “servizio turistico integrativo”: servizi accessori quali, tra gli altri, il trasporto del bagaglio fornito 
nell’ambito del trasporto dei passeggeri; l’uso di parcheggi a pagamento nell’ambito delle stazioni o degli 
aeroporti; il trasporto passeggeri su brevi distanze in occasione di visite guidate o i trasferimenti tra una 
struttura ricettiva e una stazione di viaggio con altri mezzi; l’organizzazione di attività di intrattenimento 
o sportive; la fornitura di pasti, di bevande e la pulizia forniti nell’ambito dell’alloggio; la fruizione di 
biciclette, sci e altre dotazioni della struttura ricettiva ovvero l’accesso a strutture in loco, quali piscine, 
spiagge, palestre, saune, centri benessere o termali, incluso per i clienti dell’albergo; qualunque altro 
servizio integrativo tipico anche secondo la prassi locale; 

c) “pacchetto”: la combinazione di almeno due tipi diversi di servizi turistici ai fini dello stesso viaggio o 
della stessa vacanza, se si verifica almeno una delle seguenti condizioni: 

1) tali servizi sono combinati da un unico professionista, anche su richiesta del viaggiatore o 
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conformemente a una sua selezione, prima che sia concluso un contratto unico per tutti i servizi; 

2) tali servizi, anche se conclusi con contratti distinti con singoli fornitori di servizi turistici, sono: 

2.1) acquistati presso un unico punto vendita e selezionati prima che il viaggiatore acconsenta al 
pagamento; 

2.2) offerti, venduti o fatturati a un prezzo forfettario o globale; 

2.3) pubblicizzati o venduti sotto la denominazione “pacchetto” o denominazione analoga; 

2.4) combinati dopo la conclusione di un contratto con cui il professionista consente al viaggiatore di 
scegliere tra una selezione di tipi diversi di servizi turistici, oppure acquistati presso professionisti distinti 
attraverso processi collegati di prenotazione per via telematica ove il nome del viaggiatore, gli estremi del 
pagamento e l’indirizzo di posta elettronica siano trasmessi dal professionista con cui è concluso il primo 
contratto a uno o più professionisti e il contratto con quest’ultimo o questi ultimi professionisti sia 
concluso al più tardi 24 ore dopo la conferma della prenotazione del primo servizio turistico; 

d) “contratto di pacchetto turistico”: il contratto relativo all’intero pacchetto oppure, se il pacchetto è 
fornito in base a contratti distinti, l’insieme dei contratti riguardanti i servizi turistici inclusi nel pacchetto; 

e) “inizio del pacchetto”: l’inizio dell’esecuzione dei servizi turistici inclusi nel pacchetto; 

f) “servizio turistico collegato”: almeno due tipi diversi di servizi turistici acquistati ai fini dello stesso 
viaggio o della stessa vacanza, che non costituiscono un pacchetto, e che comportano la conclusione di 
contratti distinti con i singoli fornitori di servizi turistici, se un professionista agevola, alternativamente: 

1) al momento di un’unica visita o un unico contatto con il proprio punto vendita, la selezione distinta e il 
pagamento distinto di ogni servizio turistico da parte dei viaggiatori; 

2) l’acquisto mirato di almeno un servizio turistico aggiuntivo presso un altro professionista quando tale 
acquisto è concluso entro le 24 ore dalla conferma della prenotazione del primo servizio turistico; 

g) “viaggiatore”: chiunque intende concludere un contratto, stipula un contratto o è autorizzato a 
viaggiare in base a un contratto concluso, nell’ambito di applicazione del presente Capo; 

h) “professionista”: qualsiasi persona fisica o giuridica pubblica o privata che, nell’ambito della sua attività 
commerciale, industriale, artigianale o professionale agisce, nei contratti oggetto del presente Capo, 
anche tramite altra persona che opera in suo nome o per suo conto, in veste di organizzatore, venditore, 
professionista che agevola servizi turistici collegati o di fornitore di servizi turistici, ai sensi della normativa 
vigente; 

i) “organizzatore”: un professionista che combina pacchetti e li vende o li offre in vendita direttamente o 
tramite o unitamente a un altro professionista, oppure il professionista che trasmette i dati relativi al 
viaggiatore a un altro professionista conformemente alla lettera c), numero 2.4); 

l) “venditore”: il professionista diverso dall’organizzatore che vende o offre in vendita pacchetti combinati 
da un organizzatore; 

m) “stabilimento”: lo stabilimento definito dall’articolo 8, comma 1, lettera e), del decreto legislativo 26 
marzo 2010, n. 59; 

n) “supporto durevole”: ogni strumento che permette al viaggiatore o al professionista di conservare le 
informazioni che gli sono personalmente indirizzate in modo da potervi accedere in futuro per un periodo 
di tempo adeguato alle finalità cui esse sono destinate e che consente la riproduzione identica delle 
informazioni memorizzate; 
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o) “circostanze inevitabili e straordinarie”: una situazione fuori dal controllo della parte che invoca una tale 
situazione e le cui conseguenze non sarebbero state evitate nemmeno adottando tutte le ragionevoli 
misure; 

p) “difetto di conformità”: un inadempimento dei servizi turistici inclusi in un pacchetto; 

q) “minore”: persona di età inferiore ai 18 anni; 

r) “punto vendita”: qualsiasi locale, mobile o immobile, adibito alla vendita al dettaglio o sito web di 
vendita al dettaglio o analogo strumento di vendita online, anche nel caso in cui siti web di vendita al 
dettaglio o strumenti di vendita online sono presentati ai viaggiatori come un unico strumento, compreso 
il servizio telefonico; 

s) “rientro”: il ritorno del viaggiatore al luogo di partenza o ad altro luogo concordato dalle parti contraenti. 

2. Non è un pacchetto turistico una combinazione di servizi turistici in cui sono presenti uno dei tipi di 
servizi turistici di cui al comma 1, lettera a), numeri 1), 2) o 3), combinati con uno o più dei servizi turistici 
di cui al comma 1, lettera a), numero 4), se tali ultimi servizi non rappresentano una parte pari o superiore 
al 25 per cento del valore della combinazione e non sono pubblicizzati, né rappresentano altrimenti un 
elemento essenziale della combinazione, oppure sono selezionati e acquistati solo dopo l’inizio 
dell’esecuzione di un servizio turistico di cui al comma 1, lettera a), numeri 1), 2) o 3). 

3. La fatturazione separata degli elementi di uno stesso pacchetto di cui al comma 1, lettera b), non 
sottrae l’organizzatore o il venditore agli obblighi del presente Capo. 

4. Non costituisce un servizio turistico collegato l’acquisto di uno dei tipi di servizi turistici di cui al comma 
1, lettera a), numeri 1), 2) o 3), con uno o più dei servizi turistici di cui al comma 1, lettera a), numero 4), se 
questi ultimi servizi non rappresentano una porzione significativa pari o superiore al 25 per cento del 
valore combinato dei servizi e non sono pubblicizzati come un elemento essenziale del viaggio o della 
vacanza e non ne costituiscono, comunque, un elemento essenziale. 

Sezione II 
Obblighi di informazione e contenuto del contratto di pacchetto turistico 

Art. 34 
(Informazioni precontrattuali) 

1. Prima della conclusione del contratto di pacchetto turistico o di un’offerta corrispondente, 
l’organizzatore e, nel caso in cui il pacchetto sia venduto tramite un venditore, anche quest’ultimo, 
forniscono al viaggiatore il pertinente modulo informativo standard di cui all’allegato A, parte I o parte II, 
al presente codice, nonché le seguenti informazioni: 

a) le caratteristiche principali dei servizi turistici, quali: 

1) la destinazione o le destinazioni del viaggio, l’itinerario e i periodi di soggiorno con relative date e, se è 
incluso l’alloggio, il numero di notti comprese; 

2) i mezzi, le caratteristiche e le categorie di trasporto, i luoghi, le date e gli orari di partenza e ritorno, la 
durata e la località di sosta intermedia e le coincidenze; nel caso in cui l’orario esatto non sia ancora 
stabilito, l’organizzatore e, se del caso, il venditore, informano il viaggiatore dell’orario approssimativo di 
partenza e ritorno; 

3) l’ubicazione, le caratteristiche principali e, ove prevista, la categoria turistica dell’alloggio ai sensi della 
regolamentazione del paese di destinazione; 

4) i pasti forniti; 
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5) le visite, le escursioni o altri servizi inclusi nel prezzo totale pattuito del pacchetto; 

6) i servizi turistici prestati al viaggiatore in quanto membro di un gruppo e, in tal caso, le dimensioni 
approssimative del gruppo; 

7) la lingua in cui sono prestati i servizi; 

8) se il viaggio o la vacanza sono idonei a persone a mobilità ridotta e, su richiesta del viaggiatore, 
informazioni precise sull’idoneità del viaggio o della vacanza che tenga conto delle esigenze del 
viaggiatore; 

b) la denominazione commerciale e l’indirizzo geografico dell’organizzatore e, ove presente, del venditore, 
i loro recapiti telefonici e indirizzi di posta elettronica; 

c) il prezzo totale del pacchetto comprensivo di tasse e tutti i diritti, imposte e altri costi aggiuntivi, ivi 
comprese le eventuali spese amministrative e di gestione delle pratiche, oppure, ove questi non siano 
ragionevolmente calcolabili prima della conclusione del contratto, un’indicazione del tipo di costi 
aggiuntivi che il viaggiatore potrebbe dover ancora sostenere; 

d) le modalità di pagamento, compresi l’eventuale importo o percentuale del prezzo da versare a titolo di 
acconto e il calendario per il versamento del saldo, o le garanzie finanziarie che il viaggiatore è tenuto a 
pagare o fornire; 

e) il numero minimo di persone richiesto per il pacchetto e il termine di cui all’articolo 41, comma 5, lettera 
a), prima dell’inizio del pacchetto per l’eventuale risoluzione del contratto in caso di mancato 
raggiungimento del numero; 

f) le informazioni di carattere generale concernenti le condizioni in materia di passaporto e visti, compresi 
i tempi approssimativi per l’ottenimento dei visti e le formalità sanitarie del paese di destinazione; 

g) le informazioni sulla facoltà per il viaggiatore di recedere dal contratto in qualunque momento prima 
dell’inizio del pacchetto dietro pagamento di adeguate spese di recesso, o, se previste, delle spese di 
recesso standard richieste dall’organizzatore ai sensi dell’articolo 41, comma 1; 

h) le informazioni sulla sottoscrizione facoltativa o obbligatoria di un’assicurazione che copra le spese di 
recesso unilaterale dal contratto da parte del viaggiatore o le spese di assistenza, compreso il rientro, in 
caso di infortunio, malattia o decesso; 

i) gli estremi della copertura di cui all’articolo 47, commi 1, 2 e 3. 

2. Per i contratti di pacchetto turistico di cui all’articolo 33, comma 1, lettera d), stipulati per telefono, 
l’organizzatore o il professionista fornisce al viaggiatore le informazioni standard di cui all’allegato A, parte 
II, al presente decreto, e le informazioni di cui al comma 1. 

3. Con riferimento ai pacchetti acquistati presso professionisti distinti di cui all’articolo 33, comma 1, 
lettera c), numero 2.4), l’organizzatore e il professionista a cui sono trasmessi i dati garantiscono che 
ciascuno di essi fornisca, prima che il viaggiatore sia vincolato da un contratto o da un’offerta 
corrispondente, le informazioni elencate al comma 1, nella misura in cui esse sono pertinenti ai rispettivi 
servizi turistici offerti. Contemporaneamente, l’organizzatore fornisce inoltre le informazioni standard del 
modulo di cui all’allegato A, parte III, al presente codice. 

4. Le informazioni di cui ai commi 1, 2 e 3 sono fornite in modo chiaro e preciso e, ove sono fornite per 
iscritto, devono essere leggibili. 
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Art. 35 
(Carattere vincolante delle informazioni precontrattuali e conclusione del contratto di pacchetto turistico) 

1. Le informazioni fornite al viaggiatore ai sensi dell’articolo 34, comma 1, lettere a), c), d), e) e g), formano 
parte integrante del contratto di pacchetto turistico e non possono essere modificate salvo accordo 
esplicito delle parti contraenti. 

2. L’organizzatore e il venditore comunicano al viaggiatore tutte le modifiche delle informazioni 
precontrattuali in modo chiaro ed evidente prima della conclusione del contratto di pacchetto turistico. 

3. Se l’organizzatore e il venditore non hanno ottemperato agli obblighi in materia di informazione sulle 
imposte, sui diritti o su altri costi aggiuntivi di cui all’articolo 34, comma 1, lettera c), prima della 
conclusione del contratto di pacchetto turistico, il viaggiatore non è tenuto al pagamento di tali costi. 

Art. 36 
(Contenuto del contratto di pacchetto turistico e documenti da fornire prima dell’inizio del pacchetto) 

1. I contratti di pacchetto turistico sono formulati in un linguaggio semplice e chiaro e, ove in forma scritta, 
leggibile. 

2. Al momento della conclusione del contratto di pacchetto turistico o, comunque, appena possibile, 
l’organizzatore o il venditore, fornisce al viaggiatore una copia o una conferma del contratto su un 
supporto durevole. 

3. Il viaggiatore ha diritto a una copia cartacea qualora il contratto di pacchetto turistico sia stato 
stipulato alla contemporanea presenza fisica delle parti. 

4. Per quanto riguarda i contratti negoziati fuori dei locali commerciali, definiti all’articolo 45, comma 1, 
lettera h), del decreto legislativo 6 settembre 2005, n. 206, una copia o la conferma del contratto di 
pacchetto turistico è fornita al viaggiatore su carta o, se il viaggiatore acconsente, su un altro supporto 
durevole. 

5. Il contratto di pacchetto turistico o la sua conferma riportano l’intero contenuto dell’accordo che 
contiene tutte le informazioni di cui all’articolo 34, comma 1, nonché le seguenti: 

a) le richieste specifiche del viaggiatore accettate dall’organizzatore; 

b) una dichiarazione attestante che l’organizzatore è responsabile dell’esatta esecuzione di tutti i servizi 
turistici inclusi nel contratto ai sensi dell’articolo 42 ed è tenuto a prestare assistenza qualora il 
viaggiatore si trovi in difficoltà ai sensi dell’articolo 45; 

c) il nome e i recapiti, compreso l’indirizzo geografico, del soggetto incaricato della protezione in caso 
d’insolvenza; 

d) il nome, l’indirizzo, il numero di telefono, l’indirizzo di posta elettronica e, se presente, il numero di fax 
del rappresentante locale dell’organizzatore, di un punto di contatto o di un altro servizio che consenta al 
viaggiatore di comunicare rapidamente ed efficacemente con l’organizzatore per chiedere assistenza o 
per rivolgere eventuali reclami relativi a difetti di conformità riscontrati durante l’esecuzione del 
pacchetto; 

e) il fatto che il viaggiatore sia tenuto a comunicare, senza ritardo, eventuali difetti di conformità rilevati 
durante l’esecuzione del pacchetto ai sensi dell’articolo 42, comma 2; 

f) nel caso di minori, non accompagnati da un genitore o altra persona autorizzata, che viaggiano in base 
a un contratto di pacchetto turistico che include l’alloggio, le informazioni che consentono di stabilire un 
contatto diretto con il minore o il responsabile del minore nel suo luogo di soggiorno; 
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g) informazioni riguardo alle esistenti procedure di trattamento dei reclami e ai meccanismi di risoluzione 
alternativa delle controversie (ADR - Alternative Dispute Resolution), ai sensi del decreto legislativo 6 
settembre 2005, n. 206 e, se presente, all’organismo ADR da cui il professionista è disciplinato e alla 
piattaforma di risoluzione delle controversie online ai sensi del regolamento (UE) n. 524/2013; 

h) informazioni sul diritto del viaggiatore di cedere il contratto a un altro viaggiatore ai sensi dell’articolo 
38. 

6. Con riferimento ai pacchetti acquistati presso professionisti distinti di cui all’articolo 33, comma 1, 
lettera b), numero 2.4), il professionista a cui i dati sono trasmessi informa l’organizzatore della 
conclusione del contratto che porterà alla creazione di un pacchetto e fornisce all’organizzatore le 
informazioni necessarie ad adempiere ai suoi obblighi. L’organizzatore fornisce tempestivamente al 
viaggiatore le informazioni di cui al comma 5 su un supporto durevole. 

7. Le informazioni di cui ai commi 5 e 6 sono presentate in modo chiaro e preciso. 

8. In tempo utile prima dell’inizio del pacchetto, l’organizzatore fornisce al viaggiatore le ricevute, i buoni 
e i biglietti necessari, le informazioni sull’orario della partenza previsto e il termine ultimo per 
l’accettazione, nonché gli orari delle soste intermedie, delle coincidenze e dell’arrivo. 

Art. 37 
(Onere della prova e divieto di fornire informazioni ingannevoli) 

1. L’onere della prova relativo all’adempimento degli obblighi di informazione di cui alla presente sezione 
è a carico del professionista. 

2. E’ fatto comunque divieto di fornire informazioni ingannevoli sulle modalità del servizio offerto, sul 
prezzo e sugli altri elementi del contratto qualunque sia il mezzo mediante il quale dette informazioni 
vengono comunicate al viaggiatore. 

Sezione III 
Modifiche al contratto di pacchetto turistico prima dell’inizio del pacchetto 

Art. 38 
(Cessione del contratto di pacchetto turistico a un altro viaggiatore) 

1. Il viaggiatore, previo preavviso dato all’organizzatore su un supporto durevole entro e non oltre sette 
giorni prima dell’inizio del pacchetto, può cedere il contratto di pacchetto turistico a una persona che 
soddisfa tutte le condizioni per la fruizione del servizio. 

2. Il cedente e il cessionario del contratto di pacchetto turistico sono solidalmente responsabili per il 
pagamento del saldo del prezzo e degli eventuali diritti, imposte e altri costi aggiuntivi, ivi comprese le 
eventuali spese amministrative e di gestione delle pratiche, risultanti da tale cessione. 

3. L’organizzatore informa il cedente dei costi effettivi della cessione, che non possono essere 
irragionevoli e non eccedono le spese realmente sostenute dall’organizzatore in conseguenza della 
cessione del contratto di pacchetto turistico, e fornisce al cedente la prova relativa ai diritti, alle imposte 
o agli altri costi aggiuntivi risultanti dalla cessione del contratto. 

Art. 39 
(Revisione del prezzo) 

1. Dopo la conclusione del contratto di pacchetto turistico, i prezzi possono essere aumentati soltanto se 
il contratto lo prevede espressamente e precisa che il viaggiatore ha diritto a una riduzione del prezzo, 
nonché le modalità di calcolo della revisione del prezzo. In tal caso, il viaggiatore ha diritto ad una riduzione 
del prezzo corrispondente alla diminuzione dei costi di cui al comma 2, lettere a), b) e c), che si verifichi 
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dopo la conclusione del contratto e prima dell’inizio del pacchetto. 

2. Gli aumenti di prezzo sono possibili esclusivamente in conseguenza di modifiche riguardanti: 

a) il prezzo del trasporto di passeggeri in funzione del costo del carburante o di altre fonti di energia; 

b) il livello di tasse o diritti sui servizi turistici inclusi nel contratto imposti da terzi non direttamente 
coinvolti nell’esecuzione del pacchetto, comprese le tasse di atterraggio, di sbarco e d’imbarco nei porti e 
negli aeroporti; 

c) i tassi di cambio pertinenti al pacchetto. 

3. Se l’aumento di prezzo di cui al presente articolo eccede l’8 per cento del prezzo complessivo del 
pacchetto, si applica l’articolo 40, commi 2, 3, 4 e 5. 

4. Un aumento di prezzo, indipendentemente dalla sua entità, è possibile solo previa comunicazione 
chiara e precisa su supporto durevole da parte dell’organizzatore al viaggiatore, unitamente alla 
giustificazione di tale aumento e alle modalità di calcolo, almeno venti giorni prima dell’inizio del 
pacchetto. 

5. In caso di diminuzione del prezzo, l’organizzatore ha diritto a detrarre le spese amministrative e di 
gestione delle pratiche effettive dal rimborso dovuto al viaggiatore, delle quali è tenuto a fornire la prova 
su richiesta del viaggiatore. 

Art. 40 
(Modifica di altre condizioni del contratto di pacchetto turistico) 

1. Prima dell’inizio del pacchetto, l’organizzatore non può unilateralmente modificare le condizioni del 
contratto diverse dal prezzo ai sensi dell’articolo 39, salvo che si sia riservato tale diritto nel contratto e la 
modifica sia di scarsa importanza. L’organizzatore comunica la modifica al viaggiatore in modo chiaro e 
preciso su un supporto durevole. 

2. Se, prima dell’inizio del pacchetto, l’organizzatore è costretto a modificare in modo significativo una o 
più caratteristiche principali dei servizi turistici di cui all’articolo 34, comma 1, lettera a), o non può 
soddisfare le richieste specifiche di cui all’articolo 36, comma 5, lettera a), oppure propone di aumentare 
il prezzo del pacchetto di oltre l’8 per cento ai sensi dell’articolo 39, comma 3, il viaggiatore, entro un 
periodo ragionevole specificato dall’organizzatore, può accettare la modifica proposta oppure recedere 
dal contratto senza corrispondere spese di recesso. In caso di recesso, l’organizzatore può offrire al 
viaggiatore un pacchetto sostitutivo di qualità equivalente o superiore. 

3. L’organizzatore informa, senza ingiustificato ritardo, il viaggiatore in modo chiaro e preciso su un 
supporto durevole: 

a) delle modifiche proposte di cui al comma 2 e della loro incidenza sul prezzo del pacchetto ai sensi del 
comma 4; 

b) di un periodo ragionevole entro il quale il viaggiatore è tenuto a informare l’organizzatore della sua 
decisione ai sensi del comma 2; 

c) delle conseguenze della mancata risposta del viaggiatore entro il periodo di cui alla lettera b) e 
dell’eventuale pacchetto sostitutivo offerto e del relativo prezzo. 

4. Se le modifiche del contratto di pacchetto turistico o del pacchetto sostitutivo di cui al comma 2 
comportano un pacchetto di qualità o costo inferiore, il viaggiatore ha diritto a un’adeguata riduzione del 
prezzo. 

5. In caso di recesso dal contratto di pacchetto turistico ai sensi del comma 2, se il viaggiatore non accetta 
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un pacchetto sostitutivo, l’organizzatore rimborsa senza ingiustificato ritardo e in ogni caso entro 
quattordici giorni dal recesso dal contratto tutti i pagamenti effettuati da o per conto del viaggiatore e si 
applicano le disposizioni di cui all’articolo 43, commi 2, 3, 4, 5, 6, 7, 8. 

Art. 41 
(Diritto di recesso prima dell’inizio del pacchetto) 

1. Il viaggiatore può recedere dal contratto di pacchetto turistico in ogni momento prima dell’inizio del 
pacchetto, dietro rimborso all’organizzatore delle spese sostenute, adeguate e giustificabili, del cui 
ammontare quest’ultimo fornisce motivazione al viaggiatore che ne faccia richiesta. 

2. Il contratto di pacchetto turistico può prevedere spese standard per il recesso ragionevoli, calcolate in 
base al momento di recesso dal contratto e ai risparmi di costo attesi e agli introiti previsti che derivano 
dalla riallocazione dei servizi turistici. 

3. In assenza di specificazione delle spese standard di recesso, l’importo delle spese di recesso 
corrisponde al prezzo del pacchetto diminuito dei risparmi di costo e degli introiti che derivano dalla 
riallocazione dei servizi turistici. 

4. In caso di circostanze inevitabili e straordinarie verificatesi nel luogo di destinazione o nelle sue 
immediate vicinanze e che hanno un’incidenza sostanziale sull’esecuzione del pacchetto o sul trasporto 
di passeggeri verso la destinazione, il viaggiatore ha diritto di recedere dal contratto, prima dell’inizio del 
pacchetto, senza corrispondere spese di recesso, ed al rimborso integrale dei pagamenti effettuati per il 
pacchetto, ma non ha diritto a un indennizzo supplementare. 

5. L’organizzatore può recedere dal contratto di pacchetto turistico e offrire al viaggiatore il rimborso 
integrale dei pagamenti effettuati per il pacchetto, ma non è tenuto a versare un indennizzo 
supplementare se: 

a) il numero di persone iscritte al pacchetto è inferiore al minimo previsto dal contratto e l’organizzatore 
comunica il recesso dal contratto al viaggiatore entro il termine fissato nel contratto e in ogni caso non 
più tardi di venti giorni prima dell’inizio del pacchetto in caso di viaggi che durano più di sei giorni, di sette 
giorni prima dell’inizio del pacchetto in caso di viaggi che durano tra due e sei giorni, di quarantotto ore 
prima dell’inizio del pacchetto nel caso di viaggi che durano meno di due giorni; 

b) l’organizzatore non è in grado di eseguire il contratto a causa di circostanze inevitabili e straordinarie e 
comunica il recesso dal medesimo al viaggiatore senza ingiustificato ritardo prima dell’inizio del 
pacchetto. 

6. L’organizzatore procede a tutti i rimborsi prescritti a norma dei commi 4 e 5 oppure, con riguardo a 
quanto previsto ai commi 1, 2 e 3, rimborsa qualunque pagamento effettuato da o per conto del 
viaggiatore per il pacchetto dopo aver detratto le adeguate spese, senza ingiustificato ritardo e in ogni 
caso entro quattordici giorni dal recesso. Nei casi di cui ai commi 4 e 5, si determina la risoluzione dei 
contratti funzionalmente collegati stipulati con terzi.  

7. In caso di contratti negoziati fuori dei locali commerciali, il viaggiatore ha diritto di recedere dal 
contratto di pacchetto turistico entro un periodo di cinque giorni dalla data della conclusione del 
contratto o dalla data in cui riceve le condizioni contrattuali e le informazioni preliminari se successiva, 
senza penali e senza fornire alcuna motivazione. Nei casi di offerte con tariffe sensibilmente diminuite 
rispetto alle offerte correnti, il diritto di recesso è escluso. In tale ultimo caso, l’organizzatore documenta 
la variazione di prezzo evidenziando adeguatamente l’esclusione del diritto di recesso. 

Sezione IV 
Esecuzione del pacchetto 
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Art. 42 
(Responsabilità dell’organizzatore per l’inesatta esecuzione del pacchetto e per la sopravvenuta 

impossibilità in corso d’esecuzione del pacchetto) 

1. L’organizzatore è responsabile dell’esecuzione dei servizi turistici previsti dal contratto di pacchetto 
turistico, indipendentemente dal fatto che tali servizi turistici devono essere prestati dall’organizzatore 
stesso, dai suoi ausiliari o preposti quando agiscono nell’esercizio delle loro funzioni, dai terzi della cui 
opera si avvale o da altri fornitori di servizi turistici, ai sensi dell’articolo 1228 del codice civile. 

2. Il viaggiatore, ai sensi degli articoli 1175 e 1375 del codice civile, informa l’organizzatore, direttamente 
o tramite il venditore, tempestivamente, tenuto conto delle circostanze del caso, di eventuali difetti di 
conformità rilevati durante l’esecuzione di un servizio turistico previsto dal contratto di pacchetto 
turistico. 

3. Se uno dei servizi turistici non è eseguito secondo quanto pattuito nel contratto di pacchetto turistico, 
l’organizzatore pone rimedio al difetto di conformità, a meno che ciò risulti impossibile oppure risulti 
eccessivamente oneroso, tenendo conto dell’entità del difetto di conformità e del valore dei servizi 
turistici interessati dal difetto. Se l’organizzatore non pone rimedio al difetto, si applica l’articolo 43. 

4. Fatte salve le eccezioni di cui al comma 3, se l’organizzatore non pone rimedio al difetto di conformità 
entro un periodo ragionevole fissato dal viaggiatore in relazione alla durata e alle caratteristiche del 
pacchetto, con la contestazione effettuata ai sensi del comma 2, il viaggiatore può ovviare personalmente 
al difetto e chiedere il rimborso delle spese necessarie, ragionevoli e documentate; se l’organizzatore 
rifiuta di porre rimedio al difetto di conformità o se è necessario ovviarvi immediatamente non occorre 
che il viaggiatore specifichi un termine. 

5. Se un difetto di conformità, ai sensi dell’articolo 1455 del codice civile, costituisce un inadempimento 
di non scarsa importanza dei servizi turistici inclusi in un pacchetto e l’organizzatore non vi ha posto 
rimedio entro un periodo ragionevole stabilito dal viaggiatore in relazione alla durata e alle caratteristiche 
del pacchetto, con la contestazione effettuata ai sensi del comma 2, il viaggiatore può, senza spese, 
risolvere di diritto e con effetto immediato il contratto di pacchetto turistico o, se del caso, chiedere, ai 
sensi dell’articolo 43, una riduzione del prezzo, salvo comunque l’eventuale risarcimento dei danni. In caso 
di risoluzione del contratto, se il pacchetto comprendeva il trasporto dei passeggeri, l’organizzatore 
provvede anche al rientro del viaggiatore con un trasporto equivalente senza ingiustificato ritardo e senza 
costi aggiuntivi per il viaggiatore. 

6. Laddove è impossibile assicurare il rientro del viaggiatore, l’organizzatore sostiene i costi dell’alloggio 
necessario, ove possibile di categoria equivalente a quanto era previsto dal contratto, per un periodo non 
superiore a tre notti per viaggiatore o per il periodo più lungo eventualmente previsto dalla normativa 
dell’Unione europea relativa ai diritti dei passeggeri, applicabile ai pertinenti mezzi di trasporto. 

7. La limitazione dei costi di cui al comma 6 non si applica alle persone a mobilità ridotta, definite 
dall’articolo 2, paragrafo 1, lettera a), del regolamento (CE) n. 1107/2006, e ai loro accompagnatori, alle 
donne in stato di gravidanza, ai minori non accompagnati e alle persone bisognose di assistenza medica 
specifica, purché l’organizzatore abbia ricevuto comunicazione delle loro particolari esigenze almeno 
quarantotto ore prima dell’inizio del pacchetto. L’organizzatore non può invocare circostanze inevitabili e 
straordinarie per limitare la responsabilità di cui al presente comma qualora il fornitore del servizio di 
trasporto non possa far valere le stesse circostanze ai sensi della normativa dell’Unione europea 
applicabile. 

8. Se per circostanze sopravvenute non imputabili all’organizzatore è impossibile fornire, in corso 
d’esecuzione, una parte sostanziale, per valore o qualità, della combinazione dei servizi turistici pattuiti 
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nel contratto di pacchetto turistico, l’organizzatore offre, senza supplemento di prezzo a carico del 
viaggiatore, soluzioni alternative adeguate di qualità, ove possibile equivalente o superiore, rispetto a 
quelle specificate nel contratto, affinché l’esecuzione del pacchetto possa continuare, inclusa 
l’eventualità che il ritorno del viaggiatore al luogo di partenza non sia fornito come concordato. Se le 
soluzioni alternative proposte comportano un pacchetto di qualità inferiore rispetto a quella specificata 
nel contratto di pacchetto turistico, l’organizzatore concede al viaggiatore un’adeguata riduzione del 
prezzo. 

9. Il viaggiatore può respingere le soluzioni alternative proposte solo se non sono comparabili a quanto 
convenuto nel contratto di pacchetto turistico o se la riduzione del prezzo concessa è inadeguata. 

10. Se è impossibile predisporre soluzioni alternative o il viaggiatore respinge le soluzioni alternative 
proposte, conformi a quanto indicato dal comma 8, al viaggiatore è riconosciuta una riduzione del prezzo. 
In caso di inadempimento dell’obbligo di offerta di cui al comma 8 si applica il comma 5. 

11. Laddove, a causa di circostanze sopravvenute non imputabili all’organizzatore, è impossibile 
assicurare il rientro del viaggiatore come pattuito nel contratto di pacchetto turistico, si applicano i 
commi 6 e 7. 

Art. 43 
(Riduzione del prezzo e risarcimento dei danni) 

1. Il viaggiatore ha diritto a un’adeguata riduzione del prezzo per il periodo durante il quale vi sia stato 
difetto di conformità, a meno che l’organizzatore dimostri che tale difetto è imputabile al viaggiatore.  

2. Il viaggiatore ha diritto di ricevere dall’organizzatore, senza ingiustificato ritardo, il risarcimento 
adeguato per qualunque danno che può aver subito in conseguenza di un difetto di conformità. 

3. Al viaggiatore non è riconosciuto il risarcimento dei danni se l’organizzatore dimostra che il difetto di 
conformità è imputabile al viaggiatore o a un terzo estraneo alla fornitura dei servizi turistici inclusi nel 
contratto di pacchetto turistico ed è imprevedibile o inevitabile oppure è dovuto a circostanze inevitabili 
e straordinarie. 

4. All’organizzatore si applicano le limitazioni previste dalle convenzioni internazionali in vigore che 
vincolano l’Italia o l’Unione europea, relative alla misura del risarcimento o alle condizioni a cui è dovuto 
da parte di un fornitore che presta un servizio turistico incluso in un pacchetto. 

5. Il contratto di pacchetto turistico può prevedere la limitazione del risarcimento dovuto 
dall’organizzatore, salvo che per i danni alla persona o quelli causati intenzionalmente o per colpa, purché 
tale limitazione non sia inferiore al triplo del prezzo totale del pacchetto. 

6. Qualunque diritto al risarcimento o alla riduzione del prezzo ai sensi del presente Capo non pregiudica 
i diritti dei viaggiatori previsti dal regolamento (CE) n. 261/2004, dal regolamento (CE) n. 1371/2007, dal 
regolamento (CE) n. 392/2009, dal regolamento (UE) n. 1177/2010 e dal regolamento (UE) n. 181/2011 
del Parlamento europeo e del Consiglio, nonché dalle convenzioni internazionali, fermo restando che il 
risarcimento o la riduzione del prezzo concessi ai sensi del presente Capo e il risarcimento o la riduzione 
del prezzo concessi ai sensi di detti regolamenti e convenzioni internazionali sono detratti gli uni dagli 
altri. 

7. Il diritto alla riduzione del prezzo o al risarcimento dei danni previsti dal presente articolo si prescrive in 
due anni, a decorrere dalla data del rientro del viaggiatore nel luogo di partenza, fatto salvo quanto 
previsto al comma 8. 

8. Il diritto al risarcimento dei danni alla persona si prescrive in tre anni a decorrere dalla data del rientro 
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del viaggiatore nel luogo di partenza o nel più lungo periodo previsto per il risarcimento del danno alla 
persona dalle disposizioni che regolano i servizi compresi nel pacchetto 

Art. 44 
(Possibilità di contattare l’organizzatore tramite il venditore) 

1. Il viaggiatore può indirizzare messaggi, richieste o reclami relativi all’esecuzione del pacchetto 
direttamente al venditore tramite il quale l’ha acquistato, il quale, a propria volta, inoltra 
tempestivamente tali messaggi, richieste o reclami all’organizzatore. 

2. Ai fini del rispetto dei termini o dei periodi di prescrizione, la data in cui il venditore riceve messaggi, 
richieste o reclami di cui al comma 1 è considerata la data di ricezione anche per l’organizzatore. 

Art. 45 
(Obbligo di prestare assistenza) 

1. L’organizzatore presta adeguata assistenza senza ritardo al viaggiatore che si trova in difficoltà anche 
nelle circostanze di cui all’articolo 42, comma 7, in particolare fornendo le opportune informazioni 
riguardo ai servizi sanitari, alle autorità locali e all’assistenza consolare e assistendo il viaggiatore 
nell’effettuare comunicazioni a distanza e aiutandolo a trovare servizi turistici alternativi. 

2. L’organizzatore può pretendere il pagamento di un costo ragionevole per tale assistenza qualora il 
problema sia causato intenzionalmente dal viaggiatore o per sua colpa, nei limiti delle spese 
effettivamente sostenute. 

Art. 46 
(Risarcimento del danno da vacanza rovinata) 

1. Nel caso in cui l’inadempimento delle prestazioni che formano oggetto del pacchetto non è di scarsa 
importanza ai sensi dell’articolo 1455 del codice civile, il viaggiatore può chiedere all’organizzatore o al 
venditore, secondo la responsabilità derivante dalla violazione dei rispettivi obblighi assunti con i rispettivi 
contratti, oltre ed indipendentemente dalla risoluzione del contratto, un risarcimento del danno correlato 
al tempo di vacanza inutilmente trascorso ed all’irripetibilità dell’occasione perduta.  

2. Il diritto al risarcimento si prescrive in tre anni, ovvero nel più lungo periodo per il risarcimento del danno 
alla persona previsto dalle disposizioni che regolano i servizi compresi nel pacchetto, a decorrere dalla 
data del rientro del viaggiatore nel luogo di partenza. 

Sezione V 
Protezione in caso d’insolvenza o fallimento 

Art. 47 
(Efficacia e portata della protezione in caso d’insolvenza o fallimento) 

1. L’organizzatore e il venditore stabiliti sul territorio nazionale sono coperti da contratto di assicurazione 
per la responsabilità civile a favore del viaggiatore per il risarcimento dei danni derivanti dalla violazione 
dei rispettivi obblighi assunti con i rispettivi contratti. 

2. I contratti di organizzazione di pacchetto turistico sono assistiti da polizze assicurative o garanzie 
bancarie che, per i viaggi all’estero e i viaggi che si svolgono all’interno di un singolo Paese, ivi compresi i 
viaggi in Italia, nei casi di insolvenza o fallimento dell’organizzatore o del venditore garantiscono, senza 
ritardo su richiesta del viaggiatore, il rimborso del prezzo versato per l’acquisto del pacchetto e il rientro 
immediato del viaggiatore nel caso in cui il pacchetto include il trasporto del viaggiatore, nonché, se 
necessario, il pagamento del vitto e dell’alloggio prima del rientro. 

3. Gli organizzatori e gli intermediari possono costituirsi in consorzi o altre forme associative idonee a 
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provvedere collettivamente, anche mediante la costituzione di un apposito fondo, per la copertura dei 
rischi di cui al comma 2. Le finalità del presente comma possono essere perseguite anche mediante il 
coinvolgimento diretto nei consorzi e nelle altre forme associative di imprese e associazioni di categoria 
del settore assicurativo, anche prevedendo forme di riassicurazione. 

4. La garanzia di cui al comma 2 è effettiva, adeguata al volume di affari e copre i costi ragionevolmente 
prevedibili, gli importi dei pagamenti effettuati da o per conto dei viaggiatori in relazione a pacchetti, 
tenendo conto della durata del periodo compreso tra gli acconti e il saldo finale e del completamento dei 
pacchetti, nonché del costo stimato per i rimpatri in caso di insolvenza o fallimento dell’organizzatore o 
del venditore. 

5. I viaggiatori beneficiano della protezione in caso d’insolvenza o fallimento dell’organizzatore o del 
venditore indipendentemente dal loro luogo di residenza, dal luogo di partenza o dal luogo di vendita del 
pacchetto e indipendentemente dallo Stato membro in cui è stabilito il soggetto incaricato di fornire 
protezione in caso di insolvenza o fallimento. 

6. Nei casi previsti dal comma 2, in alternativa al rimborso del prezzo o al rientro immediato, può essere 
offerta al viaggiatore la continuazione del pacchetto con le modalità di cui agli articoli 40 e 42. 

7. L’obbligo di cui al comma 1, non sussiste per l’organizzatore e il venditore di uno Stato membro 
dell’Unione europea che si stabilisce sul territorio nazionale se sussistono le condizioni di cui all’articolo 
33 del decreto legislativo 26 marzo 2010, n. 59. 

8. Gli organizzatori e i venditori non stabiliti in uno Stato membro che vendono o offrono in vendita 
pacchetti in Italia o in un altro Stato membro o che, con qualsiasi mezzo, dirigono tali attività verso l’Italia 
o un altro Stato membro sono obbligati a fornire una garanzia equivalente a quella prevista dal comma 
2. 

9. In ogni caso, il Ministero degli affari esteri e della cooperazione internazionale può chiedere agli 
interessati il rimborso, totale o parziale, delle spese sostenute per il soccorso e il rimpatrio delle persone 
che, all’estero, si siano esposte deliberatamente, salvi giustificati motivi correlati all’esercizio di attività 
professionali, a rischi che avrebbero potuto conoscere con l’uso della normale diligenza. 

10. E’ fatta salva la facoltà di stipulare anche altre polizze assicurative di assistenza al viaggiatore. 

Art. 48 
(Riconoscimento reciproco della protezione in caso d’insolvenza e cooperazione amministrativa) 

1. E’ riconosciuta conforme alla disciplina di cui all’articolo 47 qualunque protezione in caso d’insolvenza 
o fallimento che un organizzatore e un venditore forniscono conformemente alle corrispondenti misure 
previste dallo Stato membro in cui è stabilito. 

2. Quale punto di contatto centrale per agevolare la cooperazione amministrativa e il controllo degli 
organizzatori e dei venditori operanti in Stati membri diversi è designato il Ministero dei beni e delle 
attività culturali e del turismo - Direzione generale Turismo, il cui recapito è comunicato a tutti gli altri 
Stati membri e alla Commissione. 

3. Il punto di contatto centrale mette a disposizione dei propri omologhi tutte le informazioni necessarie 
riguardo ai rispettivi obblighi nazionali in materia di protezione in caso d’insolvenza o fallimento e ai 
soggetti incaricati di fornire tale protezione per gli specifici organizzatori o venditori stabiliti sul proprio 
territorio, autorizzando a condizioni di reciprocità l’accesso a qualunque registro disponibile, reso 
accessibile al pubblico anche online, in cui sono elencati gli organizzatori e i venditori che si conformano 
all’obbligo di protezione in caso d’insolvenza o fallimento. 
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4. Se uno Stato membro dubita delle misure di protezione in caso di insolvenza di un organizzatore, chiede 
chiarimenti al punto di contatto di cui al comma 2. Il punto di contatto risponde alle richieste degli altri 
Stati membri il più rapidamente possibile, tenendo in considerazione l’urgenza e la complessità della 
questione, ed in ogni caso fornendo una prima risposta entro quindici giorni lavorativi dal ricevimento 
della richiesta. 

Sezione VI 
Servizi turistici collegati 

Art. 49 
(Obblighi di protezione in caso d’insolvenza o fallimento e d’informazione in relazione ai servizi turistici 

collegati) 

1. Ai professionisti che agevolano servizi turistici collegati si applicano, per il rimborso di tutti i pagamenti 
che ricevono dai viaggiatori, le disposizioni degli articoli 47 e 48 nella misura in cui un servizio turistico che 
fa parte di un servizio turistico collegato non sia effettuato a causa dello stato di insolvenza o fallimento 
dei professionisti. 

2. Prima che il viaggiatore sia vincolato da un contratto che porti alla creazione di un servizio turistico 
collegato o di una corrispondente offerta, il professionista che agevola servizi turistici collegati, anche nei 
casi in cui egli non è stabilito in uno Stato membro ma, con qualsiasi mezzo, dirige tali attività verso uno 
Stato membro, dichiara in modo chiaro, e preciso che il viaggiatore: 

a) non potrà invocare nessuno dei diritti che si applicano esclusivamente ai pacchetti ai sensi del presente 
Capo e che ciascun fornitore di servizi sarà il solo responsabile dell’esatta esecuzione contrattuale del suo 
servizio; 

b) potrà invocare la protezione in caso d’insolvenza o fallimento ai sensi del comma 1. 

3. Il professionista fornisce al viaggiatore tali informazioni mediante il modulo informativo standard 
pertinente di cui all’allegato B al presente codice oppure, qualora lo specifico tipo di servizi turistici 
collegati non sia contemplato da nessuno dei moduli previsti in tale allegato, fornendo le informazioni ivi 
contenute. 

4. Qualora il professionista che agevola servizi turistici collegati non abbia rispettato gli obblighi di cui ai 
commi 1 e 2, si applicano i diritti e gli obblighi previsti dagli articoli 38 e 41 e dalla sezione IV in relazione 
ai servizi turistici inclusi nel servizio turistico collegato. 

5. Se un servizio turistico collegato è il risultato della stipula di un contratto tra un viaggiatore e un 
professionista che non agevola il servizio turistico collegato, tale professionista informa il professionista 
che agevola il servizio turistico collegato della stipula del pertinente contratto. 

Sezione VII 
Responsabilità del venditore 

Art. 50 
(Responsabilità del venditore) 

1. Il venditore è responsabile dell’esecuzione del mandato conferitogli dal viaggiatore con il contratto di 
intermediazione di viaggio, indipendentemente dal fatto che la prestazione sia resa dal venditore stesso, 
dai suoi ausiliari o preposti quando agiscono nell’esercizio delle loro funzioni o dai terzi della cui opera si 
avvalga, dovendo l’adempimento delle obbligazioni assunte essere valutato con riguardo alla diligenza 
richiesta per l’esercizio della corrispondente attività professionale. 
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Note all’articolo 116 

- Il testo dell’articolo 19 dell’Allegato 1 al decreto legislativo 79/2011 è il seguente: 

Art. 19 
(Obbligo di assicurazione) 

1. Per lo svolgimento della loro attività, le agenzie di viaggio e turismo stipulano congrue polizze 
assicurative a garanzia dell’esatto adempimento degli obblighi assunti verso i clienti con il contratto di 
viaggio in relazione al costo complessivo dei servizi offerti. 
 
 
- Per il testo degli articoli 11 e 92 del regio decreto 773/1931 vedere la nota all’articolo 86. 
 
 
Nota all’articolo 119 

- Per il testo dell’articolo 11 del regio decreto 773/1931 vedere la nota all’articolo 86. 
 
 
Note all’articolo 128 

- Il testo dell’articolo 51 del decreto legislativo 15 giugno 2015, n. 81 è il seguente: 

Art. 51 
(Norme di rinvio ai contratti collettivi) 

1. Salvo diversa previsione, ai fini del presente decreto, per contratti collettivi si intendono i contratti 
collettivi nazionali, territoriali o aziendali stipulati da associazioni sindacali comparativamente più 
rappresentative sul piano nazionale e i contratti collettivi aziendali stipulati dalle loro rappresentanze 
sindacali aziendali ovvero dalla rappresentanza sindacale unitaria. 
 
 
- Il testo degli articoli 32 e 32 bis della legge regionale 20 marzo 2000, n. 7 è il seguente: 

Art. 32 
(Vincolo di destinazione dei beni immobili) 

1. Il soggetto beneficiario degli incentivi regionali ha l’obbligo di mantenere la destinazione dei beni 
immobili per la durata di cinque anni dalla data di conclusione dell’iniziativa. Il mantenimento del vincolo 
di destinazione riguarda sia i soggetti beneficiari, sia i beni oggetto di incentivi. 

1 bis. L’iniziativa si intende conclusa alla data dell’ultimo documento di spesa ammesso a 
rendicontazione, fatte salve diverse disposizioni regolamentari di settore. 

2. Il mancato rispetto delle disposizioni di cui al comma 1 comporta la restituzione delle somme erogate 
ai sensi dell’articolo 49, comma 1. 

3. In caso di alienazione del bene oggetto di incentivo pluriennale, ultraquinquennale, dopo la scadenza 
del termine di cui al comma 1, l’incentivo è revocato dal momento dell’alienazione del bene. 

4. I regolamenti e i bandi di settore possono prevedere, anche in considerazione della natura dei soggetti 
beneficiari, vincoli di durata minore. 

5. Per accertate sopravvenute ragioni di interesse pubblico la durata dei vincoli di destinazione può essere 
abbreviata nei confronti di soggetti pubblici con deliberazione della Giunta regionale. 
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5 bis. (ABROGATO) 

 
Art. 32 bis 

(Vincoli per le imprese beneficiarie di incentivi) 

1. Le imprese beneficiarie di incentivi regionali aventi natura di PMI o di grande impresa hanno l’obbligo, 
rispettivamente, di mantenere per la durata di tre e cinque anni dalla data di conclusione dell’iniziativa: 

a) la destinazione dei beni immobili oggetto degli incentivi; 

b) la sede o l’unità operativa nel territorio regionale. 

2. Il mantenimento del vincolo di destinazione riguarda sia i soggetti beneficiari sia i beni oggetto di 
incentivi. 

3. La durata dei vincoli di cui al comma 1 per le PMI può essere aumentata fino a cinque anni dai 
regolamenti di settore sulla base di almeno uno dei seguenti criteri: 

a) dimensione delle imprese beneficiarie; 

b) soglia massima dell’incentivo; 

c) caratteristiche del settore economico delle imprese beneficiarie con particolare riguardo all’andamento 
dell’economia del territorio regionale. 

4. L’iniziativa si intende conclusa alla data dell’ultimo documento di spesa ammesso a rendicontazione, 
fatte salve diverse disposizioni regolamentari di settore. 

5. I regolamenti e i bandi di settore possono stabilire vincoli di destinazione per i beni mobili, nonché 
vincoli per specifiche attività che sono oggetto di incentivo. 

6. La violazione degli obblighi di cui al presente articolo comporta la rideterminazione dell’incentivo in 
proporzione al periodo per il quale i vincoli non sono stati rispettati 
 
 
- Il testo dell’articolo 56 della legge regionale 31 maggio 2002, n. 14 è il seguente: 

Art. 56 
(Concessione del finanziamento a enti pubblici) 

1. La concessione del finanziamento ai soggetti di cui all’articolo 3, commi 1 e 2, è disposta, in via 
definitiva, su istanza del legale rappresentante che contenga, oltre alla descrizione dell’opera da 
realizzare, un quadro economico e un cronoprogramma comprensivo delle fasi di progettazione e di 
esecuzione dei lavori. L’importo del finanziamento è concesso sulla spesa risultante dal quadro 
economico dell’opera. Fino all’approvazione del progetto di fattibilità tecnico-economica da parte 
dell’organo competente la Regione può revocare il finanziamento nel caso di mancato rispetto del 
cronoprogramma presentato. 

2. Gli oneri per lavori, per l’acquisizione di aree e di immobili e per spese tecniche e generali e di collaudo, 
compresi i contributi previdenziali dovuti per legge e l’I.V.A., sono concessi e rendicontabili per intero 
anche se già sostenuti al momento della domanda; gli oneri per imprevisti, premi di accelerazione e per la 
costituzione del fondo per accordi bonari sono concessi e rendicontabili per un’aliquota massima del 10 
per cento dell’ammontare dei lavori e delle acquisizioni delle aree e degli immobili di progetto; gli oneri 
per ricerche e indagini preliminari sono concessi e rendicontabili per un’aliquota massima del 5 per cento 
dell’ammontare dei lavori e delle acquisizioni delle aree e degli immobili di progetto. In caso di delegazioni 
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amministrative intersoggettive o trasferimenti fondi per le funzioni di cui all’articolo 51 comma 3, lettere 
b) ed e), assentite ai soggetti di cui all’articolo 51, comma 2, lettere b) e g), per la determinazione delle 
spese di progettazione, generali e di collaudo si applica apposito regolamento approvato con decreto del 
Presidente della Regione, previa deliberazione della Giunta regionale. 

3. La concessione del finanziamento si intende effettuata per l’opera e non per le singole voci o importi 
risultanti dal progetto. 

4. L’ente pubblico beneficiario è autorizzato a utilizzare le economie conseguite in corso di realizzazione 
dell’opera ammessa a finanziamento, rispetto al quadro economico iniziale, per l’esecuzione di ulteriori 
lavori affini a quelli finanziati, di cui sia riconosciuta la necessità in un quadro economico approvato 
dall’ente, nonché per le compensazioni necessarie a fronteggiare i maggiori costi derivanti 
dall’applicazione dei prezziari aggiornati e dagli aumenti eccezionali dei materiali da costruzione, dei 
carburanti e dei prodotti energetici riguardanti altri interventi di competenza del beneficiario, purché la 
relativa spesa presenti la medesima classificazione contabile ai sensi del decreto legislativo 23 giugno 
2011, n. 118 (Disposizioni in materia di armonizzazione dei sistemi contabili e degli schemi di bilancio 
delle Regioni, degli enti locali e dei loro organismi, a norma degli articoli 1 e 2 della legge 5 maggio 2009, 
n. 42). 

4 bis. Nei casi di rendicontazione di finanziamenti pluriennali per la realizzazione di opere alla cui 
conclusione si siano verificate economie contributive per un importo complessivo non superiore a 5.000 
euro, l’Amministrazione regionale è autorizzata a erogare le rimanenti quote annuali di contributo nella 
misura inizialmente concessa, senza disporre alcuna rideterminazione del finanziamento. Gli enti locali 
sono autorizzati a utilizzare tali somme per finalità diverse di pubblico interesse. 

4 ter. Ad avvenuta conclusione dei lavori, gli enti del Servizio sanitario regionale sono autorizzati a 
utilizzare le economie contributive conseguite in corso di realizzazione dell’opera ammessa a 
finanziamento, a copertura di maggiori oneri per spese tecniche e di collaudo, nonché per l’esecuzione di 
ulteriori lavori affini a quelli eseguiti, di cui sia riconosciuta la necessità in un progetto approvato dall’ente, 
e per l’acquisizione di beni mobili tecnologici affini all’opera finanziata, di cui sia riconosciuta la necessità 
in una relazione approvata dall’ente e dal Nucleo di valutazione degli investimenti sanitari e sociali 
(NVISS). 

5. Il finanziamento concesso si intende comprensivo dell’intera imposta sul valore aggiunto per la 
realizzazione dell’intervento. 

6. L’ente pubblico beneficiario è autorizzato a reimpiegare l’imposta sul valore aggiunto non costituente 
onere per il beneficiario, in quanto a qualsiasi titolo recuperata, conguagliata o rimborsata, per la 
realizzazione di nuovi lavori affini a quelli oggetto di contribuzione, nonché per l’adeguamento alle norme 
di sicurezza e per il miglioramento funzionale di opere preesistenti. 

6 bis. Relativamente agli interventi in materia di difesa del suolo fruenti di finanziamenti dello Stato e 
cofinanziati dalla Regione, gestiti da Enti pubblici ai sensi del comma 1, ovvero affidati in delegazione 
amministrativa intersoggettiva ai soggetti di cui all’articolo 51, comma 2, sono ammissibili al 
finanziamento regionale anche i soli oneri relativi a spese tecniche, generali e di collaudo, qualora 
eccedenti le aliquote fissate dalla normativa statale, ovvero inerenti a spese per acquisizioni di aree e 
oneri relativi. 

6 ter. (ABROGATO) 
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Nota all’articolo 130 

- Il testo dell’articolo 10 della legge regionale 22 febbraio 2021, n. 3, abrogato dall’articolo 141, comma 1, 
lettera bbb), della presente legge, è il seguente: 

[Art. 10 
(Distretti del commercio e Associazioni di promozione del territorio) 

1. La Regione riconosce il commercio come fattore strategico di sviluppo economico sostenibile, 
di coesione e crescita sociale, di mezzo per la valorizzazione delle risorse del territorio e favorisce 
l’individuazione da parte dei Comuni, singoli o associati in caso di attività commerciali di rilevanza 
socio-economica per più Comuni, di distretti del commercio quali ambiti territoriali di 
aggregazione tra imprese, formazioni sociali e soggetti interessati a livello locale, finalizzata alla 
valorizzazione e rigenerazione dei centri cittadini e delle aree urbane a vocazione commerciale, 
anche mediante la realizzazione di progetti volti a promuoverne e valorizzarne storia, cultura e 
tradizioni, a rivitalizzarne l’attrattività turistica, a creare occasioni di aggregazione e di socialità, 
a valorizzare l’offerta di prodotti del territorio a chilometro 0 e a basso impatto ambientale. 

2. L’Amministrazione regionale promuove le Associazioni di promozione del territorio, quali 
Associazioni senza fini di lucro che abbiano tra i propri fini statutari la realizzazione, sul territorio 
comunale nel quale hanno sede, dei progetti di cui al comma 1, con particolare riguardo alle 
Associazioni i cui soci siano, in via esclusiva, imprese o professionisti titolari di partita IVA con 
sede nel territorio comunale medesimo. 

3. In ciascun distretto è costituito un partenariato stabile attraverso la stipulazione di apposito 
accordo, denominato "Accordo di partenariato", nella forma di protocollo di intesa, di cui sono 
parti necessarie le seguenti categorie di soggetti: 

a) Comuni singoli competenti per territorio con popolazione residente di almeno 10.000 abitanti 
o associati con popolazione residente complessiva di almeno 10.000 abitanti; qualora il distretto 
interessi il territorio di più Comuni associati, tra di essi è individuato il Comune capofila; 

b) almeno un’organizzazione delle imprese del commercio, del turismo, della cooperazione e dei 
servizi; 

c) altri enti pubblici, in particolare camere di commercio, università, enti di ricerca, o privati, quali 
associazioni, banche, fondazioni, nonché le Associazioni di cui al comma 2 e le imprese operanti 
all’interno dei centri urbani appartenenti all’Accordo di partenariato. 

4. Per l’attuazione delle finalità del distretto del commercio l’Amministrazione regionale concerta 
con i Comuni competenti per territorio le azioni di riqualificazione del sistema commerciale e di 
rigenerazione dei centri cittadini a rischio di indebolimento che costituiscono nel loro insieme il 
progetto di distretto degli interventi proposti dal Comune o dai Comuni associati per l’accesso 
agli incentivi specificamente previsti a favore dei distretti del commercio. 

5. Le attività di costituzione del partenariato, la consultazione dei portatori di interessi interni ed 
esterni al distretto, la definizione degli obiettivi e degli indirizzi sanciti con l’Accordo di 
partenariato e l’attuazione del Progetto di distretto sono gestite in forma coordinata e unitaria 
da un "Manager di distretto", incaricato dal Comune di riferimento o dal capofila, che rappresenta 
il partenariato nei rapporti con la Regione e con gli interlocutori diversi dai componenti il 
partenariato. 

6. L’Amministrazione regionale sostiene l’attuazione dei progetti di distretto mediante il "Fondo 
per lo sviluppo dei distretti del commercio" (Fondo commercio) appositamente istituito e 
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destinato al finanziamento delle azioni proposte dai Comuni per l’attuazione degli interventi 
integrati. 

7. I progetti di cui al comma 1 promossi dalle Associazioni di promozione del territorio sono 
finanziati attraverso il Fondo di cui al comma 6, con modalità e procedure definite nell’Accordo di 
partenariato di cui al comma 3.] 
 
 
Nota all’articolo 132 

- Il testo dell’articolo 49 della legge regionale 7/2000 è il seguente: 

Art. 49 
(Restituzione di somme erogate) 

1. Qualora il provvedimento di concessione di incentivi sia annullato per riconosciuta assenza originaria 
dei requisiti, causata da una condotta del beneficiario non conforme al principio della buona fede, è 
richiesta, entro il termine stabilito, la restituzione delle somme erogate maggiorate degli interessi 
calcolati al tasso legale a decorrere dalla data delle erogazioni sino alla data della effettiva restituzione. 

1 bis. Nei casi di revoca o decadenza, anche parziale, dal diritto all’incentivo e negli altri casi di 
annullamento, è richiesta, entro il termine stabilito, la restituzione delle somme erogate maggiorate degli 
interessi calcolati al tasso legale a decorrere dalla data della richiesta di restituzione sino alla data della 
effettiva restituzione. 

2. (ABROGATO) 

2 bis. (ABROGATO) 

3. Qualora il provvedimento di concessione di incentivi sia annullato, in quanto riconosciuto invalido per 
originari vizi di legittimità o di merito imputabili all’Amministrazione o agli Enti regionali, questi ultimi 
richiedono la restituzione delle sole somme erogate, entro un termine stabilito. 

4. In caso di ritardata restituzione delle somme di cui al comma 3, si applicano gli interessi calcolati al 
tasso legale. 

5. In tutti gli altri casi nei quali non siano restituite nei termini fissati somme dovute all’Amministrazione 
o agli Enti regionali a qualunque titolo, si applicano gli interessi calcolati al tasso legale. 

6. Non sussiste obbligo di restituzione delle somme percepite in caso di revoca dell’atto di concessione di 
incentivi, in seguito al venire meno dei presupposti che ne avevano giustificato l’emanazione, ovvero per 
il sopravvenire di circostanze che avrebbero impedito la costituzione del rapporto o che richiedano un 
nuovo apprezzamento del pubblico interesse. 

7. Sono fatte salve le diverse disposizioni previste dalle leggi regionali 7 giugno 1976, n. 17, 20 giugno 
1977, n. 30, 23 dicembre 1977, n. 63, 13 maggio 1988, n. 30, 1 settembre 1982, n. 75 e loro successive 
modificazioni ed integrazioni. 
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Nota all’articolo 133 

- Il testo dell’articolo 42 della legge regionale 7/2000 è il seguente: 

Art. 42 
(Rendicontazione semplificata) 

1. Ai fini della presentazione della rendicontazione relativa a incentivi erogati dall’Amministrazione 
regionale con fondi propri, gli enti locali, gli enti pubblici, gli enti regionali, gli enti che svolgono le funzioni 
del servizio sanitario regionale, gli istituti scolastici, le università e gli enti di ricerca di diritto pubblico, le 
società partecipate con capitale prevalente della Regione o dagli enti regionali, presentano, nei termini 
previsti dal decreto di concessione, una dichiarazione che attesti che l’attività per la quale l’incentivo è 
stato concesso è stata realizzata nel rispetto delle disposizioni normative che disciplinano la materia e 
delle condizioni eventualmente poste nel decreto di concessione. 

2. Nel caso di incentivi per la realizzazione di opere pubbliche, oltre alla dichiarazione di cui al comma 1, 
sono richiesti i certificati di collaudo o di regolare esecuzione regolarmente approvati. 

3. L’Amministrazione regionale può disporre controlli ispettivi e chiedere la presentazione di documenti o 
di chiarimenti. Questi ultimi sono sottoscritti dai soggetti indicati al comma 1. 
 
 
Nota all’articolo 135 

- Il testo dell’articolo 134 della legge regionale 16 gennaio 2002, n. 2 è il seguente: 

Art. 134 
(Scuole di sci) 

1. Ai fini dell’esercizio coordinato delle attività di insegnamento delle tecniche sciistiche, è autorizzata 
l’apertura di scuole di sci. 

2. La scuola di sci autorizzata viene iscritta nell’elenco regionale delle scuole di sci, tenuto dal Collegio dei 
maestri di sci; l’iscrizione nell’elenco regionale autorizza l’uso della denominazione <<Scuola di sci 
autorizzata del Friuli Venezia Giulia>>. 
 
 
Note all’articolo 139 

- Il testo dell’articolo 5 bis della legge regionale 25 giugno 1993, n. 50, modificato dall’articolo 141, comma 
1, lettera a), della presente legge, è il seguente: 

Art. 5 bis 
(Agenzia Regionale Promotur) 

1. È istituita l’<<Agenzia Regionale Promotur>>, in seguito denominata Agenzia, quale ente pubblico 
economico funzionale della Regione preposto al concorso, nel quadro della politica di programmazione 
regionale, alla promozione e alla gestione dello sviluppo turistico e della pratica sportiva dello sci nella 
regione Friuli Venezia Giulia. 

[2. L’Agenzia ha personalità giuridica, autonomia gestionale, patrimoniale, contabile e tecnica ed 
è sottoposta alla vigilanza della Regione.] 

[3. La Giunta regionale fissa la sede legale dell’Agenzia con propria deliberazione.] 

[4. La PromoTurismoFVG svolge attività di promozione e di gestione dello sviluppo turistico sul 
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territorio regionale, con compiti di programmazione, progettazione, individuazione, 
organizzazione e promozione dei servizi e dei prodotti turistici e, in particolare: 

a) realizza gli indirizzi strategici, la programmazione e gli interventi strutturali e infrastrutturali 
finalizzati allo sviluppo turistico; 

b) definisce e realizza la politica di marketing strategico del sistema turistico regionale e le sue 
declinazioni territoriali e di mercato promuovendo a fini turistici, anche in collaborazione con altri 
organismi pubblici e privati, il comparto agroalimentare regionale; 

c) definisce e realizza la politica territoriale di marketing del prodotto turistico, per il 
coordinamento della rete di vendita di ciascun "cluster di prodotto"; 

d) coordina e monitora le azioni di promozione e commercializzazione attuate da eventuali reti di 
impresa e da consorzi turistici territoriali; 

e) istituisce e gestisce uffici di informazione e accoglienza turistica (IAT) sul territorio sotto forma 
di sportelli, con azioni di formazione continua degli operatori destinati ai servizi di accoglienza 
turistica e alla erogazione dei servizi al turista; 

f) monitora i servizi di località, con identificazione, qualificazione e assegnazione agli operatori 
della filiera del marchio di qualità; 

g) realizza e gestisce l’infrastruttura informatica unica di contatto con il cliente; 

h) realizza un piano pluriennale degli eventi di interesse turistico regionale e coopera nella sua 
gestione operativa e finanziaria; 

h bis) favorisce lo sviluppo dei territori attraverso la promozione del termalismo turistico e il 
supporto alle stazioni appaltanti o alle centrali di committenza per la gestione di stabilimenti 
termali; 

h ter) cura, in collaborazione con l’ERSA, la presentazione e la promozione unitaria dell’offerta 
agrituristica, favorendo la creazione di itinerari agrituristici comprendenti testimonianze della 
civiltà contadina regionale; 

i) monitora la qualità dell’offerta del prodotto turistico percepita dal cliente e attua conseguenti 
azioni di recovery; 

i bis) cura la raccolta e l’elaborazione di dati concernenti le presenze turistiche sul territorio; 

j) favorisce lo sviluppo del turismo sportivo invernale nei poli turistici montani, attraverso la 
progettazione, realizzazione, ammodernamento, trasformazione e gestione di impianti di risalita, 
piste da sci, impianti sportivi dedicati a sport invernali e relative pertinenze; 

j bis) gestisce anche indirettamente strutture ricettive e servizi turistici, qualora ritenuto 
opportuno al fine di una migliore fruizione dei servizi; 

k) su richiesta degli enti territoriali e previa deliberazione della Giunta regionale, può assumere 
temporaneamente attività complementari per lo sviluppo turistico. 

k bis) eroga servizi di tipo gestionale, amministrativo, finanziario, contabile a società controllate 
e collegate e comunque partecipate, che svolgono attività nel settore della promozione del 
turismo o attività a esso relative, finalizzati alla razionalizzazione dell’utilizzo di tali servizi da 
parte delle società interessate o a una migliore efficacia nella gestione complessiva della 
promozione dei territori e nella gestione industriale delle attività svolte. 
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k ter) svolge, ai sensi dell’articolo 9 della legge regionale 21/2006, le attività di sostegno alla 
realizzazione di film.] 

[4 bis. Le attività di cui al comma 4, lettere j) e k), sono svolte anche acquisendo in proprietà o in 
uso a qualsiasi titolo, impianti di risalita, piste da sci, strutture fisse, mobili e immobili e relative 
pertinenze, anche operando in qualità di autorità espropriante.] 

[4 ter. Ferma restando l’attività di indirizzo di cui all’articolo 5 nonies, comma 1, lettera c), 
PromoTurismoFVG attua gli indirizzi per la promozione a fini turistici del comparto 
agroalimentare approvati dalla Giunta regionale ai sensi dell’articolo 2, comma 2 bis, della legge 
regionale 24 marzo 2004, n. 8 (Agenzia regionale per lo sviluppo rurale - ERSA).] 

[4 quater. Al fine di garantire la sicurezza e l’efficienza dei beni immobili e degli impianti di 
proprietà, in gestione diretta o di proprietà della Regione affidati alla gestione e alla vigilanza di 
PromoTurismoFVG, nonché per l’acquisto e la realizzazione di beni immobili, nonché per 
l’acquisto, la realizzazione, la manutenzione di beni mobili, macchinari e attrezzature, 
l’Amministrazione regionale è autorizzata a trasferire a PromoTurismoFVG risorse per 
investimento.] 

[4 quinquies. Per le finalità di cui al comma 4 quater, PromoTurismoFVG presenta al Servizio 
regionale competente in materia di turismo, entro il 30 ottobre di ciascun anno solare, apposito 
"Programma triennale di investimento", con evidenza del cronoprogramma finanziario generale 
per ciascun anno di competenza, da approvarsi entro trenta giorni con deliberazione della Giunta 
regionale.] 

[4 sexies. Il Servizio regionale competente in materia di turismo provvede al trasferimento delle 
risorse di competenza dell’anno entro il 15 gennaio.] 

[4 septies. PromoTurismoFVG, entro il 30 giugno dell’anno successivo, presenta una relazione 
dettagliata con evidenza delle eventuali modifiche e degli scostamenti finanziari rispetto al 
"Programma triennale di investimento" di cui al comma 4 quinquies.] 

[4 octies. Il Servizio regionale competente in materia di turismo opera le dovute verifiche sugli 
investimenti approvati con modalità a campione.] 

[4 novies. Le opere incluse nel "Programma triennale di investimento" di cui al comma 4 quinquies 
sono autorizzate ai sensi della disciplina prevista dall’articolo 10 della legge regionale 11 
novembre 2009, n. 19 (Codice regionale dell’edilizia).] 

5. (ABROGATO) 

6. (ABROGATO) 

7. (ABROGATO) 

8. (ABROGATO) 

9. (ABROGATO) 
 
 
- Il testo dell’articolo 2 della legge regionale 27 marzo 2015, n. 8 è il seguente: 

Art. 2 
(Fusione dell’Agenzia per lo sviluppo del turismo <<Turismo Friuli Venezia Giulia>> nell’<<Agenzia 

Regionale Promotur>>) 
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1. E’ disposta la fusione dell’Agenzia per lo sviluppo del turismo istituita dall’articolo 9 della legge 
regionale 16 gennaio 2002, n. 2 (Disciplina organica del turismo), denominata <<Turismo Friuli Venezia 
Giulia>>, in seguito TurismoFVG, nell’<<Agenzia Regionale Promotur>>, istituita dall’articolo 5 bis della 
legge regionale 25 giugno 1993, n. 50 (Attuazione di progetti mirati di promozione economica nei territori 
montani), in seguito Promotur. 

2. Con decreto del Presidente della Regione, emanato previa deliberazione della Giunta regionale e 
pubblicato nel Bollettino ufficiale della Regione, è disposta l’attribuzione ai Direttori generali della 
TurismoFVG e di Promotur, secondo le disposizioni contenute negli articoli 12 e 13 della legge regionale 
2/2002 e 5 sexies della legge regionale 50/1993 e relativi regolamenti di organizzazione, dei compiti e 
delle attività relative alla procedura di fusione. 

3. Dall’1 gennaio 2016 la TurismoFVG è soppressa e tutte le strutture, le funzioni e il patrimonio mobiliare 
e immobiliare sono trasferiti alla Promotur che succede nei relativi rapporti attivi e passivi senza soluzione 
di continuità. 

4. Per effetto della fusione, dall’1 gennaio 2016 la Promotur assume la denominazione di 
PromoTurismoFVG. 
 
 
- Il testo dell’articolo 63 sexies della legge regionale 23 febbraio 2007, n. 5 è il seguente: 

Art. 63 sexies 
(Disposizioni per le varianti di livello comunale agli strumenti urbanistici) 

1. Non coinvolgono il livello regionale di pianificazione ai sensi dell’articolo 63 bis le varianti allo strumento 
urbanistico comunale vigente dotato di piano struttura, qualora ne rispettino gli obiettivi e le strategie, 
né quelle allo strumento urbanistico comunale vigente non dotato di tale piano, qualora prevedano 
almeno una delle seguenti fattispecie: 

a) la modifica delle zone omogenee, anche miste ove previste dagli strumenti urbanistici comunali, entro 
il limite del 10 per cento complessivo delle superfici previste delle singole zone omogenee esistenti all’1 
maggio 2019, senza diminuire la quantità complessiva delle zone omogenee E, F e di verde privato e senza 
aumentare la quantità complessiva delle zone omogenee D e H; 

b) l’ampliamento senza limiti delle zone agricole, forestali o di tutela ambientale, ovvero di verde pubblico 
o privato, nonché la modifica delle relative sotto zone; 

c) le modifiche alle norme di attuazione, l’individuazione grafica dell’area di applicazione o disapplicazione 
di norme di attuazione specifiche, la correzione di errori materiali di elaborati o la sostituzione della base 
cartografica in tutti i casi in cui sia necessaria la pubblicazione degli elaborati, senza incrementi dell’indice 
di edificabilità territoriale e fondiaria e del rapporto di copertura; 

d) l’incremento dell’indice di edificabilità territoriale e fondiaria e il rapporto di copertura delle zone 
omogenee B e D esistenti, nei limiti massimi dello strumento di pianificazione regionale o delle leggi di 
settore; 

e) l’interscambio di destinazioni d’uso tra zone omogenee urbanizzate esistenti; 

f) l’individuazione di nuove aree ovvero l’ampliamento o adeguamento di quelle esistenti per la 
realizzazione di viabilità, servizi e attrezzature collettive o altre opere pubbliche o per servizi pubblici o di 
pubblica utilità; 

g) la revisione dei vincoli urbanistici o procedurali; 
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h) le modifiche normative e cartografiche per adeguare il Piano regolatore vigente ai Piani e regolamenti 
statali e regionali di settore; 

i) il recepimento di Piani comunali di settore o di sentenze passate in giudicato; 

j) l’attuazione delle modalità operative già previste negli strumenti urbanistici comunali per il 
trasferimento nell’assetto azzonativo delle funzioni insediative e infrastrutturali indicate soltanto 
nell’ambito dei piani struttura; 

k) la suddivisione e la modifica della suddivisione delle zone omogenee previste nell’assetto azzonativo 
degli strumenti urbanistici comunali in sottozone omogenee e la suddivisione e la modifica della 
suddivisione degli ambiti unitari d’intervento, soggetti a pianificazione attuativa, in subambiti 
urbanisticamente sostenibili, senza incremento degli indici di fabbricabilità territoriale e fondiaria e del 
rapporto di copertura massimi consentiti, se non nei casi e nei limiti di cui alla lettera d); 

l) il recupero, la riqualificazione e/o la trasformazione di aree dismesse o in via di dismissione attraverso 
modifiche normative e cartografiche che possono comportare l’incremento dell’indice di edificabilità 
territoriale e fondiaria e il rapporto di copertura ovvero la modifica delle destinazioni d’uso, nei limiti 
massimi dello strumento di pianificazione regionale o delle leggi di settore; 

l bis) l’aggiornamento della carta delle aree edificate e urbanizzate. 

1 bis. Prima dell’adozione della variante il Comune: 

a) qualora il progetto di variante interessi beni tutelati ai sensi della parte II del decreto legislativo 
42/2004, ne dà comunicazione al competente organo periferico del Ministero della cultura al fine di 
acquisire le eventuali valutazioni e determinazioni; nella comunicazione il Comune precisa se il progetto 
di variante interessi beni aventi le caratteristiche di cui all’articolo 12 del decreto legislativo 42/2004; 

b) qualora il progetto di variante interessi beni tutelati ai sensi della parte III del decreto legislativo 
42/2004, ne dà comunicazione al competente organo periferico del Ministero della cultura al fine di 
acquisire il parere di cui all’articolo 14, comma 8, delle norme tecniche di attuazione del PPR; a questo 
fine il Comune provvede alla valutazione di adeguamento degli aspetti paesaggistici della variante ai 
sensi dell’articolo 57 quater, comma 3; 

c) provvede a ottenere il parere di compatibilità geologica di cui all’articolo 16 della legge regionale 
16/2009 o ad acquisire la dichiarazione asseverata di cui all’articolo 16, comma 7, della legge regionale 
16/2009. 

1 ter. Le varianti di cui al comma 1, lettera g), non sono soggette agli adempimenti di adeguamento al 
PPR di cui al comma 1 bis, lettera b), qualora siano finalizzate unicamente alla reiterazione o apposizione 
di vincoli urbanistici espropriativi o procedurali e non comportino modifiche alle previsioni azzonative e 
normative dello strumento urbanistico. L’esclusione dal procedimento di adeguamento paesaggistico 
opera anche in riferimento alla fattispecie di approvazione di progetti di opere pubbliche conformi allo 
strumento urbanistico comunale vigente, unicamente qualora si renda necessaria la reiterazione del 
vincolo espropriativo esistente oppure l’apposizione di un nuovo vincolo espropriativo che non comporti 
modifiche alle previsioni azzonative e normative dello strumento urbanistico. 

2. Il progetto di variante e la relazione sottoscritta dal progettista incaricato che assevera il rispetto delle 
fattispecie di cui al comma 1 sono adottati dal Consiglio comunale previo adeguamento alle eventuali 
prescrizioni rese nei pareri di cui al comma 1 bis con propria deliberazione, pubblicata alla sezione 
"Amministrazione trasparente" del sito web del Comune con i relativi elaborati progettuali e depositata 
presso la segreteria comunale per la durata di trenta giorni consecutivi affinché chiunque possa prendere 
visione di tutti i suoi elementi. Del deposito viene dato avviso dal Comune sul Bollettino ufficiale della 
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Regione, nonché mediante pubblicazione nell’Albo comunale, nonché sul sito web del Comune. 

3. Entro il periodo di deposito chiunque può presentare al Comune osservazioni alla variante. Nel 
medesimo termine i proprietari degli immobili vincolati dalla variante possono presentare opposizioni 
sulle quali il Comune è tenuto a pronunciarsi specificatamente in sede di approvazione. 

4. Prima dell’approvazione della variante il Comune: 

a) (ABROGATA) 

b) raggiunge con le Amministrazioni competenti le intese necessarie ai fini degli eventuali mutamenti di 
destinazione dei beni immobili, appartenenti al demanio o al patrimonio indisponibile dello Stato o della 
Regione, previsti dalla variante adottata, nonché le intese necessarie con gli altri Enti pubblici, ai quali 
leggi statali o regionali attribuiscono speciali funzioni di pianificazione territoriale, ai fini di eventuali 
mutamenti di destinazione di beni immobili rientranti nella competenza degli enti stessi; 

c) (ABROGATA) 

d) (ABROGATA) 

e) acquisisce i pareri previsti dalle normative di settore in materia igienico-sanitaria e sicurezza qualora la 
variante incida sulle specifiche discipline. 

5. Decorsi i termini ed espletate le procedure di cui ai commi 2, 3 e 4, il Consiglio comunale si pronuncia 
sulle opposizioni e osservazioni presentate al Comune, introduce le eventuali modifiche conseguenti alle 
intese con gli Enti di cui al comma 4 e approva la variante o decide la sua rielaborazione e riadozione anche 
parziale. La riadozione è necessaria quando le modifiche comportino, ai sensi dell’articolo 9 del decreto 
del Presidente della Repubblica 8 giugno 2001, n. 327 (Testo unico delle disposizioni legislative e 
regolamentari in materia di espropriazione per pubblica utilità), ulteriori vincoli preordinati all’esproprio o 
di inedificabilità assoluta. 

6. Copia della variante approvata e della relativa deliberazione divenuta esecutiva è inviata in forma 
digitale all’Amministrazione regionale per il trattamento dei dati a fini istituzionali. Con provvedimento 
del Direttore centrale competente in materia di pianificazione territoriale, per finalità di aggiornamento 
della banca dati regionale, sono definiti i criteri di redazione e di inoltro degli elaborati informatici, nonché 
di profilatura degli utenti per l’accesso alla piattaforma. 

7. La variante al piano regolatore entra in vigore il giorno successivo alla pubblicazione sul Bollettino 
ufficiale della Regione, a cura del Comune, dell’avviso della deliberazione del Consiglio comunale di 
approvazione della variante stessa. 

8. Le varianti di cui al presente articolo sono assoggettate alla valutazione ambientale strategica e alla 
valutazione di incidenza secondo quanto disposto dal decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 (Norme in 
materia ambientale), dal decreto del Presidente della Repubblica 8 settembre 1997, n. 357 (Regolamento 
recante attuazione della direttiva 92/43/CEE relativa alla conservazione degli habitat naturali e 
seminaturali, nonché della flora e della fauna selvatiche), e dalla disciplina regionale di settore, tenendo 
conto dell’esigenza di razionalizzare i procedimenti ed evitare duplicazioni nelle valutazioni. 

9. Le varianti di cui al presente articolo possono comportare anche un adeguamento della 
rappresentazione grafica della strategia di piano ove necessarie per motivi di coerenza con le contestuali 
modifiche della parte di piano operativa. 

9 bis. Nei casi di cui al comma 1, lettera f), qualora le opere da realizzare non risultino conformi agli 
obiettivi e strategie del piano struttura, le varianti di cui al presente articolo possono comportare le 
necessarie e connesse modifiche alla parte strutturale.  
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- Il testo degli articoli 10 e 69 sexies della legge regionale 9 dicembre 2016, n. 21, abrogati dall’articolo 
141, comma 1, lettera mm) della presente legge, è il seguente: 

[Art. 10 
(Albo regionale delle associazioni Pro loco) 

1. Possono essere iscritte all’"Albo regionale delle associazioni Pro Loco" le associazioni Pro Loco 
aventi i seguenti requisiti: 

a) costituzione con atto pubblico o scrittura privata autenticata o registrata, di data antecedente 
di almeno due anni rispetto a quella della richiesta di iscrizione; 

b) svolgimento, nei due anni precedenti la richiesta di iscrizione, di documentata attività di cui 
all’articolo 9, comma 1; 

c) iscrizione al Registro Unico Nazionale del Terzo Settore (RUNTS) istituito presso il Ministero 
del lavoro e delle politiche sociali ai sensi degli articoli 45 e seguenti del decreto legislativo 3 
luglio 2017, n. 117 (Codice del Terzo settore, a norma dell’articolo 1, comma 2, lettera b), della 
legge 6 giugno 2016, n. 106); 

d) previsione nello statuto: 

1) dell’assenza di scopo di lucro e del perseguimento di finalità civilistiche, solidaristiche e di 
utilità sociale, secondo principi di democraticità e uguaglianza mediante lo svolgimento, in via 
esclusiva o principale, in favore dei propri associati, di loro familiari o di terzi, delle attività di 
interesse generale di cui all’articolo 5, comma 1, lettere f), i) e k), del Codice del terzo settore, 
avvalendosi in modo prevalente dell’attività di volontariato dei propri associati; 

2) dello svolgimento di attività finalizzate alla promozione turistica e alla valorizzazione delle 
realtà locali e del patrimonio naturalistico, culturale, storico e sociale del territorio in cui operano, 
in conformità a quanto previsto dall’articolo 9; 

3) della democraticità e gratuità delle cariche, della trasparenza dei bilanci e della devoluzione in 
caso di scioglimento. 

2. La domanda di iscrizione all’albo è presentata alla Direzione centrale competente in materia di 
turismo tramite il Comitato regionale del Friuli Venezia Giulia dell’Unione Nazionale Pro Loco 
d’Italia (UNPLI). 

3. L’iscrizione all’albo, soggetta a revisione annuale, è condizione per l’ottenimento dei contributi 
di cui all’articolo 11. 

4. Le associazioni Pro loco che risultano iscritte all’albo di cui all’articolo 28 della legge regionale 
2/2002 alla data di entrata in vigore della presente legge regionale sono iscritte d’ufficio all’albo 
di cui al comma 1.] 

 
[Art. 69 sexies 

(Registro della Rete dei cammini del Friuli Venezia Giulia) 

1. È istituito presso la Giunta regionale il Registro della Rete dei cammini del Friuli Venezia Giulia 
al quale possono essere iscritti i cammini riconosciuti ai sensi dell’articolo 69 quinquies. 

2. Il Registro della RCFVG è tenuto e aggiornato con le modalità e i termini stabiliti dalla Giunta 
regionale ed è pubblicato in apposita sezione del sito web istituzionale della Regione o con altre 
modalità telematiche.]  
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Nota all’articolo 142 

- Il testo dell’articolo 3 bis della legge regionale 17 gennaio 1984, n. 1, modificato dal presente articolo, è 
il seguente: 

Art. 3 bis 
(Diffida amministrativa) 

1. Al fine di semplificare il procedimento sanzionatorio e di instaurare un più proficuo rapporto di 
collaborazione fra amministrazione, cittadini e imprese, è introdotto, nei casi di cui al comma 2, l’istituto 
della diffida amministrativa, in luogo dell’immediato accertamento della violazione, qualora questa sia 
materialmente sanabile entro il termine di cui al comma 3. 

2. La diffida amministrativa è applicabile nei casi di violazione delle prescrizioni di cui alla legge 
regionale 9 dicembre 2025, n. 17 (Codice regionale del commercio e turismo nella Regione Friuli 
Venezia Giulia), previste dalle seguenti disposizioni: 

a) articolo 18 in materia di utilizzo della denominazione di outlet in assenza delle condizioni ivi 
previste; 

[b) articolo 19, comma 2, in materia di separazione dei prodotti di cui all’articolo 2, comma 1, 
lettera m), dalle altre merci;] 

c) articolo 18 in materia di rispetto delle norme che disciplinano i prezzi, le vendite straordinarie 
e promozionali da parte dei titolari di outlet; 

d) articolo 27 in materia di pubblicità dei prezzi per la vendita al dettaglio; 

e) articolo 28 in materia di vendite straordinarie; 

f) articolo 13 in materia di comunicazioni relative alla sospensione, cessazione o cessione dell’attività 
degli esercizi di vendita al dettaglio; 

g) articolo 53 in materia di pubblicità dei prezzi per la somministrazione di alimenti e bevande. 

2 bis. La diffida amministrativa è applicabile nei casi di violazione delle prescrizioni di cui alla legge 
regionale 17/2025, previste dalle seguenti disposizioni: 

a) l’articolo 119, comma 2, in materia di pubblicità del viaggio; 

b) l’articolo 125, comma 5, in materia di stampa e diffusione di pubblicazioni sui prezzi e sulle 
caratteristiche delle strutture ricettive, nonché in materia di pubblicità dei prezzi e dei servizi 
offerti; 

c) l’articolo 126, comma 2, in materia di stampa e diffusione di pubblicazioni sui prezzi e sulle 
caratteristiche degli stabilimenti balneari, nonché in materia di pubblicità dei prezzi e dei servizi 
offerti. 

3. La diffida amministrativa consiste in un invito rivolto dall’accertatore al trasgressore, e all’eventuale 
responsabile in solido, a sanare la violazione. Essa è contenuta nel verbale di ispezione, consegnato o 
notificato agli interessati, e nel quale deve essere indicato il termine, non superiore a dieci giorni dalla 
consegna o notifica del verbale medesimo, entro cui uniformarsi alle prescrizioni. Qualora i soggetti 
diffidati non provvedano entro il termine indicato, si provvede a redigere il verbale di accertamento. 

4. La diffida amministrativa non è rinnovabile, né prorogabile. 
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Nota all’articolo 143 

- Il capo III bis del titolo III (DISCIPLINA DI PARTICOLARI ATTIVITÀ ARTIGIANE) della legge regionale 22 
aprile 2002, n. 12 reca: Disciplina dell’attività di tintolavanderia 
 
 
Nota all’articolo 144 

- Il testo dell’articolo 4 della legge regionale 17 febbraio 2010, n. 4, modificato dal presente articolo, è il 
seguente: 

Art. 4 
(Vendita dei prodotti agricoli regionali negli esercizi commerciali) 

1. La Regione favorisce la creazione di spazi destinati alla vendita esclusiva di prodotti agricoli regionali 
nell’ambito degli esercizi di vendita al dettaglio di generi alimentari. 

2. Per l’allestimento degli spazi di cui al comma 1 l’ERSA fornisce supporto tecnico e logistico agli esercizi 
di cui all’articolo 3, comma 2, lettere a), b) e c), della legge regionale 9 dicembre 2025, n. 17 (Codice 
regionale del commercio e turismo nella Regione Friuli Venezia Giulia), anche inseriti in centri 
commerciali al dettaglio o in parchi commerciali, che: 

a) stipulano contratti per la fornitura di prodotti agricoli regionali; 

b) stipulano un’apposita convenzione per aderire al progetto di immagine coordinata di cui all’articolo 6, 
comma 4, per la promozione dei prodotti agricoli regionali. 

3. Con riguardo agli esercizi di cui all’articolo 3, comma 2, lettera a), della legge regionale 17/2025, 
con il regolamento di cui all’articolo 7 è assicurata l’applicazione di criteri di priorità a favore delle attività 
commerciali site nei Comuni con minore popolazione residente. 
 
 
Nota all’articolo 145 

- Il testo dell’articolo 10 della legge regionale 17 luglio 2015, n. 18, modificato dal presente articolo, è il 
seguente: 

Art. 10 
(Imposte locali di carattere speciale) 

1. La legge regionale organica di cui all’articolo 9, nell’ambito dei tributi propri, individua anche le imposte 
locali di carattere speciale, il cui gettito è vincolato al finanziamento di specifici interventi. 

2. Fino alla disciplina regionale di cui all’articolo 9 trovano applicazione la normativa statale sull’imposta 
di scopo e le disposizioni del presente articolo sull’imposta di soggiorno. 

3. Per garantire al turista elevati standard dei servizi senza aumentare i costi a carico della cittadinanza 
residente, i Comuni possono istituire un’imposta di soggiorno a carico di coloro che alloggiano nelle 
strutture ricettive [o in immobili destinati a locazione turistica ai sensi dell’articolo 47 bis della 
legge regionale 21/2016] situate sul proprio territorio. 

4. (ABROGATO) 

5. La misura dell’imposta di cui al comma 3 è fissata secondo criteri di gradualità in relazione alla tipologia 
ovvero all’ubicazione delle strutture ricettive [o degli immobili destinati a locazione turistica ai sensi 
di cui all’articolo 47 bis della legge regionale 21/2016], da un minimo di 0,5 euro a un massimo di 5 
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euro per pernottamento; la misura minima dell’imposta è pari a 0,3 euro per le strutture ricettive all’aria 
aperta. 

6. Il gettito dell’imposta è destinato, nella misura massima del 50 per cento, al finanziamento di 
investimenti o servizi finalizzati a migliorare l’offerta turistica; la rimanente quota non utilizzata 
è destinata al finanziamento di attività di promozione dell’offerta turistica dei territori, in 
coerenza con il Piano turistico regionale, previa intesa con PromoTurismoFVG e, nei casi in cui il 
gettito annuo sia superiore a 100.000 euro, anche con le associazioni maggiormente 
rappresentative dei titolari delle strutture ricettive interessate. 

[6 bis. Fino al raggiungimento dell’intesa di cui al comma 6, la percentuale di gettito utilizzabile 
per il finanziamento degli investimenti finalizzati a migliorare l’offerta turistica e la sua fruibilità 
e per il finanziamento dei servizi e interventi di promozione turistica dei territori è pari al 70 per 
cento, suddivisa in misura uguale tra le due tipologie di finanziamenti. La restante percentuale, 
non utilizzabile fino al raggiungimento dell’intesa di cui al comma 6, rimane vincolata per 
finanziamenti di investimenti, servizi e interventi di promozione dell’offerta turistica del 
territorio di riferimento.] 

[7. Con regolamento regionale, da adottare su proposta dell’Assessore competente in materia di 
attività produttive, d’intesa con l’Assessore competente in materia di autonomie locali, è dettata 
la disciplina di attuazione dell’imposta di soggiorno di cui ai commi 3 e 4, anche con particolare 
riferimento agli indirizzi sulla destinazione del gettito ai sensi del comma 6.] 

8. I Comuni, con proprio regolamento, da adottare nella ambito della potestà regolamentare prevista 
dall’articolo 52 del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446 (Istituzione dell’imposta regionale sulle 
attività produttive, revisione degli scaglioni, delle aliquote e delle detrazioni dell’Irpef e istituzione di una 
addizionale regionale a tale imposta, nonché riordino della disciplina dei tributi locali), sentite le 
associazioni maggiormente rappresentative dei titolari delle strutture ricettive, stabiliscono la misura e le 
modalità del versamento dell’imposta, gli obblighi dei gestori delle strutture ricettive, il controllo e 
l’accertamento dell’imposta, la riscossione coattiva e i rimborsi. Con proprio provvedimento tali soggetti 
motivano l’eventuale mancato accoglimento delle indicazioni rese dalle associazioni maggiormente 
rappresentative dei titolari di strutture ricettive. Con il medesimo regolamento gli enti suddetti possono 
disporre ulteriori modalità applicative del tributo, prevedere esenzioni e riduzioni per particolari 
fattispecie, o per strutture ricettive per aree o per determinati periodi di tempo. 

8 bis. In caso di omesso, ritardato o parziale versamento dell’imposta di soggiorno da parte del soggetto 
gestore della struttura ricettiva [o del soggetto gestore degli alloggi di cui all’articolo 47 bis della 
legge regionale 9 dicembre 2016, n. 21 (Disciplina delle politiche regionali nel settore turistico e 
dell’attrattività del territorio regionale, nonché modifiche a leggi regionali in materia di turismo 
e attività produttive),] in qualità di responsabili del pagamento dell’imposta di soggiorno, in 
applicazione di quanto previso dall’articolo 4, comma 1 ter, del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23 
(Disposizioni in materia di federalismo Fiscale Municipale), si applica la sanzione amministrativa di cui 
all’articolo 13 del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 471 (Riforma delle sanzioni tributarie non penali 
in materia di imposte dirette, di imposta sul valore aggiunto e di riscossione dei tributi, a norma 
dell’articolo 3, comma 133, lettera q), della legge 23 dicembre 1996, n. 662). 
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LAVORI PREPARATORI 
Progetti di legge 
n. 61 

- iniziativa della Giunta regionale, presentato il 12 settembre 2025; 

- assegnato alla II Commissione permanente il 15 settembre 2025; 

 
n. 55 

- d’iniziativa dei consiglieri Carli, Moretuzzo, Celotti, Conficoni, Cosolini, Fasiolo, Martines, Mentil, 
Moretti, Pisani, Pozzo, Russo, Bullian, Liguori, Massolino, Putto, Capozzi, Honsell, Pellegrino, 
presentato il 16 giugno 2025; 

- assegnato alla II Commissione permanente il 17 giugno 2025; 

- progetti di legge abbinati ai sensi dell’articolo 93 del Regolamento interno, con scelta del 
progetto di legge n. 61 quale testo base; 

- testo base esaminato dalla II Commissione permanente nelle sedute del 25, del 29 settembre 
2025 e dell’8 ottobre 2025 e, in quest’ultima, approvato a maggioranza, con modifiche, con 
relazione di maggioranza dei consiglieri Di Bert, Maurmair, Novelli, Spagnolo e, di minoranza, dei 
consiglieri Cosolini, Moretuzzo, Pellegrino; 

- esaminato dal Consiglio regionale nelle sedute delle giornate 11, 12 e 13 novembre 2025 e, in 
quest’ultima, approvato all’unanimità, con modifiche; 

- legge trasmessa al Presidente della Regione, ai fini della promulgazione, con nota del Presidente 
del Consiglio regionale n. 9824/P del 2 dicembre 2025. 
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PREZZI E CONDIZIONI in vigore dal 1° gennaio 2010
(ai sensi della delibera G.R. n. 2840 dd. 17 dicembre 2009)

INSERZIONI NELLA PARTE TERZA DEL B.U.R.
Si precisa che ai sensi della normativa vigente per le pubblicazioni del B.U.R.:
•	 gli atti destinati alla pubblicazione che pervengono alla Redazione del B.U.R. entro le ore 16.00 del lunedì, sono pubblicati il secondo 

mercoledì successivo;
•	 i testi degli atti da pubblicare devono pervenire alla Redazione tramite il servizio telematico che è disponibile attraverso accesso riservato 

ad apposita sezione del portale internet della Regione;
•	 la pubblicazione degli atti, QUALORA OBBLIGATORIA ai sensi della normativa vigente, È EFFETTUATA SENZA ONERI per i richiedenti, 

anche se privati (art. 11, comma 31, della L.R. 11 agosto 2011, n. 11). In tal caso nella richiesta di pubblicazione deve essere indicata la 
norma che la rende obbligatoria;

•	 la procedura telematica consente, ove la pubblicazione NON SIA OBBLIGATORIA ai sensi della normativa vigente,  di determinare diret-
tamente il costo della pubblicazione che il richiedente è tenuto ad effettuare in via posticipata;

•	 Il calcolo della spesa di pubblicazione è determinato in base al numero complessivo dei caratteri, spazi, simboli di interlinea, ecc. che com-
pongono il testo ed eventuali tabelle da pubblicare. Il relativo conteggio è rilevabile tramite apposita funzione nel programma MS Word 
nonché direttamente dal modulo predisposto nella sezione dedicata nel portale della Regione (fatti salvi la diversa tariffa ed il relativo 
calcolo previsto per le tabelle e tipologie di documento prodotte in un formato diverso da MS Word);

•	 a comprova, dovrà essere inviata la copia della ricevuta quietanzata alla Direzione centrale patrimonio, demanio, servizi generali e sistemi 
informativi - Servizio logistica, protocollo e servizi generali - Ufficio amministrazione BUR - Corso Cavour, 1 - 34132 Trieste – utilizzando 
il modulo stampabile dal previsto link a conclusione della procedura di trasmissione della richiesta di pubblicazione eseguita tramite il 
portale internet della Regione.

Le tariffe unitarie riferite a testi e tabelle PRODOTTI IN FORMATO MS WORD sono applicate secondo le seguenti modalità:

TIPO TARIFFA MODALITÀ TRASMISSIONE TESTO TIPO PUBBLICAZIONE TARIFFA UNITARIA PER CARATTERE,
SPAZI, ECC.

A) Area riservata PORTALE NON OBBLIGATORIA € 0,05

•	 Il costo per la pubblicazione di tabelle e tipologie di documenti PRODOTTI IN FORMATO DIVERSO DA MS WORD sarà computato 
forfetariamente applicando le sottoriportate tariffe per ogni foglio di formato A/4 anche se le dimensioni delle tabelle, ecc. non dovessero 
occupare interamente il foglio A/4:

TIPO TARIFFA MODALITÀ TRASMISSIONE TESTO TIPO PUBBLICAZIONE TARIFFA UNITARIA PER FOGLIO
A/4 INTERO O PARTE

A/tab) Area riservata PORTALE NON OBBLIGATORIA € 150,00

•	 Tutte le sopraindicate tariffe s’intendono I.V.A. esclusa

FASCICOLI
PREZZO UNITARIO DEL FASCICOLO
•	 formato CD									         € 15,00
•	 formato cartaceo con volume pagine inferiore alle 400 					     € 20,00
•	 formato cartaceo con volume pagine superiore alle 400					     € 40,00

PREZZO UNITARIO del CD contenente la raccolta di tutti i fascicoli pubblicati in un trimestre solare		  € 35,00
PREZZO UNITARIO del CD contenente la raccolta di tutti i fascicoli pubblicati in un anno solare		  € 50,00

PREZZI DELLA FORNITURA DEI PRODOTTI CON DESTINAZIONE ESTERO  COSTO AGGIUNTIVO		  € 15,00

TERMINI PAGAMENTO delle suddette forniture					     IN FORMA ANTICIPATA
I suddetti prezzi si intendono comprensivi delle spese di spedizione

La fornitura di fascicoli del BUR avverrà previo pagamento ANTICIPATO del corrispettivo prezzo nelle forme in seguito precisate. A 
comprova dovrà essere inviata al sottoriportato ufficio la copia della ricevuta quietanzata:
Direzione centrale patrimonio, demanio, servizi generali e sistemi informativi - Servizio logistica, protocollo e servizi generali -
CORSO CAVOUR, 1 - 34132 TRIESTE
E-MAIL:	 logistica@regione.fvg.it
	 logistica@certregione.fvg.it
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MODALITÀ DI PAGAMENTO
Le spese di pubblicazione degli avvisi, inserzioni, ecc. nella parte terza del B.U.R. e i pagamenti dei fascicoli B.U.R. dovranno essere effettuati  
mediante:
a)  versamento del corrispettivo importo sul conto corrente postale n. 85770709.
b) bonifico bancario cod.IBAN IT 56 L 02008 02230 000003152699
Entrambi i suddetti conti hanno la seguente intestazione:
Regione Autonoma Friuli Venezia Giulia - Servizio Tesoreria - Trieste
OBBLIGATORIAMENTE dovrà essere indicata la riferita causale del pagamento, così dettagliata:

•	 per spese pubbl. avvisi, ecc. CAP/E 708 - INSERZ. BUR (riportare sinteticamente il titolo dell’inserzione)

•	 per acquisto fascicoli B.U.R. CAP/E 709 - ACQUISTO FASCICOLO/I BUR

Al fine della trasmissione dei dati necessari e della riferita attestazione del pagamento sono predisposti degli appositi moduli scaricabili dal 
sito Internet: 
www.regione.fvg.it   -> bollettino ufficiale, alle seguenti voci:
•	 pubblica sul BUR (utenti registrati): il modulo è stampabile ad inoltro eseguito della richiesta di pubblicazione tramite il portale
•	 acquisto fascicoli: modulo in f.to DOC

DEMETRIO FILIPPO DAMIANI - Direttore responsabile
ANNA D’AMBROSIO - Responsabile di redazione
iscrizione nel Registro del Tribunale di Trieste n. 818 del 3 luglio 1991

in collaborazione con Insiel S.p.A.
impaginato con Adobe Indesign CS5®

stampa: Direzione centrale patrimonio, demanio, servizi generali e sistemi informativi - Servizio logistica, protocollo e servizi generali - 
Struttura stabile gestione delle attività di elaborazione e stampa pubblicazioni interne ed esterne per l’amministrazione regionale e per il 
consiglio regionale non riguardanti i lavori d’aula
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